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Lo  studio  della  nostra  lingua  vuoisi  co- 
minciare assai  di  buon'ora  ,  ed  è  stolta 
cosa  il  credere  y  come  pur  molti  si  pen- 
sano,  che  a  questo  bastar  debba  solla 
grammatica.  Anzi,  non  altrimenti  che 
far  si  vede  a  ben  avvisati  maestri  nelle 
altre  lingue  forestiere  e  nelle  antiche,  con- 
viene ben  presto  avvezzare  i  giovanetti  a 
saper  discernere  ne  librile  grammaticali 
regole,  ch'essi  vanno  a  mano  a  mano  im- 
parando. 3Ia,  perocché  le  opere  da  por- 
gere a  studiare  a  giovani  di  tenera  età  è 
forza  che  sie no  facili  e  piane  non  meno 
per  la  materia  che  per  la  forma  del  det- 
tato ,  quelle  del  trecento  sono  al  certo  da 
antiporre  a  tutta  le  altre.  Dappoiché  que- 
ste ,  lasciando  stare  che  sono  quasi  tutte 
di  subbieiti  non  gravi  e  diffìcili,  hanno  il 
bollimmo  pregio  della  purezza  devoca^ 


u  PREFAZIONE 

òoli  e  della  grazia  e  vivacità  delle  frasi, 
e  sono  composte  con  una  si  spontanea  e 
leggiadra  movenza  di  periodo^  che  non 
può  non  arrecar  diletto  a' lettori,  e  sug- 
gellasi di  leggieri  nella  lor  mente.  La 
guai  cosa  molto  rilieva:  che,  s'egli  è  vero, 
'Come  non  ci  ha  pure  un  dubbio  al  mondo, 
che  l'eleganza  dello  siile  procede  in  gran 
parte  dalla  ben  regolata  ed  acconcia  col- 
locazion  delle  parole ,  injin  dalla  pili  te- 
nera età  è  mestieri  che  l'uomo  vada  ac- 
costumando l'orecchio  a  questa  soave  mu- 
sica, la  quale  dà  forza,  evidenza  e  calore 
a  concetti  della  mente.  Però  noi,  sono 
già  molti  anni  passati,  divisammo  di  com- 
pilar quest'  antologia ,  la  quale  esser  do- 
vea  composta  di  tre  parti ,  ma  per  alcune 
cagioni ,  che  non  accade  di  qui  ram?nefi- 
iare ,  non  ne  demmo  fuori  se  non  la  pri- 
ma. Ed  ora,  vedendo  con  gran  diletto  del' 
l'animo  nostro  crescere  sempre  più  l'a- 
more per  le  buone  lettere ,  ed  i  padri  di 
famiglia  divenire  ogni  dì  più  solleciti  d' i- 
talianamenle  educare  i  loro  Jigliuoli ,  ci 
siamo  deliberati  di  compiate  questo  no- 
stro lavoro.  Onde  primamente  con  mag- 
gior cura  e  diligenza  avendo  emendala 
questa  prima  parte ,   alcune  cose  ne  ab- 
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biamo  tolte ,  ed  altre  di  più  fine  lega  a 
quelle  abbiamo  sostituite;  e  di  ritoccare 
non  abbiam  tralasciato  le  postille  e  le 
chiose.  Ed  in  questo  primo  tomo,  pur  co- 
me la  prima  volta  facemmo^  non  abbiamo 
inserito  se  non  luoghi  di  scrittori  del  tre- 
cento ^  e  sono  stati  da  noi  per  modo  ordi- 
nati, che  a  più,  facili  e  piani  i  meno  sem- 
plici succedano  ed  alcun  che  più  elabo- 
rati per  lo  stile.  A  questa  faremo  succe- 
dere la  seconda  parte ,  dove  saranno  pure 
in  egual  modo  disposti  ed  ordinati  eletti 
luoghi  di  puri  ed  eleganti  scrittori  del  de- 
cimosesto  secolo  ;  ed  adopereremo  in  gui- 
^a  che  prima  sieno  allogati  quelli  ^  dove 
meno  si  scorga  l'arte  dello  scrittore,  e  più 
sieno  vicini  alta  semplicità  de  padri  della 
nostra  favella  ;  dipoi  verranno  disposti  , 
altri  bellissimi  esempi  i  tolti  dagli  autori 
pur  del  medesimo  secolo ,  ma  che  sono 
con  più  sottil  magistero  composti.  Dalle 
migliori  opere  da  ultimo  del  seicento ,  e 
propriamente  da  quelle  che  sono  quasi  al 
tutto  immuni  del  mal  vezzo  di  quella  rea 
stagione  ,  prenderemo  la  materia  della 
terza  parte ,  la  quale  y  come  la  seconda, 
speriamo  ehik  non  debba  penar  molto  ad 
uscire  in  luce. 
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In  compilar  quest antologia  se  prinei- 
pai  nostro  intendimento fit  di  porgere  alla 
gioventù  un  libro  che  ben  fosse  accomo- 
dato all'imprendimento  della  favella  e  del- 
ibarle dello  scrivere ,  non  dimenticammo 
che  linformazion  de'  costumi  è  il  fine  e  lo 
scopo  di  ogni  ben  regolato  ammaestra- 
mento. Laonde  molta  diligenza  ponemmo 
in  andar  scegliendo  que  luoghi  degli  scrit- 
tori ^  che  non  pur  fossero  bellissimi  esem- 
pii di  purità  e  leggiadria  di  stile,  ma  che 
comprendessero  altresì  ottimi  documenti 
or  di  cristiana  pietà ,  or  di  civile  pruden- 
za, perchè  il  cuore  ad  un  ora  giovar  se 
ne  potesse  e  la  mente  de  lettori.  E ,  dap- 
poiché  intendevamo  che  molti  vocaboli  e 
modi  di  dire  poleano  riuscire  ignoti  od 
oscuri  a' giovanetti ,  e  che  molte  vaghe 
locuzioni  e  gentili  parlari  o  da  essi  non 
sarebbero  stati  intesi ,  o  non  ben  consi- 
derati per  farne  tesoro  ,  abbiamo  in  pie 
delle  facce  del  libro  tutte  queste  cose  di- 
chiarate in  piane  e  brevi  annotazioni ,  le 
quali  nelle  altre  due  parli  saranno  piii 
sottili  e  distese.  Perocché  ne  seguenti  to- 
mi le  nostre  postille  non  saranno  solo  in- 
torno alla  lingua,  ma  si  allargheranno 
alquanto  in  toccare  ancora  alcun  che  del- 
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l'arie  del  detiare,  o  almeno  in  far  ben 
comprendere  a  giovani  le  adornezze  di 
quelle  maravigliose  scriiiure. 

Avendo  ioeeato  delfine  di  quest  opera 
e  del  modo  da  noi  tenuto  in  compilarla , 
resta  ora  che,  senza  più  indugiarli,  con- 
fortiamo i  lettori  di  attesamente  dovere 
iti  essa  studiare ,  e  porre  ben  mente  alle 
postille,  senza  delle  quali  di  assai  poco 
frutto  essa  lor  tornerebbe.  E  vogliamo 
che  si  rendano  certi  che^  se  di  buonora  e 
con  atteso  animo  si  faranno  a  leggere  in 
queste  auree  scriiiure ,  potranno  certa- 
mente divenire  un  giorno  puliti  ed  elegaU' 
ti  dettatori. 
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CAPITOLO   IV. 


Come  Pietro  e  Giovanni  andarono  al  tempio,  e 
sanarono  un  zoppo  ,  e  predicarono  e  converti' 
rono  molla  genie. 

ÌJj  ia  quegli  di  addivenne  (i)  che  Pietro  e  Gio- 
vanni andarono  e  salirono  al  tempio  ad  adorare  in 
sull'ora  di  nona. E,  pervenuti. che  furono  alla  porta 
del  tempio,  la  quale  si  chiama  Ispeziosa,  trovaronvi 
uno  zoppo  e  sciancato  (2)  ,  il  quale  era  cosi  infer- 

r  III 

(1)  Aitdieenne  è  lo  stesso  che  avvenne. 
(a)  Sciancato  sì  dice  chi  ha  volta  0  guasta  ranca» 

I 


2  ATTI  APOSTOLICI 

nio  inslno  clie  (i)  nacque;  e  quivi  stava,  ed  era  po- 
sto ,  per  domandare  limosina  a  quegli  ch'entrassero 
nel  tempio.  Allora  Piero,  mirando  insieme  con  Gio- 
vanni, sì  gli  disse:  Ragguarda  in  noi.  E  mirando- 
gli, e  quegli  sperando  d'avere  da  loro  aleuna  limo- 
sina, Piero  gli  dissse  :  Argento  né  oro  nou  ho  che 
darti  :  ma  io  li  darò  quello  che  io  ho.  IVel  nome  di 
Gesìi  Nazareno  sta  su  (2), e  va  sano  e  ritto.  E,  pren- 
dendolo per  la  mano  diritta,  sì  lo  levò  ^uso  (3),  e 
rizrollo  in  piedi,  e  incontanente  (4)  fu  guarito,  ed  en- 
trò con  loro  nel  tempio  ,  e  lodava  e  ringraziava  Id- 
dio: e,  conoscendo  le  genti  ch'egli  era  quello  (5),  che 

"■  ■ '"     V  ■ "         '     ' ' 

(i)  Insino  che  ,  0  Infino  che^  che  anche  scrivesi  Jrifi' 
nochè ,  é  lo  stesso  che  Finché ,  0  Infino  al  tempo  che  .* 
qui  Bla  per  Infino  da  che,  Infino  dal  tempo  che  ,  /«/f» 
no  da  quando:  ma  in  questo  senso  deesi  adoperar  con 
riguardo, 

(•ì.)  Sta  su.  —  Stare  su,  oltre  agli  altri  significati,  vale 
anche,  come  ih  questo  luogo.  Levarsi  in  piedi. 

(3)  Silo  levò  suso. —  Primieramente  si  noti  quelli,  che 
in  questo  luogo  è  adoperato  come  particella  riempitiva  t  il 
che  trovasi  fatto  spesso  appresso  gli  antichi  ;  ma  oggi  più 
non  si  usa  di  fare.  Si  ponga  poi  mente  airavvorbio  suso^ 
il  quale  oggi  è  rimasto  alla  poesìa  ,  ed  è  Io  stesso  che  su» 

(4)  Incontanente  vai  lo  stesso  che  subito. 

(5j  Ch^ egli  era  quello  ec.  —  Qui  propriamente  dovea 
dirsi  quegli:  ma ,  olire  che  quegli  avrebbe  fatto  cattivo 
suono  posto  dopo  di  egli,  gli  antichi ,  ed  ancora  alcuni 
del  cinquecento ,  solcano  scambiar  l'uno  con  l'altro  pro- 
nome. Cosi  pure  il  Serdonati ,  Stor.  Ind.  II,  parlando  di 
Gar/,ia  di  Norogna,  dice  :  A  questi. . .  aveva  dato  il  re  ec. 
Avvertano  però  i  giovani  che  ,ora  che  6  fermala  la  gram- 
matica ,  queste  cose  ncn  si  hanno  piii  a  fare. 
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stare  soleva  per  accattare  (t)  alla  porla,  maraviglia- 
roDsi  mollo  di  quello  che  era  addivenuto.  Venen- 
do ì  predelti  apostoli  al  portico  di  Salomone)  cor- 
sero a  loro  per  loro  riverenza  ;  e,  ciò  vedendo,  Piero 
disse  al  popolo:  0  voi  uomini  israeliti,  come  vi  ma- 
ravigliale, e  mirateci ,  come  se  noi  per  nostra  virtù 
e  boutade  (2)  avessimo  rizzato  e  guarito  questo  zop- 
po, e  fattolo  andare  ?  Questo  non  è  per  nostra  vir- 
tù ;  ma  Iddio  d'Abramo  e  d'Isacco  e  di  Giacobbe, 
Iddio  de' vostri  padri,  ha  gloriGcato  il  suo  figliuolo 
Gesù,  il  quale  voi  prendeste,  e  negaste  innanzi  alla 
faccia  di  Pilato.  Giudicandolo  egli ,  e  volendo  che 
fosse  lasciato  ,  voi,  come  iniqui ,  lui  negaste  santo  e 
giusto,  e  addomandaste(3)  che  fosse  lasciato  Barabba 
micidiale  (4)  ,  e  Gesù  autore  e  datore  di  vita  ucci- 
deste. Ma  Iddio  lo  suscitò  da  morte,  e  noi  ne  siamo 
testimoni,  e  in  fede  nel  suo  nome  questo  infermo  ha 
ricevuto  da  noi  per  lui  sanità.  Ma  io  so,  fratelli  miei, 
che  il  detto  maleficio  (5)  d'uccidere  Cristo  faceste 
per  ignoranza ,  come  i  vostri  principi.  Ma  Iddio  ,  il 


(i)  Accattare^  assolulamente  adoperato  ,  vale  in  questo 
luogo  Mendicare  j  Chiedere  limosina. 

(2)  Bonlade.  —  Anticamente  tulli  i  nomi  accentati  la 
a  e  in  u  faccansi  uscire  in  ade  o  ate^  e  in  ude  0  uie,  co- 
me citiade  0  cillate,  virlude  0  viriute  :  ma  oggi  quest'uso 
non  sarebbe  se  non  della  poesia. 

(  3  )  Addomandaste.  —  Addomandare  è  Io  stesso  che  Do' 
mandare.,  ma  meno  of;gi  in  uso. 

(4)  Jllicic/iuleqaì  vallostessoche Omicida:ma  in  questo 
senso  è  voce  antica. 

(5)  Maleficio  Tale  Delilto:  ma  ora  si  vuole  adoperar  con 
gran  risgaardo. 
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quale  prenunzio  (i)  e  predisse  che  'I  suo  figliuolo 
Gesù  dovea  ricevere  passione  (2),  volle  compiere  le 
profezìe  per  questo  modo.  Pentitevi  adunque,  e  con- 
vertitevi, acciocché  vi  sieno  perdonali  i  peccali;  sic- 
ché, cosi  giiislificali,  abbiale  speranza  venendo!  tem- 
pi del  rifrigerio  (3),  cioè  del  giudizio,  quando  i  buoni 
sieno  mandati  all'eterno  rifrigerio.  E  Iddio  Padre 
manderà  Gesù  Cristo  dal  suo  cospetto  a  giudicare  : 
il  quale  ora  è  salito  in  alto,  e  staravvi  insino  al  lem* 
pò  della  resurrezione  di  tutto  l'universo  ,  secondo 
cheiddio  predisse  per  molti  antichi  profeti (4). Onde 
di  Cristo  profetando  Moisè  a'giudei ,  disse:  Sappia- 
le che  Iddio  vi  manderà  un. profeta,  dopo  la  mia 
morie  ,  de' vostri  fratelli.  Udite  ciò  che  egli  vi  di- 
rà, come  fate  me(S)  :  che  sappiale  per  certo  che  ogni 
anima,  che  non  gli  darà  udienza,  fia  sterminata  dal 
popolo  suo  (6).  Or  cosi  tutti  gli  altri  profeti  massima- 
mente da  Samuele  in  qua  profetarono  di  questi  tem- 
pi. Voi  dunque  a  queste  cose  dovete  dare  fede,  pe- 

(1)  Prenunziare  vale  Precedentemente  annunziare. 

(2)  /*c5«bne propriamente  vai  Pena,  Travaglio  ^  Pati- 
mento :  e  più  particolarmente,  come  in  questo  luogo,  s'in- 
tende de'  tormenti  che  pati  nostro  Signor  Gesù  Cristo  per 
la  redenzione  del  genere  umano. 

(3)  Rifrigerio  ,  che  oggi  meglio  va  detto  Refrigerio, 
vale  Conforto,  Sollievo. 

(4)  Per  molti  antichi  profeti.  —  SI  noti  bell'uso  della 
preposizione  Per,  la  quale  qui  sta  in  luogo  di  Per  mezzo, 
Mediante. 

(!))  Come  fate  me,  cioè  come  udite  me. 

(6)  Fio  sterminata  ec.  —  Fia  è  uscita  della  terza  per- 
sona del  futuro  dell'indicativo  del  verbo  Essere  :  lo  stesso 
che  sarà.  Oggi  è  rimasta  alla  poesia. 
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rocche  siete  figliuoli  de' profeti  e  del  Teslamenlo, 
il  quale  Iddio  dispose,  e  promise  a' profeti  nosln) 
dicendo  ad  Abramo:  Nel  tuo  seme  saranno  benedel- 
le  lutle  le  generazioni  della  terra.  Onde  a  voi  e  per 
voi  principalmente  ha  Iddio  suscitato  e  mandato  il 
figliuolo  suo  ,  il  quale  ci  ammonisce  che  vi  conver- 
tiate, ciascheduno  della  iniquità  sua. 

CAPITOLO   V. 

Come  furono  poi  presi  da^  sommi  sacerdoti; 
e  come  risposero  costantemente. 

E,  dicendo  egli  queste  parole  al  popolo,  soprav- 
vennero i  sacerdoti ,  e  i  maestri  del  tempio,  e  i  sa- 
ducei ,  i  quali  erano  una  setta  che  negavano  la  re- 
surrezione di  Cristo,  e  si  gli  presero  e  misero  in  pri- 
gione insino  all'altro  giorno  :  e  questo  fu  una  sera 
in  sul  tardi.  Ma  già  n'erano  convertiti  bene  cinque- 
mila (i  ).  E  la  mattina  seguente  si  ragunarono  i  prin- 
cipi e  i  signori  (2)  e  gli  scribi  in  Gerusalemme;  e  An- 
na e  Caifa,  principi  de' sacerdoti,  e  Giovanni,  ed  al- 
tri, ch'erano  della  schiatta  de' sacerdoti ,  ponendo 
gii  apostoli  in  mezzo,  sì  gli  domandarono  :  in  cui 
virtiì  (3)  ed  in  cui  nome  aveano  fatto  quel  miracolo 

(i)  Bene  cinquemila.  —  Bene  è  qui  avverbio  adopera- 
to a  dar  solo  una  certa  forza  ed  cITicacia  al  dire. 

(2)  I  signori.  —Signore ,  oltre  agli  altri  suoi  signifi- 
cali ,  vale,  come  in  questo  luogo,  Colui  che  ha  signoria  e 
podestà  sopra  la  città. 

(3)  Cioè  in  viriti  di  cui:  ma  il  modo  del  testo  è  più  bel- 
lo e  più  proprio  di  nostra  lingua. 

1* 
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di  sanare  quel  zoppo.  A' quali  san  Piero,  ripieno  di 
fervore  di  Spirilo  santo,  rispose  e  disse  :  Principi  del 
popolo,  e  voi  altri  signori,  udite.  Se  voi  oggi  esa- 
minate e  domandate  in  cui  virtù  questo  infermo  è 
sanato,  sappiate  ch'è  sanalo  nel  nome  del  nostro  Si« 
gnore  Gesù  Cristo  Nazareno  ,  il  quale  voi  crocifig- 
geste ;  il  quale  Iddio  suscitò  da  morte.  Questo  Gè- 
su  è  la  pietra  riprovala  dagli  edificatori,  come  pro- 
fetò Davide  profeta,  e  poi  è  costituita  e  posta  in  ca- 
po di  cantone  :  e  in  niuno  (i)  è  salute ,  se  non  è  in 
lui  ;  e  non  è  altro  nome  sotto  il  cielo ,  dato  agli  uo- 
mini, nel  quale  si  possano  salvare.  Le  quali  parole 
udendo  que' sacerdoti ,  e  vedendo  la  costanza  e  l'ar- 
dire di  Piero  e  di  Giovanni,  e  sapendo  ch'egli  (2) 
erano  uomini  idioti  e  senza  lettera  (3),  e  conoscebdo 
ch'eglino  erano  stati  discepoli  di  Cristo;  maraviglia- 
vansi  molto,  massimamente  veggendo  presente  quel 
zoppo ,  ch'eglino  aveano  sanalo.  Onde,  non  potendo 
contraddire  ,  nò  negare  il  miracolo  ,  fecergli  slare 
in  disparte  fuori  del  concilio  ;  e  ragionavano  insie- 
me, e  diceano:  Or  che  faremo  di  questi  uomini?  che 
noi  pur  veggiamo  che  il  miracolo  è  manifesto  ,  e 
non  possiamo  fare  che  non  sìa  palese  nel  popolo. 

(i)  Qui  leggevasi  nel  testo  ullo,  che,  essendo  voce  an- 
tica e  da  non  adoperare ,  noi  abbiam  cambiato  in  niuno. 

(2)  Sapendo  ch'egli  erano.  —  Presso  gli  scrittori  del 
trecento ,  e  in  altri  ancora  de' secoli  seguenti,  Egli  si  trova, 
come  qui, adoperato  anche  al  plurale:  ma  questo  oggi  non 
deve  imitarsi. 

(3)  Senza  lettera  vuol  dir  senza  dottrina  ,  ignoranti  : 
che  lettera  vale  ancora  dottrina,  letteratura:  se  non  che 
pggi  ia  questo  ^cn;o  più  cpmuDeDieiitc  si  adc^^ra  al  plurale* 
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Ma  facciamo  così  :  minacciamoli ,  e  comandiamo  lo- 
ro che  non  parlino  più  mai  in  questo  nome.  E  cosi 
fecero.  Le  quali  parole  e  comandaraenli  udendo  Pie- 
ro e  Giovanni,  risposero  ardilatoenle,  e  dissero:  Se 
giusta  e  convenevole  cosa  è  nei  cospetto  di  Dio  che 
noi  piuttosto  ubbidiamo  voi  che  Iddio  ,  voi  medesi- 
mi lo  giudicale  ;  che  per  certo  sappiate  che  noi  noa 
possiamo  tacere  quelle  cose,  che  abbiamo  udito  e 
veduto.  E,  dopo  queste  parole,  quei  principi  e  sacer- 
doti, molto  minacciandogli,  gli  lasciarono,  non  tro- 
vando cagione  per  la  quale  gli  potessero  punire  ; 
massimamente  temendo  il  popolo,  il  quale  tutto  era 
commosso  in  ammirazione  e  reverenza  degli  ap**' 
stolt,  per  lo  predetto  miracolo  del  zoppo  sanato  e  dì- 
rizzato,  il  quale  avea  più  di  quaraat'anni.  E, poiché 
per  lo  predetto  modo  furono  lasciali ,  tornarono  a'ioro 
compaguf,  e  dissero  loro  quello  ch'era  loro  incon- 
trato (i), e  comandato  da' sommi  sacerdoti. Le  quali 
cose  quegli  udendo ,  comunemente  tutti  gridarono 
a  Dio  orando,  e  dissero:  0  Signore  Iddio,  tu  facesti 
il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e  tutte  le  cose  che  ci 
si  contengono  in  esse ,  e  che  per  bocca'  del  tuo  ser- 
vo Davide  spirato  (a)  del  tuo  santo  Spirilo  dicesti  : 
Perchè  tumultuano  le  genti ,  e  mormorano  %  po- 
poli cose  tane?  1  re  della  terra  si  ritrovano  ,  ed  i 
principi  consigliano  insieme ,  contro  al  Signore, 
e  contro  al  suo  Unto.  Tu  vedi  che  la  detta  profezia 


(i)  Incontralo,— 'llvciho  Ineonlrareìn  significato  neu- 
tro vale  Accadere;  e  così  è  da  intendersi  in  questo  luogo. 

(2)  Spirato  qai  vale  ispirato  :  ma  in  questo  senso  è  voce 
AQtica. 


•HN 
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ora  si  compie  e  verifica  in  questo  fatto,  in  ciò  che 
vedi  :  in  questa  cittade  sono  congregali ,  ed  hanno 
fatto  setta  contro  il  tuo  puro  e  diletto  figliuolo  Ge- 
sù (  il  quale  tu  ugnesti  d'unzione  di  Spirito  saìito  ) 
Erode  e  Ponzio  Pilato ,  con  le  genti  e  co' popoli  d'I- 
sraele ,  a  perseguitarlo  ,  e  fare  contro  a  lui  quello^ 
che  tu  hai  permesso  e  ordinalo  secondo  il  tuo  eterno 
consiglio.  Or  li  preghiamo,  Signore  (i),  che  inten- 
di alla  salute  delle  anime  loro:exlà  a  noi,  servi  tuoi, 
fiducia  di  parlare  e  predicare  le  tue  parole  ;  e  dacci 
grazia  di  rendere  sanità  agl'infermi ,  e  di  fare  altri 
segni  (2)  e  miracoli  nel  nome  del  tuo  figliuolo  Ge- 
sù. E, fatta  questa  orazione, il  luogo,  nel  quale  era- 
no ,  si  commosse  ,  e  tulli  furono  ripieni  di  Spirito 
santo  ,  e  parlarono  con  fiducia  la  parola  di  Dio. 

CAPITOLO  TIII. 

Come  furono  messi  in  prigione  ejlagellati  ^  e  poi 
furono  lasciati  per  consìglio  di  Gamaliello. 

Per  le  quali  cose  concitali  e  provocali  e  accesi  di 
pazzo  zelo,  il  principe  de' sacerdoti, e  quegli  che  se- 
guitavano raassimamenle  i  saducei,  posero  le  ma- 
ni sopragli  aposloli,epresonglijemisongli(3)inpub- 


(i)  Qui  siastxMesserey  che  noi  abbiam  mutato  In  Signo- 
re^ che  vai  lo  stesso. 

(2)  Segni  vai  lo  stesso  che  prodigi ■,  miracoli ,  e  simili. 

(3)  E  presong  li  j  e  misonglt,  cioè  e  gli  presero ,  egli 
misero.  Anticamente  le  terze  persone  plurali  dc'verbi ,  che 
«cono  in  eroj  faccanlo  pure  tcrmlaore  la  ono }  come  fa- 
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blica  custodia  e  prigione.  Ma  la  noUc  seguente  ran< 
gelo  di  Dio  aperse  la  prigione,  e  trassegliene  (i) 
fuori ,  e  disse  loro  :  Andate,  e  slate ,  e  predicate  al 
tempio  arditamente  le  parole  della  vita.  Onde  egli- 
no arditamente  vennero  al  tempio  la  mattina  per 
tempo,  e  predicarono.  E,  ciò  sentendo,  il  principe 
de' sacerdoti  venne  con  sua  gente,  e  convocò  suo 
consiglio  la  mattina,  e  mandò  suoi  messi  e  uGciali 
alla  prigione ,  che  menassero  loro  dinanzi  gli  apo- 
stoli. E,  andando  i  ministri,  e  non  trovandogli,  tor- 
narono addietro,  e  dissero  al  concilio  :  Noi  abbia- 
mo trovata  la  prigione  aperta,  e  le  guardie  innanzi 
all'uscio;  ma  niuno  vi  trovammo  dentro.  Le  quali 
parole  quegli  udendo,  maravigliaronsi  molto,  e  non 
poteano  pensare  come  gli  apostoli  sene  fossero  usci- 
ti; e,  islando  cosi (2), e  pensando  sopra  ciò,  soprav- 
venne un  loro  familiare, e  rinunziò  (3)  loro  che  que- 
gli uomini,  i  quali  eglino  aveano  messi  in  prigione, 
erano  nel  tempio  ,  e  predicavano.  Allora  ,  molto 
concitati  (4),  andò  uno  de'miuistri,  emenògli  cortese- 
»       —  < 

rebòono,  mandassono,  e  simili ,  ^ct  farebbero  ,  mandas_ 
jero,ec.:  ma  oggi  questo  non  si  vuole  imitar  da  tutti. 
(i)  Trassegliene  ^  cioè  ne  li  trasse, 

(2)  Islanda  cosi.  —  E  regola  di  nostra  lingua  che, 
quando  ad  una  parola  che  comincia  da  s  impura  precede 
altra  parola  che  lormini  per  consonante,  si  pone  avanti  al- 
l'» un  »,  per  isfuggire  il  coltivo  suono.  Non  pertanto  gli 
antichi  usarono  ciò  fare  anche  quando  non  ce. n'era  alena 
bisogno,  come  in  questo  luogo  :  ma  in  questo  non  si  voglio- 
no oggi  imitare. 

(3)  Rinunziò  qui  è  lo  stesso  che  annunziò. 

(4)  Molto  concitati f  cioè  essendo  quelli  molto  conci' 
tatti  e  Concitato  è  Io  slesso  che  Incitato,  Acceso. 


f 
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mente  senza  violenza ,  temendo  che  il  popolo  ,  che 
aveva  fede  in  loro,  non  gli  lapidasse;  e  posegli  in 
mezzo  del  concilio^!).  Allora  il  principe  de'sacerdo- 
ti,  molto  acceso  d'ira  ,  disse  loro  :  Or  non  sapete  voi 
che  noi  vi  comandammo  mollo  distretlamente  (a) 
che  mai  più  non  parlaste,  né  predicaste  in  questo 
nome  di  Gesiì  ?  e  voi  avele  fallo  tulio  il  contrario, 
e  avele  ripiena  tutta  la  città  di  Gerusalemme  di  que- 
sta voslra  dollrina ,  e  volete  indurre  sopra  noi  que- 
sto sangue  del  vostro  Gesù.  Al  quale  san  Piero  e  gli 
altri  apostoli  risposero  arditamente  ,  e  dissero:  Con- 
vieùsi  piuttosto  d'ubbidire  a  Dio,  che  agli  uomini. 
Onde,  come  dello  abbiamo,  così  anche  diciamo,  che 
Iddio  de'  vostri  padri  si  suscitò  il  suo  figliuolo  Ge- 
sù, il  quale  voi  ingiustamente  uccideste  e  crocifig» 
geste,  e  ballo  esaltalo,  e  fatto  principe,  e  salvatore, 
con  lasuamano  diritta,  a  dare  penitenza  e  indulgen- 
za de'  peccali  al  popolo  d'Israele.  E  noi  siamo  testi- 
moni di  queste  parole, ch'egli  disse,  e  che  egli  fece: 
ma  principalmente  rende  testimonianza  della  sua  vir- 
tù lo  Spirilo  santo,  il  quale  Iddio  ha  mandato  nel 
suo  nome  in  tutti  quelli  che  lui  ubbidiscono.  Le 
quali  parole  udendo,  i  principi  e  i  sacerdoti  tutti 
si  rodeano  di  malinconia,  e  pensavano  come  uccide- 
re gli  potessero  senaa  loro  pericolo.  Allora  si  levò 
ad  arringare  (3)  nel  concilio  un  grande  fariseo,  dot- 
tore della  legge  ,  ch'avea  nome  Gamaliello,  molto 
onorato  dal  popolo  ;  e,  prima  ch'egli  parlasse,  fece 


(i)  Concilio  qui  (Ifccsi  intendere  adunanza. 

(2)  Distretlamcnle,  lo  stesso  che  Rigorosamente. 

(3)  Arringare  j  0  Aringare^  vale  Parlare  in  pubblico. 
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uscire  gli  apostoli  fuori  del  concilio;  poi  parlò,  e 
disse:  Signori  nomini  tutti  d'Israele,  attendete  e  con* 
siderate  che  fare  dobbiate  di  questi  uomini  ,  che 
presi  avete.  Che  voi  sapete  che  non  è  mollo  tempo 
che  si  levò  uno  ,  ch'avea  nome  Teoda  ,  e  diceva  e 
mostrava  d'essere  un  gran  fatto  (i),  e  fece  una  sua 
setta,  e  consentironli  ben  quattrocento  uomini ,  e 
proraettea  loro  grandi  cose.  Essendo  mago  e  male- 
fico pessimo,  si  mostrava  perfetto;  ma,  come  sape- 
te, ia  sua  malizia  fu  tosto  compresa,  ed  egli  fu  uc- 
ciso, ed  i  suoi  seguaci  furono  esterminati.  Dopo  co- 
stui si  levò  uu  altro  ,  ch'ebbe  nome  Giuda,  in  quei 
tempi  che  Cesare  Augusto  faceva  innumerare  (2) 
l'universo  ,  e  trasse  molto  popolo  dopo  se  (3)  ,  di- 
cendo, e  allegando,  che  i  giudei  non  doveano  dare 
il  tributo  a  Cesare.  Ma ,  perchè  falso  era  ,  e  falsa 
dottrina  seminava,  tosto  pericolò ,  e  tutti  i  suoi  se- 
guaci furono  estermìnatì.  Or  per  questo  voglio  dire 
e  conchiudere  quello  che  mi  pare:  che  lasciale  an- 
dare via  questi  uomini  liberamente.  Perocché,  se  il 
fatto  loro(4)è  opera  d'uomo,  per  se  medesimo  verrà 
tosto  meno;  ma,  se  è  da  Dio^non  lo  potrete  impedi- 
re. Lasciategli  dunque  andare,  sì  che  non  paia  che 
vogliate  contastare  (5) a  Dio.  E, consentendo  tutti  a 
questo  consiglio,  eglino  chiamarono  dentro  gli  apo- 

(i)  Essere  un  gran  fatto  vale  Essere  una  gran  cosa, 

(2)  Jnnumerare ^  cioè  numerare  tu; e  qui  vale  allibra' 
re  ,  che  ora  con  modo  latino  <ì'  cono  fare  il  censo. 

(3)  Dopo  sé.  —  I)ofo  qui  ya\  Dietro;  e  in  questo  senli- 
meato  dcesi  adoperar  con  molto  risguardo. 

(4)  Jl  fatto  loro,  cioè  quello  che  essi  hanno  folto. 
(9)  Contastare  è  voce  antica,  Io  slesso  clic  Confrostarf, 
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5toIi,e  comandarono  loro  che  non  parlassero  mai  nel 
nome  di  Gesù  ;  ma  prima,  per  {sfogarsene  un  poco, 
gli  fecero  battere  e  flagellare  crudelmente,  e  poi  gli 
lasciarono  andare.  Allora  gli  apostoli  così  battuti 
partirono  dal  concilio,  gloriandosi  e  godendo  molto 
che  Iddìo  gli  avea  fatti  degni  di  ricevere  tormento 
e  martirio,  fatica  e  vergogna, per  lo  nome  di  Gesù. 
Onde,  non  curandosi  de'  flagelli,  per  il  gran  fervo- 
re, ogni  di  predicavano  diGesiì  intorno  al  tempio,  e 
per  gli  altri  luoghi. 

CAPITOXiO    X. 

Come  poi  santo  Stefano  gli  cominciò  a  riprende- 
re: per  la  qualcosa  lo  lapidarono, ed  egli  pregò 
per  loro. 

E,  poiché  per  lo  detto  modo  santo  Stefano  s'ebbe 
scusalo ,  e  mostrato  ch'egli  avea  in  reverenza  Iddio, 
e  Moisè ,  e  'I  tabernacolo  ,  e  '1  tempio ,  si  conchiu- 
dea  che  i  testimoni  erano  falsi.  E  cominciògli  a  ri- 
prendere per  grande  zelo,  e  disse:  Uomini  di  dura 
cervice ,  co'cuori  ed  orecchi  immondi ,  voi  sempre 
avete  contrastato  allo  Spirito  santo,  come  fecero 
anche  i  vostri  antichi  padri.  Quale  profeta  campò, 
che  ì  vostri  padri  non  lo  perseguitassero?  Anzi  sap- 
piamo ch'eglino  uccisero  quegli  i  quali  profetava- 
no dell'avvenimento  di  Cristo  (i),  i  quali  voi  traditori 


(i)  Avvenimento  propriamcnle,  dal  verbo  Avvenire^  va- 
le Accidente^  Caso  avvenuto  i  qui,  dal  verbo  Venire^  sta 
per  Venuta:  ma  in  questo  sentimento  è  vocabolo  aDtico. 
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e  micidiali  uccideste.  E  così  in  prima  ricevcsle  la 
legge  per  minisleriod'angeIo(i),enon!a  voleste  os- 
servare. Le  quali  parole  quegli  udendo,  tutti  si  ro- 
deano  di  cuore, e  islridevano(2)  i  denti  contro  alui. 
Essendo  Stefano  pieno  di  Spirilo  santo,  intendendo(3) 
e  ragguardando  in  cielo,  vide  la  gloria  di  Dio,  e* 
Gesù  glorioso  stare  alla  sua  mano  diritta.  E ,  per 
grande  fervore, incominciò  a  gridare,  e  disse:  Ecco 
ch'io  veggo  i  cieli  aperti ,  e'I  figliuolo  dell'uomo, 
cioè  Cristo ,  stare  alla  mano  diritta  della  virtii  di 
Dio.  La  qual  parola  i  giudei  udendo,  riputando  be- 
stemmia (4). sì  gridarono  conlroa  lui,  e  turaronsi  gli 
orecchi, e  a  impeto  gli  corsero  addosso  con  le  pietre; 
e,  cacciandolo  fuori  della  cil(à,si  lo  lapidarono.  E  i 
predetti  falsi  testimoni  posero  le  loro  vestimenta  ^* 
piedi  d'un  adolescente  (5) ,  ch'avea  nome  Saulo.  E 
lapidavano  Stefano  invocante, e  dicente(6):  Signore 
mio  Gestì,  ricevi  lo  spirilo  mio.  E, inginocchiandosi, 
orò  (7), e  gridò  con  grande  voce, e  disse:  Signore, 


(  I  )  Per  ministerio  d' angelo,  cioè  per  opera  cTangelo: 
e  questo  esempio  potrebbe  essere  aggiunto  al  Vocabolario. 

(2)  /stridevano.  —  Vedi  a  pag.  9  Ja  nota  (2). 

(3)  Intendendo.—  Intendere  sta  qui  assolutamente  ado- 
perato in  sentimento  di  Folger  l'intendimento  e  il  pentic 
ro  ^  Por  la  mira  a  una  cosa. 

(4)  Riputando  bestemmia.,  cioè  riputandola  bestemmia, 
riputando  che  fosse  bestemmia. 

(d)  Adolescente  vai  Giovanetto ,  ed  é  voce  latina. 

(6)  Invocante  e  dicente,c'uiò  che  invocavamo  implorava 
atulo  ,  e  diceva.  Quanto  all'uso  di  questi  parlicipii,  veg- 
gasi  la  nostra  Grammatica,  voi.  n,  p.  43. 

(7)  Orò.  —  Orare  vai  Io  stesso  che  Pregare^  Fareorcf 
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priegoll  che  non  reputi  loro  la  mia  morte  a  pecca» 
to(i),perocchè  non  sanno  quello  che  fanno.  E,  delle 
queste  parole,  rendette  lo  spirito  a  Dio (2):  eSaulo> 
come  detto  è ,  guardava  le  vestimenta  de'  lapidatori, 
ed  era  consenziente  a  questa  morte.  E  da  quel  di  in* 
nanzi  la  Chiesa  di  Gerusalemme  ricevette  e  sentì 
più  gravi  persecuzioni;  sicché  quasi  tutti  i  fedeli  di^ 
spersonsi,  e  fuggirono  perle  contrade  d'intorno,  ec- 
cello gli  aposlolì.  E  uomini  timorati  e  giusti  seppeU 
lirono  Stefano ,  e  fecero  grande  pianto.  E  il  predeh 
to  Saulo  perseguitava  e  guastava  la  Chiesa ,  enlran* 
do  per  le  case  ,  e  prendendo  i  cristiani  maschi  e  fem- 
mine, e  metlendoli  in  prigione:  e  quegli,  ch'erano 
dispersi  e  fuggiti ,  andavano  predicando  per  la  fede 
di  Cristo  per  tultp  le  contrade  d'intorbo. 

CAPITOLO    XII. 

Come  Saulo,  andando  a  perseguitare  i  cristiani  in 
Damasco^  fu  da  Cristo  convertito  e  mutato;  e  co^ 
me  fuggì  di  Damascale  venne  in  Gerusalemme. 

E  il  predetto  Saulo,  il  quale  fu  a  uccideresanto  Ste^ 
fano,  spirando  ancora,  cioè  lutto  furioso  di  minac- 

ziom'f  Raccomandarsi  (f  Pio  con  atti  di  religione  a  fine 
di  ottener  qualche  grazia. 

(i)  Reputi  loro  ec. —  Reputare  a  0  iVt  vale  Mettere  in 
conto  di:  e  però  reputi  loro  la  mia  morte  a  peccato 
deesi  intendere  metti  loro  la  mia  morte  in  conto  di  pec^ 
cato  ;  la  imputi  loro  a  peccato. 

(2)  Rendette  lo  spirito  a  Dio.— Render  lo  spirito  aDio, 
o  semplicemente  Render  lo  spirilo,  ed  ancora  Render  Vqt 
rama,  Render  l'ultimo ^ato,  e  simili,  valgoao  Morire, 
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ciare  ,  e  di  percuotere,  e  di  uccidere  i  cristiani,  an- 
dò al  principe  de'  sacerdoti ,  e  domandò  che  gli 
desse  lellera  ,  autorità  e  comandamento  alle'sìna- 
goghe  de'  giudei ,  ch'erano  in  Damasco  ,  che  gli 
dessero  aiuto  a  prendere  ed  incarcerare  e  menare 
in  Gerusalemme  tutti  i  cristiani ,  maschi  e  femmine, 
ch'egli  trovasse  in  quelle  contrade.  E ,  andando  con 
la  predetta  autorilade(ì),econcerli  masnadieri  (2), 
avvenne  che  sì  approssimò  a  Damasco;  e  subitamente 
lo  circonfuse  una  luce  dal  cielo  (3),  per  la  quale  oc- 
chibagliò(4)je  cadde  in  terra.  E  udì  una  voce,  che 
disse  :  Saulo ,  Saulo ,  perchè  mi  perseguiti?  Ed  egli 
disse:  Ahi!  sei  tu,  Signore,  che  mi  chiami,  ovvero 
che  mi  parli  ?  E  la  voce  disse  :  Io  sono  Geziì  Naza- 
reno, il  quale  tu  perseguiti;  ma  sappi  che  dura 
cosa  è  ricalcitrare  contro  il  mio  stimolo.  Allora  Sau- 
lo, tremando,  e  lutto  stupefatto, disse:  Messere  (5), 
che  vuoi  ch'io  faccia  ?  E  il  Signore  disse:  Sta  su,  ed 
entra  nella  città  ,  e  quivi  ti  ila  detto  quello  che  tu 
devi  fare.  Le  quali  cose  udendo,  quei  masnadieri, 
che  con  lui  erano,  stupirono,  perocché  niuno  ve- 

(i)  Autorilade,  —  Vedi  la  nota  (2)  a  pag.  3. 

(2)  Masnadiere  &^]>TGsso  gli  scrittori  del  trecento  valeva 
Soldato,  come  deve  intendersi  in  questo  luogo;  ma  oggi  si 
adopera  solo  a  signiGcare  Assassino  eli  strada  ,  Ladro. 

(3)  Lo  circonfuse  ec.  —  Circonfuso,  è  nel  Vocabola- 
rio nel  senso  latino  di  Infuso  attorno,  Sparso,  ed  ancora 
di  Circondato  ;  ma  il  verbo  Circonfondere  non  vi  si  tro- 
va. Qui  lo  circonfuse  vale  lo  circondò. 

(4)  Occ/iibafflió.^  Occhiòagliare,  yetho  di  significazio- 
ne neutra,  vale  Restare  abbugidato:  ma  è  voce  antica. 

(ì))  Messere.  —  Vedi  la  nota  (i)  a  pag.  8. 
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dovano ,  e  pure  la  voce  udivano.  Allora  Saulo  sì  riz- 
zò e  levossi  di  terra;  e,  quantunque  avesse  gli  occhi 
aperti,  pure  non  vedeva  nulla.  Onde  i  compagni  lo 
presero  a  mano ,  e  menaronlo  nella  città  di  Dama- 
sco: e  questi  stette  tre  dì ,  phe  non  vide  lume,  ne 
non  mangiò,  ne  non  bevve  (i).  E  in  Damasco  era 
uà  discepolo  cristiano  ,  il  quale  avea  nome  Anania. 
Al  quale  il  Signore  apparve  in  visione  e  disse  :  Ana- 
nia. E  quegli  rispose:  Eccomi,  Messere.  E  il  Si- 
gnore gli  disse  :  Sta  su,  èva  in  quello  luogo  che 
si  chiama  Retto  ,  e  dimanda  in  casa  d'uno  che  si 
chiama  Giuda,  e  richiedi  Saulo  di  Tarso;  e  tu  Io 
troverai  che  sia  in  orazione:  e  io  gli  ho  mostralo  in 
visione  come  che  uno(2),che  ha  nome  Anania, en- 
trerà a  lui ,  e  pone  le  mani  sopra  lui  per  alluminar- 
lo (3).  Allora  rispose  Anania  al  Signore,  e  disse: 
Messere,  io  ho  udito  da  molli  che  questo  uomo  ha 
fatto  molti  mali  a'  santi  tuhi  in  Gerusalemme  ,  ed 
ha  podestà  da'  principi  de'  sacerdoti  di  prendere  e 
di  legare  tutti  quegli  che  invocano  il  nome  tuo;  e 
per  questo  è  venuto  qua.  Allora  il  Signore  gli  dis- 
de  :  Va  sicuramente,  perocché  egli  è  mutato ,  e  hel- 
lo fatto  vasello  d'elezione  a  portare  il  nome  mio  di- 
nanzi alle  genti ,  e  a'  re  e  a'  figliuoli  d' Israele.  E 
io  gli  mostrerò  bene  quante  cose  e  pene  gii  conver- 

(i)  Né  non  mangiò,  né  non  bevve.—'  Gli  antichi  solevano 
ripetere  il  non  dopo  il  «e  come  per  ripieno;  ma  in  ciò  non 
sono  da  imitare. 

(s)  Come  che  uno  ec.  —  Come  che  qui  sta  pel  sempli- 
ce come  in  sentimento  di  che:  ma  oggi  non  è  da  adoperare. 

(3)  Alluminarlo  è  lo  stesso  che  illuminarlo  :  ma  allu- 
minare oggi  è  uscito  d'uso. 
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rà  portare  (i)  per  lo  nome  mio.  Allora  andò  Ana- 
nia, ed  entrò  nella  casa  del  detto  Giuda  ;  e ,  trovan- 
dolo, si  gli  pose  la  mano  in  capo,  e  salutollo,  e  dis- 
se:'Fratello  mio  Saulo,  il  Sigr^ore,  cioè  Gesù,  il 
quale  t'apparve  nella  via ,  quando  venivi  qua ,  si  mi 
manda  a  te ,  acciò  ch'io  ti  renda  il  vedere,  e  sii  pie- 
no di  Spirito  santo.  E  incontanente  cadde  dagli  oc- 
chi di  Saulo  quasi  come  scaglie  di  pesce  (2)  ,  e  vide 
lume,  e  ricevette  il  battesimo.  E,  prendendo  cibo,  fu 
confortato.  E  cosi  stette  co' discepoli,  ch'erano  in 
Damasco  ;  e,  al  quinto  di,  entrando  per  le  sinagoghe, 
predicava  Gesìi ,  affermando  e  mostrando  che  egli 
era  Cristo,  cioè  il  Messia  promesso  ,  ed  era  vero  fi* 
gliuolo  di  Dio.  Della  qual  cosa  si  maravigliavano 
molto  gli  giudei  (3),  che  ciò  udivano,  e  dicevano:  Or 
non  è  questi  quegli  ,  il  quale  perseguitava  in  Geru- 
salemme tutti  quegli  che  invocavano  e  ricordava- 
no questo  nome  ,  e  però  venne  qua  per  menargli 
presi  in  Gerusalemme  ?  Ma  pur  Saulo  arditamente 
predicava ,  e  confondea  gli  giudei ,  affermando  e 
dicendo  che  Gesù  era  Cristo  Bgliuolo  di  Dio.  E,  so- 

(i)  Portare  qui  vale  Sopportare^  Patire:  ed  elegante- 
mente si  adopera  in  questo  senso. 

(2)  Cadde  ec.  quasi  come  scaglie  di  pesce.  —Le  sca- 
glie  de'  pesci  sono  quelle  piastrelle  dure,  per  lo  più  lisce  e 
trasparenti ,  che  coprono  la  pelle  de'  pesci.  Vogliamo  che 
qui  si  ponga  ben  mente  a  quel  cadde  adoperato  imperso- 
nalmente col  soggetto  plur.  scaglie:  la  qual  maniera,  usa- 
ta con  gusto  e  giudizio,  molta  vaghezza  aggiunge  al  dettato. 

(3)  Gli  giudei, — Dovrebbe  regolatamente  dirsi  i  giudei; 
nuL  gli  antichi  adoperavano  l'articolo  lo  anche  aranti  a'uo- 
mi  che  non  cómiacii^Qo  fcr  vocale  0  per  s  iinpura. 
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pravvenendo  la  pasqua  della  pentecoste (i),  gli  giu- 
dei facevano  consiglio  di  ucciderlo,  e  diligentemente 
guardavano  le  porte  di  dì  e  di  notte  ,  sicché  non> 
uscisse.  La  quale  cosa  essendo  rivelata  a  Saulo,  ì 
discepoli  sì  lo  celiarono  (2)  di  notte  in  una  sporta 
di  fuori  dalle  mura  di  Damasco.  E,  pervenendo  in 
Gerusalemme ,  e  volendosi  congiungere  con  altri 
cristiani ,  tulli  lo  fuggivano  ,  e  non  potevano  cre- 
dere per  verità  ch'egli  fosse  diventato  discepolo  di 
Gesù  Cristo ,  e  fosse  battezzato.  E  allora  Barnaba  Io 
prese,  e  menollo  agli  apostoli ,  e  narrò  loro  per  or- 
dine il  modo'  della  sua  conversione,  cioè  come,  an- 
dando in  Damasco  a  perseguitare  i  cristiani,  aveva 
veduto  il  Signore  nella  via  ,  e  quello  che  avea  da 
lui  udito;  e  come  poi  in  Damasco  aveva  predicato 
Cristo  pubblicamente.  E  allora  gli  apostoli  Io  rice- 
vettero ;  ed  era  con  loro  ,  e  parlava  ,  e  disputava 
co'giudei  e  co'greci  :  per  la  qual  cosa  quegli  pro- 
curavano d'ucciderlo.  La  qual  cosa  conoscendo  gli 
apostoli,  lo  mandarono  a  Cesarea  ,  quindi  a  Tarso. 

(i)  La  pasqua  della  pentecoste.  —  Pasqua  pi-opria- 
menle  è  il  giorno  della  resurrezibne  di  Cristo,  detta  anche 
Pasqua  maggiore,  Pasqua  d'uovo:  ma  gli  scrittori  e  l'u- 
so hanno  allargata  questa  denominazione  anche  ad  altre 
solennità.  Onde  qui  Pasqua  di  pentecoste  deesi  intendere 
la  festa  delloSpirilo  santo,  detta  anche  semplicemente /'en- 
tecosle  ed  ancoTa.  Pasqua  rugiada,  0  Pasqua  rosata;  e  la 
festa  della  natività  del  Signore,  delta  Natale  ^  dicesi  pure 
Pasqua  di  natale,  e  Pasqua  di  ceppo. 

(2)  Collare  qui  vale  Calar  con  fune;  ed  il  suo  proprio 
sì^niQcato  ,  nel  quale  oggi  piiì  comunemente  si  adopera, 
è  Tormentare  con  fune,  con  le  braccia  telale  dietro^so' 
spendendo,  e  dando  de'  traili. 
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E  per  que^  tempi  in  tutta  la  Giudea,  e  la  Galilea,  e 
Samaria ,  la  Chiesa  aveva  pace,  e  cresceva  in  buona 
edificazione  e  timore  di  Dio ,  e  Iddio  la  riempiva 
della  consolazione  del  suo  santo  Spirito. 

CAPITOLO    XVI. 

Come  Erode  uccise  santo  Iacopo,  e  incarcerò  san 
Pietro.  Come  l'angelo  lo  liberò  della  crudele 
morie  èC  Erode. 

E  nel  detto  tempo  il  re  Erode  mise  mano  ad  af- 
fliggere certi  principali(i)  della  Chiesa  di  Cristo, e  fe- 
ce tagliare  la  testa  a  santo  Iacopo,fratello  di  san  Gio- 
vanni. E  ,  vedendo  che  di  ciò  piaceva  (2)  a*  giudei, 
procurò  di  fare  prendere  eziandio  Piero  insu'di  della 
pasqua.  Preso  che  l'ebbe,  si  il  mise  in  prigione,  e  die* 
delo  in  guardia  a  sedici  cavalieri,  volendolo  dopo  la 
pasqua  producere  (3)  a  giudicarlo  dinanzi  al  popolo. 
E,  stando  in  prigione,tutta  la  Chiesa,  cioè  tutti  i  fedeli 
della  Chiesa,  facevano  orazione  per  lui  a  Dio  senza 
intermissione.  Ora  avvenne  che  ,  in  quella  notte, 
che  il  dì  seguente  inteudea  Erode  di  producerlo  in 
pubblico  per  dannarlo ,  stando  Piero  ,  e  dormendo, 

Ci)  Certi  principali  ec. ,  cioè  certi,  0  alcuni,  uomini 
principali  della  Chiesa  di  Cristo  :  che  Principale^  ado- 
perato ,  come  qui ,  sustantivamente,  diccsi  di  chi  è  primOf 
o  ha  il  maggior  grado  o  importanza  nella  sua  coadizione. 

(2)  Dì  ciò  piaceva  ec.  —  Dicesì  Piacere  ad  uno  una 
cosa ,  e  Piacere  ad  uno  di  una  cosa;  quantunque  questa 
seconda  maniera  sia  più  rara. 

(3)  Producere ,  voce  latina  e  uscita  dell'uso,  é  lo  Sleflso 
che  Produrre,  e  qui  valg  Condurre  f  Minarci 
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tra  due  berrovieri  (i)  legato  con  due  catene,  e  molte 
altre  guardie  stando  alTuscio  della  prigione;  ecco  su< 
bitameute  apparve  l'angelo  di  Dio  con  tanto  lume, 
che  tutta  la  prigione  alluminò,  e,  percotendo  Piero 
da  un  lato,  sì  Io  svegliò, e  dissegli  :  Sta  su  inconta- 
nente. Svegliandosi ,  si  trovò  le  mani  sue  fuori  delle 
catene.  Allora  l'angelo  gli  disse:  Cingiti,  e  calzati  (a). 
Ed  egli  così  fece;  e  l'angelo  gli  disse:   Ammantati 
il  tuo  vestimento,  e  seguitami.  Ed  egli,  così  facendo, 
Io  seguitava;  e  non  sapeva  per  verità  quello  che 
l'angelo  faceva,  ma  parevagli  quasi  un  sogno  e  una 
TÌsione.  E,  così  andando,  e  passando  la  prima  e  la 
seconda  porta  e  guardie ,  pervennero  alla  porta  del 
ferro(3),che  mena  alla  città, laquale  miracolosamente 
e  subitamente  fu  aperta  loro.  E,  uscendo  fuori  della 
porta,  passarono  una  certa  via ,  e  subitamente  l'an- 
gelo, che  il  menava,  fu  dipartito.  E  allora  Piero, 
tornando  in  sé,  disse  :  Or  mi  avveggio  io  per  verità 
che  il  Signore  mandò  l'angelo  suo  ,  ed  hammi  libe- 
rato dalle  mani  di  Erode ,  e  del  giudicio  che  i  giù* 
dei  aspettavano  ch'egli  facesse  di  me.  E,  conside- 
rando ,  e  vedendosi  così  liberato ,  andò  a  casa  d'una 
cristiana ,  ch'avea  nome  Maria ,  ch'era  madre  d'uno 
de*  discepoli,  che  avea  nome  Giovanni,  ed  era  cogno- 
minalo Marco:  nella  quale  erano  molti  cristiani 

(i)  Berrovieri  vale  Birri  ^  ed  è  voce  antica. 

(2)  Cingili  e  calzati.  —  Qui  Cingersi  par  che  sìa  usa* 
to  per  Vestirsi:  ed  in  questo  seatimento  non  si  trova  nel 
Vocabolario. 

(3)  Alla  porta  del  ferro,  cioè  alla  porla  di  ferro.  An- 
ticamente ,  quando  di  due  nomi  al  primo  erasi  dato  l'arti- 
colo, si  dava  eziandio  al  secondo:  ma  questa  regola  non  fu 
BerliaU  dagli  scrittori.  Vengasi  la  nostra  GrAmmatica. 
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congregali,  e  slavano  in  orazione  per  lui.  E,picchiaQ- 
do  egli  all'uscio ,  venne  una  giovinetta ,  ch'avea  no- 
me Rosa,  per  aprirgli:  e,  conoscendo  la  voce  di  Pie- 
ro, per  la  grande  allegrezza  non  gli  aperse;  ma  tor- 
nòaddictro,  e  disse  a  que' cristiani ,  li  quali  erano 
dentro  congregati ,  che  san  Piero  era  quegli  che  pic- 
chiava alla  porta.  La  qual  cosa  quelli  non  creden» 
do,  che  sapeano  ch'egli  era  messo  in  prigione  ,  si 
le  dissero:  Tu  sei  fuori  di  materia  (i).  Ma,  quella 
pure  affermando  che  ciò  era  vero,  allora  quegli 
dissero  :  Forse  che  6a  l'angelo  suo.  Ma  Piero  pur 
picchiava,  e  perseverava  alla  porta:  onde  quegli, 
aprendo,  e  vedendo  ch'era  desso(2),maravigliavan8l 
mollo.  E,  facendo  Piero  segno,  e  cenno  con  mano, 
che  tacessero ,  narrò  loro  il  modo  come  era  uscito  e 
liberalo  di  prigione,  e  pregò  che  questo  fatto  tosto 
facessero  sapere  a  santo  Iacopo, ch'era  vescovodi  Ge- 
rusalemme ,  e  agli  altri  apostoli  :  e  poi  egli  inconta- 
nente si  partì ,  e  andossene  in  uu  altro  luogo  la  notte 
medesima.  E,  fallo  che  fu  giorno,  i  cavalieri  e  i  sol- 
dati, a  cui  guardia  era  nella  prigione,  non  trovan- 
dolo, furono  mirabilmente  turbati  ed  in  quistione, 
con  sapendo  che  fallo  ne  fosse.  E,  ciò  sentendo,  Ero- 
d»fecelo  cercare  per  molte  parli;  e,  non  trovandolo, 
'  — ■ — ■ —  »  « 

{i)  Tu  sei  fuori  di  materia, —  Esser  fuori  di  materia 
vale  Uscir  del  senno ,  Impazzare. 

(2)  Vedendo  ch'era  desso.  —  Si  ponga  qui  bea  mente 
da'  giovani  al  vero  uso  e  signiGcazionc  di  Desso ,  che  é 
pronome  asseverativo  ,  e  Tale  Quello  slesso ,  Quel  prò» 
pria;  ed  usasi  propriamente  co' verbi  Essere  0  Parere.  Pe- 
rò Silano  attenti  di  fuggire  il  mal  vezzo  di  alcuni  moder- 
ai, di  adoperarlo  indifferentemente  per  Esso. 
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fece  grande  ìnquìsizione(i)  contro  alle  guardie.  Poi, 
partendosi  di  Gerusalemme  ,  e  andando  in  Cesarea, 
quivi  stelle  alquanto  tempo  ;  ed  essendo  egli  turbato 
contro  a  quegli  di  Tiro  e  di  Sidone,  quelli,  temendo, 
vennero  a  lui  concordevolmenle  con  molta  umiltà, 
e,  prendendo  per  avvocato  e  protettore  il  cubicula- 
rio (2)  d'Erode,  ch'avea  nome  Biauslo,  procurava- 
no di  tornare  nella  grazia  del  re,  perciocché  senza  luì 
non  avevano  che  vivere  nelle  loro  contrade  (3).  Ora 
avvenne  che, un  giorno  solenne, Erode,  vestendosi  di 
vestimenti  reali,  sedettejoro/rj^u/ia/i(4)>  e  ragiona- 
va con  loro.  E  il  popolo,  per  piacerli  (5),  lo  cominciò  a 
lodare,  e  millantare,  e  dire  come  gli  parca  Iddio  e 
non  uomo;  le  quali  vane  lodi  quegli, come  superbo 
udendo  volentieri, subitamente  l'angelodiDio  il  per 
cosse,  perchè  disurpava(6)iagioria  di  DiO;,  dilettan 
dosi  d'esser  chiamalo  e  riputalo  Iddio;  e,  corrompen 
dosi  tutto  il  corpo,  dopo  pochi  di  mori  miseramen 
te.  E  il  fervore  del  predicare  e  della  fede  cresceva 


(1)  Inquisizione  vale  Diligente  ricercamento- 

(2)  Cubiculario  é  lo  stesso  che  Cameriere ,  ma  è  voce 
antica  da  non  adoperarsi. 

(3)  iVon  avevano  che  vivere  ec. — Si  noli  brevità  di  det- 
tato. Intendi  non  avevano  di  che,  di  qualcosa,  poter 
trarre  la  vi  la. 

(4)  Sedette  prò  tribunali.  —  Sedere  prò  tribunali,  al- 
la latina,  e  Sedere  per  tribunale^  dicesi  propriamente  de' 
giudici  quando,  stando  a  sedere  in  luogo  eminente,  ren- 
dono ragione. 

(5)  Per  piacerli.  —  Qui  sta  li  pronome  ^zv  gli:  ed  è 
maniera  antica. 

(6)  Disurpava.  —  Disurpare  è  voce  antica,  ed  è  lo  stes- 
so che  Usurpare, 
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DELLA  VITA  DI   S.  ANTONIO  ABATE 

CAPITOLO     ZTI* 

Come  tornando  co*  monaci  al  primo  abitacolo  (i), 
venendo  tutti  quanti  meno  disete  nel  diserto  ^gU" 
iandosi  in  orazione ,  impetrò  da  Dio  una  fonte  ; 
e  poi  gome  ritornò  al  monte. 

Dopo  gran  tempo  che  Aalonio  era  stato  al  pre* 
delto  monte, e  avute  molte  vittorie  delle  demonia  (a)^ 
lasciandosi  vincere  umilmente  e  per  grande  carità* 
de  a'prieghi  de' monaci ,  parlivasi  quindi ,  e  tornava 
insieme  con  loro  al  luogo  di  prima  per  visitare  i  suoi 
fratelli  e  discepoli ,  portando  seco  sopra  un  cammello 
acqua  e  pane ,  perocché  da  quivi  all'altro  luogo  era 
sì  diserto  sterile,  che  non  v'era  acqua  da  bere.  E, 
come  furono  giunti  a  mezza  via  (3),  venuta  mena  Tao» 


(i)  Jòilacolo  vale  Jbùuro,  Abitazione. 

(s)  Delle  demonia:  maniera  antica  da  non  osarsi:  equi< 
vale  a  de*  demoni. 

(3)  A  mezza  via.  Gliarda  bel  modo,  che  vale  alla  me- 
ià  della  strada. 
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qua,  e  gli  uomini  e'i  cammello  affogavano  di  sete  (i). 
E,  cercando  d'intorno  se  niente  d'acqua  trovassero, 
e  non  trovandovene;  Antonio,  vedendo  che  ogni  ri- 
medio e  consiglio  umano  veniva  loro  meno ,  avendo 
compassione  a  quelli  suoi  fratelli  e  discepoli ,  partis- 
si un  poco  da  loro  ,  e  con  grande  fiducia  si  pose  in 
orazione  giaocchione ,  pregando  e  levando  le  mani 
giunte  e  gli  occhi  verso  il  cielo.  Ed  ecco  incontanen- 
te, come  le  lagrime  incominciarono  ad  uscire  degli 
occhi  d'Antonio ,  cosi  in  quel  luogo ,  dov'egli  orava, 
incominciò  a  rampollare  (a)  e  uscire  acqua  ottima, 
e  fecevisi  una  bella  fonte  ;  della  quale  acqua  tutti, 
bevendo  ,  poiché  ebbero  pieni  gli  otri  ,  cercavano 
per  lo  cammello  (3),  per  caricarlo, il  quale  in  prima 
aveano  lasciato  andare,  credendosi  tutti  quivi  morire 
di  sete.  E,  trovandolo,  come  piacque  a  Du),  perocché 
la  fune ,  che  avea  in  collo ,  s'era  avviluppata  ad  una 
pietra,  sicché  non  s'era  potuto  molto  dilungare; 
preserlo,  e  caricaronlo  d'acqua  e  d'altre  loro  cose: 
e, continuando  la  via,  giunsero  al  monistero  al  quale 
andavano.  La  cui  venuta  sentendo  i  frati ,  tutti  gli 

(i)  Affogare  di  sete  vale  Aver  grandissima  sete:  ed  è 
maniera  di  dire  piena  di  forza  ed  evidenza. 

(2)  Bampollare  è  lo  scaturire  che  fa  l'acqua  della  terra. 

(3)  Cercavano  per  lo  cammello  ec.  •—  Cercare  vale 
Far  diligenza,  Adoperarsi  a  trovare  quel  che  si  deside- 
ra,  ed  è  verbo  attivo,  e  dicesi  Cercare  una  cosa.  Ma  ri- 
ceve ancora  altre  accompagnature ,  come  Cercare  di 
una  cosa,  per  una  cosa.  Osservinsi  quest'altri  due 
esempii  pur  delle  Vite  de'santi  padri.  Vit.  S.  M.  Mao.  O 
Cesti ,  maestro  buono ,  quando  sarà  ch'io  venga  a  cer- 
care per  te  ?  lEi  più  appresso  :  Se  io  fusai  serrata  ec., 
ch'io  non  potessi  andare  a  cercare  di  lui,  pensomi  ec. 
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vennero  incontro ,  e  eoa  grande  riverenza  salutan- 
dolo e  abbracciandolo  lo  ricevettero.  Lo  studio  (i) 
e  '1  fervore  de'qnali  vedendo  Antonio  .  molto  ralle- 
grandosi, gli  confortò,  e,  quasi  recando  loro  delle 
gioie  del  monte  ,  onde  venia  ,  fece  loro  bellissimo 
sermone:  e  poi,  visitando  la  sua  sorella,  la  quale  nel- 
la sua  puerizia  avea  raccomandata  alle  donne  d'uà 
monastero,  quando  egli  entrò  al  diserto,  e  trovan- 
dola già  vecchia  ,  e  come  santissima  madre  e  mae- 
stra di  tutte;  mollo  rallegrandosi,  e  ringraziando  Id- 
dio, poiché  ebbono  insieme  consolatosi  e  parlato  di 
Dio,  partissi  quindi  (2).  E  dopo  alquanto  tempo,  con- 
fortando i  frati ,  tornò  alla  diletta  solitudine  dei 
predetto  monte,  avvegnaché  non  potesse  tenere  (3) 
la  solitudine  ,  com'egli  desiderava ,  perocché  grande 
moltitudine  d'infermi  e  di  sani  ,  costretti  per  diverse 
necessiladi  ,  a  lui  correvano;  i  quali  egli  tutti  con- 
solando ,  e  sanando,  confortava  di  credere  e  d'ama- 
re Iddio.  E,  ragunandogli  insieme  con  gli  monaci 
che  lui  visitavano,  diceva  loro:  Credete  in  Gesù  fe- 
delmente, e  conservate  la  mente  pura  dalle  male  co- 
gitazioni (4)  ed  il  corpo  da  ogni  immondizia;  fuggite 
e  odiale  la  gelosia  e  la  vanagloria  ;  orate  e  lodale 
Iddio  spesso  ,  massimamente  la  mattina  e  lasserà  ;  ri- 
pensate e  recatevi  a  memoria  i  comandamenti  della 

(i)  Studio ,  oltre  agli  altri   suoi  signiGcati,  La  anche 
quello  di  Desiderio^  come  in  questo  luogo. 

("2)  Quindi  vale  di  quivi  j  di  quel  luogo  ;  e  questa  «J  la 
propria  sua  significazione. 

(3)  tenere  qui  è  in  significato  di  Osservare,  come  sì  di- 
ce  pure  tenere  un  comandamento^  tener  castità,  e  simili. 
-     {4}  Cogitazione,  voce  latina,  Io  slesso  che  Pensiero. 

3 
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Scrillura ,  e  gli  esempli  de'sanli ,  per  i  quali  prova' 
cali  a  bene  possiate  fuggire  i  vizii,  e  seguire  le  virlu- 
di.  Massimamenle  vi  prego  che,  secondo  la  sentenza 
dell'Apostolo,  la  vostra  ira  non  duri  insino  a  sera, 
avvegnaché  stmigliantemente  ogni  altro  vìzio  dob- 
biate si  vincere  ed  estirpare,  che  di  dì  e  di  notte  sem- 
pre la  coscienzasiapura.  Anche,  secondo  che  nearnv 
inonisce  l'Apostolo,  digiudicate  voi  medesimi  (i),  e 
mettete  ragione  (2)  con  voi  stessi  la  mattina  e  la  se- 
ra, ed  esaminatevi  diligentemente,  e,  se  trovate  in 
voi  alcun  difetto,  ammendatelo  e  punitelo;  e,  se  vi 
sentite  innocenti  e  virtuosi,  studiate  sempre  di  mi- 
gliorare e  di  guardare  di  non  insuperbire,  e  dispre» 
giare  i  difettosi  ,  né  conGdarvi  innanzi  tempo,  ma 
sempre  temere,  e  con  umiltà  tutti  avere  in  riveren- 
za. Perciocché  solo  Iddio  sa  i  nostri  occulti  (3),  e  il 
nostro  fine:  che  il  giudizio  umano  molto  è  fallace: 
che  spesse  volte  tal  cosa  ci  parrp  buona  ,  ch'è  ria,  e 
tal  uomo  ci  pare  rio  ,  ch'è  buono.  Riserbiarao  dun-? 
que  a  Dio  il  nostro  giudizio  ,  perocché,  come  dice 
la  Scritlura,  gli  uomini  veggono  la  vista  di  fuori,  ma 
Iddio  vede  gli  occulti  dentro  ;  e,  pognamo  che  pur 
fossimo  ceni  de'  difetti  de'  nostri  prossimi ,  convien- 
31,  e  dobbiamo, secondochò  ci  ammonisce  san  Paolo, 
sopportargli  con  carità  e  compassione ,  pensando  an- 


(i  )  Digiudicate  voi  medesimi, —  Digiudicare  è  Io  stesso 
che  Giudicare  :  ma  oggi  non  si  vuole  adoperare. 

(2  )  Mettete  ragione.  —  3Je(tere  ragione  qui  vale  £ta' 
minare,  Riandare  diligentemente. 

(3)  Occulti  soslanlivamenle  ,  come  in  questo  luogo ,  è  Io 
stesso  che  dire  le  cose  occulte  e  nascose. 
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che  che  noi  soraiglianlemenle  potremmo  cadere  (i). 
Massimamente  ammoniva  ,  e  induceva  a  umilia,  di 
non  mai  negare  ne  scusare  i  nostri  difetti ,  e  di  rive- 
lare sempre  i  pensieri  e  le  tentazioni  nostre  a' nostri 
padri  spirituali  (2);  e  diceva  che  la  vergogna  ch'è  nella 
confessione,  e  il  rivelare  ed  aprire  il  nostro  cuore 
a'nostri  padri  e  fratelli ,  toglieva  la  forza  al  nemico,  ed 
era  grande  soddisfazione  de'noslri  peccati  (3),  e, per 
contrario, il  negare,ediscusare,e  appiattare  i  pecca- 
ti (4)  raddoppiava  la  colpa,  e  dava  maggiore  forza  al 
nemico  conlra  di  noi;  e  però,  se  ciò,  che  facessimo, 
credessimo  per  cerio  che  fosse  saputo  da  Dio  e  da- 
gli uomini,  non  peccheremmo  mai.  Di  questi  cotali 
sermoni  consolava  e  incitava  a  studio  di  virtù  i  fra* 
ti  che  venivano  a  lui  ,  e  gl'infermi  che  venivano 
per  esser  guariti  ;  de'  quali  Iddio  molli  liberava  per 
i  suoi  meriti.  Non  si  vanagloriò  però  mai  per  quelli 
che  liberò,  e  mai  non  si  contristò  per  quelli  che  non 
erano  liberati;  ma ,  rimanendo  sempre  con  la  mente 
tranquilla  e  con  la  faccia  serena,  ringraziava  Id- 
dio ,  ammonendo  quelli ,  ch'erano  liberati,  che  rin- 

(i)  Cadere  y  oltre  alle  molte  altre  sue  slgalGcazIoai  ed 
usi ,  vale  anco  Peccare^  Prevaricare:  e  cosi  deesi  qui  in- 
tendere. 

(2)  Padre  spirituale,  non  altrimenU  che  intendesi  oggi 
da  noi ,  qui  vale  quel  sacerdote  che  ha  special  cura  delle 
anime  e  delle  coscienze.  % 

(3)  Soddisfazione  de'noslri  peccali.  —  Soddisjaiio- 
ne  qui  sì  ha  ad  intendere  quella  parie  della  penitenza  che 
consiste  nel  far  tutto  ciò  che  il  confessore  ha  imposto  al 
penitente  per  riparazione  de'  peccati  commessi. 

(4)  appiattare  ipeccatij  cioè  nascondere  i peccati. 
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graziassero  Iddio  ,  e  non  lui ,  e  diventassero  miglio- 
ri; e  pregava  quelli,  ch'erano  rimasti  inferrai ,  di 
portare  in  pace  la  correzione  e  il  flagello  di  Dio ,  il 
quale,  quando,  e  a  cui  vuole,  e  come  gli  pare  meglio, 
dà  agl'infermi  la  sua  medicina. 

CAPITOLO    XXII. 

Del  suo  santìssimo  Jine  e  morte. 

Quale  e  come  santo, e  in  che  modo  fosse  il  fiae(r) 
d'Antonio ,  e  io  dire  e  ciascuno  udir  dee  con  amore 
e  con  desiderio,  perciocché  massimamente  in  quel 
punto  si  mostrò  la  sua  perfezione.  Essendo  venuto 
una  Gala,  come  solca  alcuna  volta  ,  a  visitare  i  suoi 
frali  (2)  al  monte  di  fuori,  quivi  stando, gli  fu  rivelato 
da  Dio  la  sua  morte  dovere  essere  in  breve.  Onde, 
ragunando  tutti  i  suoi  frati  e  figliuoli ,  ch'erano  in 
quel  monte,  disse  loro:  Udite,  Ggliuolì  miei ,  e 
ascoltate  1'  ultima  sentenza  e  l' ultime  parole  del 
vostro  padre  :  che  rivelato  m'è  il  mio  fine  ,  e  oggi- 
mai  non  credo  die  in  questa  vita  più  ci  riveggiamo 
insieme.  Costrignemi  la  condizione  della  natura,  che 
dopo  cenlo  cinque  anni,  ne' quali  ora  io  sono,  deb- 
ba rendere  il  mio  corpo  alla  terra ,  e  passi  di  questa 
vita.  Le  quali  parole  quelli  udendo  ,  cominciarono 
tutti  con  mirabile  tenerezza  a  piangere  e  a  lagrima- 

(1)  Fine  qui  vaio  Morte,-  ed  in  questo  sentimento  trova- 
si adoperato  in  genere  maschile  e  femminile. 

fa)  I  suoi  frali —  Frate  propriamente  vai  Fratello; 
raa  in  questo  senso  sì  usa  solo  in  poesia.  Qui  sta  per  Uomo 
di  chiostro  e  di  religione;  e  cosi  può  ancora  oggi  bene 
adoperarsi  ;  ed  appresso  se  ne  troveranno  altri  esempii. 
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re,  ed  abbracciavanlo  cou  graade  amore.  E  Anto- 
nio, mollo  rallegrandosi,  come  se  uscisse  di  prigione 
e  loroasse  a  casa,  con  grande  fiducia  morendo  ,  am- 
moniva i  suoi  monaci  di  sempre  crescere  in  fervore, 
e  ogni  di  migliorare,  come  se  in  ogni  di  dovessero 
morire;  e  di  fuggire  gli  er£lici  e  loro  amistà  e  dot- 
Irina  ,  non  curandosi  né  scandalizzandosi  perchè  gli 
vedessero  aiutati  da'  principi  del  secolo,  perciocché 
poco  dovea  durare  la  loro  potenza.  Onde  diceva:  Te- 
nete ferma  (i)  la  fede  vera  di  Cristo,  e  gli  ammo- 
nimenti che  da  me  e  dagli  altri  antichi  padri  avete 
ricevuti.  Finite  le  predette  parole,  vedendo  i  frali 
ch'egli  s'affrettava  di  tornare  al  suo  romitorio ,  inge- 
gnavansi  di  tenerlo  in  parole  (2),  e  di  ritardarlo  da 
quell'andata ,  volendo  e  desiderando  che,  dappoiché 
morire  dovea  ,  morisse  quivi  in  loro  presenza.  Ma 
Antonio,  assegnando  loro  certe  cagioni ,  che  il  la* 
sciassero  andare,  massimamente  diede  loro  a  i'nlea- 
dere  che  voleva  andare  pur  a  morire  al  diserto ,  per- 
chè non  si  osservasse  in  lui  quella  mala  consuetudi- 
ne, che  si  era  levata  in  Egitto  ,  di  non  seppellire  i 
morti  per  più  reverenza.  Aveano  preso  in  uso  quelli 
d'Egitto  che,  quando  moriva  un  gentiluomo  ,  o  un 
santo  monaca  o  martire  ,  ch'eglino  faceaqo  l'officio, 
ugnendo  il  corpo  di  certi  unguenti  aromatici ,  che 
non  putisse  (3), e,  involgendogli  in  certi  panni  blan- 
di) Tenete  ferma  ec.  —  Tenere  qui  sta  in  sigoiiìcato  di 
Conservare,  Mantenere. 

(2)  Di  tenerlo  in  parole.  —  Nola  bel  modo,  che  vale 
Indugiare,  Trattenere  alcuno  con  parole ,  Allungar  le 
parole  per  tenere  altrui  sospeso . 

(3)  Che  non  puiissG.'^  Pulire  vale  Spirar  mal  odore, 
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clii.  non  gli  seppellivano,  ma  cosi  involli  li  poneva* 
no,  e  serbavano  ,  in  certi  luoghi,  quasi  per  grande 
onore.  Di  questo  Antonio  mollo  si  turbava  ,  ripu- 
tandola vana  e  superstiziosa  usanza ,  e  odiosa  a  Dio; 
onde  spesse  volle  ne  pregò  i  vescovi  d'Egitto,  che 
dovessero  r  popoli  ritrarre  da  questa  usanza  per  cen- 
sura ecclesiastica  ,  allegando  pure  che  i  santissimi 
patriarchi  e  profeti ,  e  eziandio  esso  Cristo,  vollero 
esser  sepolti,  secondo  che  la  Scrittura  manifesta  ,  e 
le  sepolture  che  ancora  si  trovano.  Superba  e  scon- 
venevole usanza  era,  che  a  niun  altro  fosse  fallo  o- 
nore  di  non  esser  sotlerralo,  quantunque  fosse  gran- 
de secondo  il  mondo,  quanto  secondo  Iddio,  e  molli 
da  questo  cotale  errore  per  le  predelle  ragioni  ri- 
trasse. Temendo  dunque  Antonio  che  la  predetta 
consuetudine,  la  quale  egli  tanto  avea  condannalo 
e  tanto  gli  dispiaceva,  non  si  servasse  anche  in  lui, 
per  la  reverenza ,  che  vedeva  che  a  lui  aveano 
quella  moltitudine  di  monaci ,  che  slavan  per  quel 
monte  di  fuori ,  affretlossi  di  tornare  al  suo  abitaco- 
lo, ch'era  molto  via  (i)  dentro  al  diserto  in  luogo 
diflìcilc  e  nascoso  ,  sicché  la  morte  lo  cogliesse  qui- 
vi. E  dopo  alquanti  mesi  poiché  fu  tornato,  senten- 
dosi alcuno pìccolmulamentoe accidente  d'infermità, 
cl)iamati  a  sé  i  due  frati,  i  quali  avea  quivi  con  seco 
non  molto  di  lungi  da  sé  come  speziali  figliuoli  per 


Puzzare;  e  si  noti  l'elegante  uso  della  particella  che,  la 
quale  in  questo  luogo  sta  per  ajjlnché. 

(  I  )  Vta,  avverbio,  oltre  alle  altre  sue  significazioni,  vale, 
cene  in  questo  luogo,  mollo,  assai:  ed  essendo  qui  congiun- 
to eoa  moUojdeesi  iatcndere  come  se  si  dicesse  mollissimQ' 
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anni  quindici  nutricati  (i), disse  loro:  Io,o  figliuoli 
miei  ,  passo  di  questa  vita;  già  il  Signore  mi  chia- 
ma, già  desidero  di  veder  le  cose  celestiali  (a):  code 
v'ammonisco,  carissimi  miei,  a  perseveranza,  ac* 
ciocche  non  perdiate  la  fatica  di  tanto  tempo.  Imma> 
gioatevi  d'avere  incominciato  pur  oggi  a  fare  peni- 
tenza ,  acciocché  sempre  vi  studiate  di  crescere  in 
meglio.  Sapete  ,  come  piìi  volte  v'  ho  insegnalo ,  le 
varie  insidie  de'  demonii;  ma  sapete  che  per  Cristo 
la  loro  potenza  è  annichilata  (3),  sicché  non  sono 
da  temere.  Ricordatevi  e  ripensate  la  condizione 
della  dubbiosa  morte  e  incerta  ,  e  siate  vaienti  a  be- 
ne operare,  e  senza  dubbio  riceverete  il  premio  ce- 
lestiale. Fuggite  la  compagnia  e  la  dottrina  di  tutti 
glieretici,e  siale  solleciti  (4)  non  di  voler  fare  mira- 
coli ,  o  di  profetare,  ma  d'osservare  i  comandamen- 
ti di  Cristo  ;  e  ripensale  e  seguitate  gli  esempli  de' 
santi ,  acciocché  dopo  la  vostra  morte  vi  ricevano 
in  loro  compagnia.  Massimamente  vi  comando  ,  e 
priego,  che,  se  niuna  cura  avete  di  me,  se  nullo  (5) 
amore  mi  portale,  che,  dopo  la  mia  morte  ,  ninno 
porti  ad  Egìito  le  mie  reliquie  ,  sicché  il  mio  corpo 
non  si  servi  con  vano  onore  ,  e  quella  usanza ,  che 
io  ho  tanto  condannato  ,  non  si  tenga  in  me  ;  che 
per  questa  paura  massimamente  tornai  qui  a  morire. 

(i)  Nutricare  è  lo  slesso  che  Nudrire,  Allevare. 

(2)  Celestiale  è  Io  stesso  che  Celeste,  ma  meno  usato. 

(3)  Annichilare  imporla  Ridurre  a  niente. 

(4)  Siale  solleciti.  — Notisi  b^I  modo, che  oggi  barbara- 
mente si  direbbe  abbiate  premura. 

(5)  Se  nullo  amore  ec.  -~  Nullo  é  Io  stesso  che  niuno, 
e  vale  ancbe,  come  in  questo  luogO}  alcuno;  ma  oggi  vuol* 
si  adoperar  niuna. 
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DELLA  VITA  DI  S.  GIOVANNI 

CAPITOLO    XXXVII. 

Conclusione  della  do  Urina  di  Giovanni ,  e  del  suo 
fne. 

I  predetti  esempli  vMio  delti,  figliuoli  miei,  ac- 
ciocché sappiate  come  rumìilà  tiene  l'uomo  saldo  e 
fermo  ,  e  come  la  superbia  fa  l'uomo  cadere;  onde  il 
nostro  Salvatore  la  prima  beatitudine  pose  in  umil- 
tà, quando  disse:  beati  i  poveri  di  spirito.  Onde  vi 
prego  che  siate  cauti ,  considerando  i  predetti  esem- 
pli,diguardarvi  dalleinsidie  e  dagliinganni  delnemi- 
co(i).  E  però  è  usanza  in  fra  i  monaci,  che,  quante 
volte  viene  a  loro  alcuna  persona  di  qualunque  abi- 
to, o  condizione ,  o  etade  ,  sempre ,  innanzi  che  altro 
dicano,  menano  il  monaco  all'orazione,  e  chiamano 
il  nome  di  Dio,  temendo  che  il  nimico  non  fosse 
palliato  (2),  e  avesse  presa  questa  colale  forma  vi- 
sibile per  ingannarli  ;  che  sono  certi  che,  se  quella 
fosse  trasformazione  ,  o  inganno  di  nithico,  per  virtù 
dell'orazione  incontanente  disparirebbe.  Massima- 
mente v'ammonisco  di  questo,  che,  quando  il  nimico 
vi  vuol  mettere  alcun  pensiero  di  vanagloria ,  mo- 
strandovi degni  di  laude  e  d'onore,  allora  con  tutto 
studio  vi  sforzale  di  più  umiliarvi  nel  cospetto  di 

(1)  IVemico ,  0  Nimico  f  assolutamente  e  por  antono- 
masia  s'iatcnde  il  Diavolo  j.come  ia  questo  luogo, 
(a)  PniliatO}  lo  stesso  che  ricoperto  ingegnosamente. 
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Dio,  ripensando  1  niolli  vostri  difelti  ,  e  la  vostra 
vanità,  e  il  pericolo  delie  laudi  umane:  onde  il  ni- 
mico a  questo  studia  sonimpRcnte,chè  egli  sa  che, 
se  egli  può  far  cadere  l'uomo  in  superbia  ,  subita- 
mente n'ha  suo  inlendiraenlo  (i) ,  e  bagli  fatto  per» 
dereogni  suo  bene.  Onde  mi  ricorda  che  una  Gaia/ 
avendomi  una  notte  fatta  molla  noia,  e  generate  il- 
lusioni e  fantasie  e  molestia  nella  mente  ,  in  tao' 
to  (2)  che  in  tutta  notte  non  qoIjbì  posare  per  resiste- 
re ,  la  mattina,  per  farmi  vanagloriare,  vennero  a 
me  visibUmenle ,  e  gellaronmisi  a'  piedi ,  dicendo  : 
Perdonaci,  padre,  che  troppa  molestia  e  fatica  t'ab- 
biamo data  stanotte.  Allora  io,  conoscendo  la  loro 
malizia  ,  e  riduceudomi  più  ad  umiltà,  dissi  loro: 
Partitevi  da  me,  operatori  d'ioiquitade ,  e  non  ten- 
tate il  servo  dì  Dio.  Voi  dunque,  figliuoli  miei, 
amale  il  silenzio  e  la  quiete  ,  e  siate  solleciti  della 
gaardia  del  cuore,  sicché  le  vostre  orazioni  possiate 
offerire  a  Dio  pure  e  senza  impedimento.  Che,  avve- 
gnaché sieno  da  commendare  (3)  quelli,  che,  stan- 
do nel  secolo,  intendano  all'opera  della  misericor- 
dia e  della  vita  attiva  ,  o  in  servire  gl'infermi ,  o  ìd 
ricevere  i  forestieri,  o  in  altre  buone  opere  ;  ptfre 
nienlemeno'queste  opere  non  sono  senza  alcun  pe- 
ricolo, e  non  sono  cosi  nobili,  perocché  sono  con- 
giunte, e  intendono  a  cose  corruttibili  e  a  materia 

(i)  Intendimento  j  oltre  alle  altra  sue  signiQcazioni, 
vale  anche  Disegno  ,  Desiderio,  come  in  questo  luogo  :  e 
si  ponga  bea  meute  a  questa  maniera  propria  di  nostra 
lingua. 

(2)  In  tanto  che  ,  lo  slessa  che  di  modo  che. 

(3)  Commendare  qui  vai  lo  stesso  che  lodare. 
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terrena.  Ma  quegli  che  studia  nell' esercizio  della 
mente  (i),  e  dà  opera  alla  coolemplazione,  è  da  giu- 
dicare mollo  migliore,  perocché  questo  cotale  appa- 
recchia nel  suo  cuore  luogo,  dove  lo  Spirilo  santo 
venga  ad  abitare;  e, dimenticandosi  tutte  le  cose  vi- 
sibili e  terrene  ,  tutta  la  sua  sollecitudine  è  in  pen- 
sare de'beni  invisibili  ed  eterni;  e,  sempre  immagi- 
nandosi d'esser  innanzi  al  cospetto  di  Dio  ,  pascesi 
e  nutricasi  di  fervore  di  santi  desideri! ,  gittandosi  di 
dietro  ogni  altro  pensiero  e  desiderio  terreno.  Que* 
sle  e  molte  altre  belle  cose  per  tre  giorni  continui 
dicendoci ,  il  santissimo  Giovanni  saziò  e  consolò 
molto  l'anime  nostre,  e  le  accese  a  gran  fervore.  E, 
volendoci  noi  partire  da  lui  dopo  tre  giorni ,  sì  ci 
diede  la  sua  benedizione,  e  disse  :  Andate  in  pace, 
figliuoli  miei  ;  ma  questo  voglio  che  sappiate  ,  che 
oggi  è  venuta  la  novella  in  Alessandria  come  (2)  l'im- 
peradore  Teodosio  ha  avuto  grande  vittoria  di  Eu- 
genio tiranno,  il  quale  molestava  l'imperio  e  la  Chie- 
sa. E  bisogno  che  io  al  tempo  di  questo  iraperadore 
di  qui  a  pòco  passi  di  questa  vita.  E,  poiché  fummo 
partiti, trovammo  le  novelle  vere,  come  egli  ci  avea 
predetto;  e  di  poi  alquanti  giorni  vennero  alcuni 
frati  ,  e  annunziaroncì  come  Giovanni  era  passato 
di  questa  vita;  e  dissero  che,  venendo  a  morte,  per 
ire  giorni  non  lasciò  alcuno  entrare  a  se,  e,  ponen-  ^ 
dosi  in  orazione  ginocchione,  rendette  l'auima  aDio, 
il  quale  è  benedetto  in  saecula  saeculorum. 

(i)  Studiare  in  0  a  una  cosa  è  Attendere  a  quella, 
(a)  Come  qui  sta  in  luogo  della  particella  che. 
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DELLA  VITA  DI  S#  APOLLONIO 

CAPITOLO  XLI, 

Come  mise  pace  tra  due  popoli,  e  conperii  un 
malandrino ,  che  impediva  la  pace. 

Di  poi  (i) alcun  tempo  avvenne  che  fu  discordi^ 
fra  due  ville  (2)  delle  vicine  insieme.  La  qual  cosa 
essendogli  nunziata  (3)  ,  inconlaaente  si  mosse  ,  ed 
andò  a  loro  per  pacificarli.  Ma  quelli  in  tanta  discor- 
dia erano  venuti,  che  per  ninno  modo  pareano  ac- 
conci  a  concordia  ,  spezialmente  l'una  delle  parti, 
perchè  si  confidavano  più  della  sua  (4)  poleuza  ,  e 
aveano  grande  orgoglio  e  audacia  per  un  grande  e 
potente  malandrino,  ch'era  loro  capitano.  II  quale 
Apollonio  volendolo  indurre  a  pace,  sigli  disse: 
Se  tu  mi  vorrai  credere  ,  o  amico  ,  e  consentire  a 
questa  concordia  ,  io  pregherò  Iddio  per  te,  ed  egli 

(i)  Di  poi,  che  più  comunemente  scrÌTesi  Dipoi,  qui  é 
io  stesso  che  Dopo;  ed  asimiglianza  di  questa  particella, 
olire  all'essere  avverbio,  può  esser  anche  preposizione,  co- 
me è  qui  dipoi,  che  regge  alcun  tempo. 
(2)  f^il'a  propriamente  vale  Possessione  con  casa  dicam- 
pagna, e  la  stessa  casa  di  campagna;  ma  si  usò  pure,  co- 
me qui,  per  Villaggio^eA.  ancora  per  Città,  nel  qual  senti- 
mento oggi  non  si  vuole  adoperare. 

(3)  Essendogli  nunziata. — Nun^^iare,  0  Nunciare,  vale 
Annunziare  ,  ma  è  antiquato. 

(4)5ua. — Il  pronome  suo  si  trova  talora  adoperato  in  ve- 
ce di  loro,  come  qui  ;  ma  ciò  dee  farsi  con  risguardo. 
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ti  perdonerà  i  tuoi  peccati  (i).  La  qual  cosa  q^uegli  u- 
dendo,inconlanente  gli  si  gettò  a  piedi, offeren dogi isi 
a  ciò  che  volesse. E, udendo  da  lui  ch'egli  voleva  che 
quella  concordia  si  facesse  ,  fecela  fare  incontanen- 
te; sicché  i  popoli  si  partirono  in  pace.  Ma  quel  ma- 
landrino rimase  con  Apollonio,  importunamente  di- 
mandando che  gli  attenesse  la  promessa  (2).  Allora 
Apollonio  lo  menò  con  seco  a' monasteri  suoi ,  e  qui- 
vi lo  cominciò  ad  ammaestrare  ,  e  confortare,  e  di- 
re, che,  se  egli  voleva  la  grazia  della  remissione  di 
tutti  i  peccati ,  era  bisogno  che  mutasse  vita  ,  e  ri- 
cevesse la  fede,  umlliassesi  a  Dio,  e  pregasselo  che 
gli  facesse  misericordia.  Eia  notte  seguente,  dor- 
mendo Apollonio  e  quel  malandrino  nel  monaste- 
ro ,  videro  ciascuno  (3)  una  simile  visione.  E  parea   - 
loro  essere  incielo  innanzi  alla  sedia  di  Cristo,  e 
parea  loro  che   lutti  li  santi  e  gli  angeli  l'adoras- 
sero, e,  inginocchiandosi  anche  eglino  per  adorare 
Cristo  insieme  con  gli  altri ,  Cristo  parlò  e  disse  ad 
Apollonio:  Avvegnaché  ninna  convenienza  (4)  sia 
alla  luce  con  le  tenebre,  ne  al  fedele  con  l'infedele, 
nientemeno  sappi  che  per  grazia  t'è  donata  la  salute 
di  questo  ladrone ,  per  lo  quale  hai  pregato.  E  di 
poi  queste  e  molte  altre  cose  ,  che  videro  e  udiro- 
no in  quella  visione,  si  svegliarono,  e  dissero  a' frati 
quella  visione:  della  quale  quelli  molto  maraviglian- 

(i)  Ti  perdonerà  ituoi  peccati.—'  Si  noti  quel  //,  posto 
qni  per  ripieno,  quanta  grazia  agglugne  al  dettato. 

(2)  Gli  allenesse  la  promessa  ,  cioè  gli  mantenesse 
la  promessa;  ed  è  bel  modo. 

(3)  Ciascuno  qui  è  in  signìGcato  di  Puno  e  l'altro,    " 

(4)  Convenienza  qui  è  lo  slesso  che  proporzione. 
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dosi  ,  pensando  che  parimente  l'uno  e  l'altro  aves- 
sero avuto  una  medesima  visione,  rendettero  molte 
grazie  a  Dio  :  e  quel  ladrone ,  già  santo ,  rimase  con 
loro  ,  e  mutò  in  tal  modo  la  sua  vita  ,  clie  difilla- 
mente parve  che  di  lupo  fosse  diventato  agnello.  Ve- 
demmo ancora  alquanti  etiopi  fra  que'monflci  di  lau- 
ta astinenza  e  religione,  che  quasi  tutti  gli  allriavan- 
zavano. 

CAPITOIiO    itii. 

Di  una  pace  che  fece  tra' pagani  e  i  cristiani, 
i  quali  eziandio  converti. 

Essendo  una  fiata  levata  una  discordia  fra  una 
villa  (i)  de'crisliani  e  un'altra  de'  pagani  ,  ed  es- 
sendo armati  per  combattere  insieme,  senio  Apol- 
lonio ,  come  piacque  a  Dio,  vi  sopravvenne,  e,  con- 
fortandogli a  pace  ,  inducendo  l'una  parte  e  l'altra  ; 
uno  di  que'  pagani  ,  il  quale  era  loro  capo ,  e  prin- 
cipale di  questa  briga  ,  uomo  crudele  e  fiero,  l'im- 
pediva, e  contrastava  che  pace  non  fosse  ,  dicen- 
dogli che  non  permetterebbe  in  alcun  modo  che 
pace  fosse  insino  alla  sua  morte.  Allora  santo  Apol- 
lonio gli  rispose, e  disse:  Cosi  sia  come  tu  bai  dello, 
che  tu  solo  in  questa  battaglia  morrai,  e  poi  sia 
cibo  delle  bestie  e  degli  avolloi  (a).  E  cosi  addiven- 
ne: che,  non  potendosi  concordare,  combatterono 
insieme,  e  solo  quel  misero  vi  fu  ucciso;  e,  sotter- 
randolo sotto  la  rena,  la  mattina  seguente  lo  trova- 

(i)  Villa  qui  sta  per  Villaggio.  Vedi  la  n.  (2  ,  p.  85. 
(2)  Jvoltoio,  uccello  di  rapina. 
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rono  scavato  dalle  Lesile  ,  e  lutto  quasi  dilaniato  e 
roso  da  loro  e  dagli  avoltoi.  La  qual  cosa  vedendo 
quelli  pagani  che  prima  il  seguivano  ,  e  vedendo 
ciie  la  profezia  d'Apollonio  era  compiuta,  maravi- 
gliaronsi  molto,  e  tornarono  non  solamente  a  pace 
co'  cristiani ,  ma  eziandio  alla  fede  ,  magnificando 
Iddio  e  Apollonio  profeta  suo. 

»  CIPITCIO    XLVI. 

Della  vita  di  un  santo  padre ,  il  quale  si  chiama 
Jlmmone ,  cioè  come  convertì  due  ladroni ,  e 
uccise  un  dragone. 

Quello,  che  noi  udimmo  di  un  santo  padre,  il 
quale  ehbe  nome  Ammone  ,  il  cui  luogo  eziandio 
vedemmo  nel  deserto  ,  non  mi  pare  da  tacere.  An- 
dando noi  co'  predetti  frati  discepoli  d'Apollonio, 
che  ci  guidavano  per  lo  diserto  ,  essendo  già  giunti 
al  luogo  dove  soleva  stare  Ammonio  ,  il  quale  era 
già  passato  di  questa  vita;  volendo  noi  andare  più 
oltre  verso  il  meriggio  ,  vedemmo  per  la  rena  le  ve- 
siigie  del  tratto  (i)  d'un  dragone  si  grande,  che,  se- 
condo che  si  mostrava  (2)  per  lo  suo  tratto  nella  re- 
na, era  bene  come  una  grandissima  trave.  Della  qual 
cosa  essendo  noi  molto  impauriti ,  i  frati ,  che  ci 
accompagnavano,  confortandoci  che  non  temessi- 

(i)  Tratto,  oltre  a'molti  altri  suoi  usi  e  signiEcali,  s'in- 
tende pure,  come  in  questo  luogo,  quel  segno  che  si  fa  in 
fregando  0  strisciando. 

(2)  Mostrare  ,  oltre  agli  altri  suoi  significati ,  ha  anche 
quello  di  Sembrare ,  Parade,  come  in  questo  luogo. 
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rno,  voleano  pur  seguitare  il  dragone  dopo  le  ve- 
stigio del  suo  tratto,  e  dicevano:  Or  vedete  quanto 
vale  aver  fede  in  Dio,  poiché  il  vedrete  da  noi  uc- 
cidere :  che  molti  dragoni  e  serpenti  e  cornute  (i) 
abbiamo  già  uccisi  con  le  nostre  mani.  Che  sapete 
che  il  Salvatore  a  quelli  ,  che  in  lui  perfettamente 
credono,  dà  podestà, secondo  che  dice  il  vangelo, dì 
calcare  sopra  i  serpenti  (2),  e  scorpioni ,  e  ogni  virtù 
di  nimico.  Ma  pur  noi  eravamo  sì  impauriti,  che,  per 
tulle  le  predette  parole  non  assicurandoci ,  come  uo- 
mini di  poca  fede  ,  pur  li  pregavamo  molto  stretta- 
mente (3)  che  non  seguitassimo  il  dragone,  ma  te- 
nessirao  (4)  ritti  per  la  via.  Allora  uno  di  loro,  acce- 
so d'un  gran  fervore,  lasciando  noi,  mossesi  solo ,  e, 
seguitando  il  tratto  del  dragone,  pervenne  alla  sua 
spelonca,  la  quale  non  era  molto  di  lungi  da  noi ,  e 
chiamavaci  acciocché  vedessimo  la  One  di  questo  fat- 
to. Allora  ,  come  piacque  a  Dio ,  un  frate ,  il  quale 
avea  la  sua  cella  quivi  presso  ,  cioè  nel  predetto  luo- 
go, che  fu  d'Aramene, udendo  queste  cose,  si  ci  vea- 
iie  incontro,  e  sconfortoccì  d'andarvi ,  dicendo  che 
quel  dragone  era  di  sì  smisurata  grandezza ,  che  non 
lo  potremmo  sostenere  di  vedere, massimamente  con- 
ciossiachè  non  ne  fossimo  usali  ;  e  diceva  ch'egli 
l'avea  alcuna  volta  veduto,  e,  secondo  suo  avviso,  era 


(i)  Calcare  sopra  i serpenti. —  Calcare-voXe  Aggravar 
co'piedi,  ed  è  verbj  attivo.  Qui  sta  adoperato  assolutamen- 
te ;  ed  in  questa  maniera  manca  nel  vocabolario. 

(2)  Cornuta  è  serpente  di  una  particolare  speci^ii» 

(3)  Strettamente  qui  vale  Caldamente ,  Con  affetto. 

(4)  Tenere  per  una  via  vale  Andare  per  quella  via. 
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grande  per  lunghezza  ben  quindici  gomili(i),  e  gros- 
so ismlsuralamente.  E,  poi  (2)  ebbe  sconfortati  noi  di 
non  andare  alla  spelonca, andò  a  quel  frate  il  quale 
v'era  ito  (3)  per  uccidere  il  dragone ,  e  con  molti 
prieghi  il  ritrasse  che  non  si  desse  quell'impaccio,  e 
che  non  si  mettesse  a  quel  pericolo,  che  bisogno  non 
gli  faceva  ;  e  rimenollone  con  seco  a  noi.  E  poi  con 
molta  grazia  e  carità  ci  menò  al  suo  monastero,  e 
fececi  molto  onore;  e, riposandoci  qui  con  luì ,  dis- 
se :  In  questo  luogo  stette  un  santìssimo  padre  .  il 
quale  ebbe  nome  Ammonio  ,  del  quale  io  fui  disce- 
polo ,  per  lo  quale  Iddio  fece  molle  maraviglie.  E, 
fra  l'altre,  ce  ne  disse  una  per  questo  modo.  In  que- 
sto diserto,  disse,  soleano  usare  (4)  malandrini,  i 
quali  venivano  spesse  volte ,  e  si  gli  toglievano  quel 
poco  di  pane  che  avea  ,  o  ciò  altro  che  fosse  da 
mangiare.  E,  avendo  sostenuto  molto  tempo  questa 
molestia  coti  molla  sua  necessilade;  un  giorno,  an- 
dando per  lo  diserto ,  trovò  due  dragoni,  i  quali  ve- 
dendo, comandò  loro  che 'I  seguitassero  ,  e  menò- 
gli  all'uscio  della  sua  cella ,  e  disse  :  State  qui  e 
guardate,  e  non  vi  partile  senza  mia  licenza.  E,  ve- 


(1)  Gomi'/o,  anticamente,  come  in  questo  luog»,  ìntende- 
vasi  anche  una  sorta  di  misura  di  tanto  spazio  quanto  é  dal 
gomito  airestremilà  del  dito  medio. 

(2)  Poi  ebbe  in  luogo  di  dopo  che  ebbe  ;  ed  è  proprio 
di  nostra  lingua  il  sopprimere  alcune  volle  il  che  appresso 
A  poi  e  il  dopo. 

C3)  Ilo ,  lo  slesso  che  andato  ,  dal  verbo  Ire  ,  che  è  Io 
s'.crsso  che  Andare,  ogiji,  per  allro,  da  usare  in  poesia. 

(4l  Usare,  oltre  alle  altre  signiQcazioni ,  vale  anche 
Praticare,  Frequentare  ^  come  in  questo  luogo. 


VITE  DE' SAN  TI  PADRI  41 

nendo  in  quel  mezzo  i  ladroni  ,  credendosi  entrare 
arditamente  come  solevano,  come  giunsero  alFuscio, 
subitamente,  vedendo  questi  dragoni  ,  furon  sì  sbi- 
gottiti ,  che  caddero  in  terra  per  morti ,  avendo  per- 
duto ogni  sentimento  e  conoscimento.  La  qual  cosa 
sentendo,  Ammonio  usci  fuori  ,  e  conforlolli  come 
poteva ,  e  rizzollisu  in  pie  ,  e  disse  loro:  Or  vedete 
quanto  siete  voi  pili  crudeli ,  che  i  dragoni.  Questi 
per  Dio  m'ubbidiscono  ,  ma  voi  ne  Iddio  temete  ,  ne 
la  vita  de'suoi  servi  avete  in  riverenza.  E,  poiché  gli 
ebbe  ripresi ,  raenògli  dentro  nel  monastero ,  e  diede 
loro  mangiare  con  grande  carità.  Per  la  qual  cosa 
que'Iadroni  compunti, domandandogli  perdono,  tor- 
narono a  sì  perfetta  penitenza ,  e  mutarono  in  tal 
modo  la  vita  loro,  die  in  breve  tempo  diventarono 
migliori  di  molli  che  avcano  incominciato  a  servire 
a  Dio  in  prima  di  loro,  intantochè  eziandio  fcciono 
poi  grandissime  maraviglie  per  Dio.  Un  altro  tempo, 
facendo  un  gran  dragone  mollo  danno  nelle  contra- 
de  vicine  d'intorno ,  divorando  molti  uomini  e  mol- 
te bestie;  vennero  gli  uomini  di  qqelle  contrade  ad 
Ammone  ,  pregandolo  che  uccidesse  quella  bestia; 
e,  per  più  provocarlo  a  pietà  di  loro,  portarono  seco 
un  garzone  fìgliuolo  d'un  pastore,  il  quale,  pur  ve- 
dendo ildragone  (i),perpaurauscldi  sè(2),eper  il 
suo  fiato  era  diventato  tutto  turgido  e  enfiato  (3),  e 
era  quasi  morto.  Il  quale  garzone  Ammone  ugnendo 
d'olio  benedetto  ,   rendettelo  loro  sano  e  salvo.  K 

{i)  Pur  vedendo  il  dragone-  —  Qui  Pure  sta  in  scnU- 
mcnto  di  Solo,  Solamente. 
{2)Uscirdiaè  è  lo  slesso  che  Stupire, Perdere  il  senno. 
(3)  Enfiato  è  lo  slesso  cbo  Qonfialo, 

4* 
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poi,  apparecchiandosi  per  andare  a  quel  luogo,  dove 
stava  11  dragone,  avvegnaché  egli,  per  umilia. dicen- 
do che  non  era  uomo  da  quelle  cose,  non  volesse 
promettere  di  fare  quello  che  dimandavano,  si  gli 
mandò  via.  E;  andando  poi  a  sua  posta  (i)  a  quella 
spelonca  dove  sapeva  che  '1  dragone  era  ,  posesì  in 
orazione.  Allora  il  dragone  con  grandissimo  impe- 
to (2),  mollo  soffiando  ,  stridendo  ,  e  uscendo  fuo- 
ri, dava  vista  di  venirgli  addosso  per  divorarlo;  ma, 
Xion  mutandosi  però  Amraone  ,  né  temendo  ,  con 
gran  fiducia  diddio  si  gli  disse:  Uccidati  il  figliuolo 
di  Dio  Gesù  Cristo.  E  incoutanenle  (3),  detta  questa 
parola  ,  il  dragone  scoppiò ,  e  mori  crepando  per 
mezzo,  e  spargendo  tulio  il  veleno. E,  sapendo  questo 
IViiio  quelli  delle  contrade  d'intorno  ,  corsero  tulli 
per  vedere  questo  dragone,  maravigliandosi  di  tanto 
miracolo  ;  e,  non  polendo  sostenere  la  puzza  che 
di  lui  usciva,  ragunarli  addosso  ismisurato  monte  (4) 
di  rena;  e  stando  tuUavia  con  loro  Ammone:  peroc- 
ché sì  n'erano  impauriti,  che,  avvegnaché"  fosse  mor- 
to, oiuno  sarebbe  sialo  ardilo  d'appressarlisi  (5) ,  se 
non  in  presenza  d'Aramone. 

(i)J  sua  posta  vale  A  suo  comodo,  A  svo  piacimento . 

(2)  Empito  lo  slesso  che  Impeto. 

(3)  Incontanente  vale  Subi'o. 

(4)  Monte  qui  sia  per  Massa  di  checchessia,  che  dicesi 
ia  napoletano  Montone. 

(U)  éppressarlisi  per  appressarglisi,  usando  /i  per  gli; 
ma  (^ueala  è  maniera  antica. 
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DELLA  VITA  DI  TOBIA  E  DI  TOBIUZZO 

CAPITOLO      I. 

Tobia  fu  della  schiatta  e  della  città  di  Nellalin, 
la  quale  città  è  nelle  parti  di  sopra  di  Galilea. sopra 
^assona,  dopo  la  via  che  va  ad  occidente,  ed  al 
lato  manco  ò  la  città  di  SeGlata.  Questo  Tobia,  es- 
sendo preso  da  Seanacberib  re  degli  assiri, avvegna- 
ché (i)  fosse  prigione  ,  non  abbandonò  però  la  via 
della  verilade  ;  perciocché  ciò;  die  poteva,  divideva 
continuamente  co' priglooi ch'erano  dellasua  schiat- 
ta,a  guisa  di  fratelli,  E.avvegna  iddio  che  fosse(2) 
più  giovine  di  tutta  la  schialla  di  Nettalia  ,  niuna 
cosa  faceva  siccome  fanciullo  nella  sua  operazione. 
Conciossiacosaché  (3)  Gnalmente  tutti  andassero  ad 
adorare  i  vitelli  dell'oro, i  quali  fece Geroboamore 
d'Israele,  Tobia  solo  fuggiva  la  loro  compagnia,  ed 
andava  in  Gerusalemme  al  tempio  di  Dio  ,  ed  ivi 
adorava  Iddio  d'Israele ,  e  oEferiva  fedelmente  di 
tutte  le  primizie, e  le  decime  sue  (4);  sicché  nel  ler- 

^i)  Aovegnachè  qui  vale  benché  ,  comechè. 

(2)  E  avyegna  iddio  che  ec. —  Awegna  i'idio  che,  Ao- 
i  tigna  dio  che,  o  Awegnaidiochè  e  Avvegnadioché,o  Av- 
vengadiochè ,  clie  più  comunemente  Avvegnaché  ,  Avve- 
gin  che  e  Avvengachè  si  scrissero  ,  sono  Io  stesso  che 
Benché,  Quantunque ,  che  oggi  sono  più  in  uso. 

(3)  Conciossiacosaché  0  Conciossiccosaehc,  cLe  anche 
si  scrisse  Conciosiacosaché,  e  Con  ciò  sia  cosa  che,  è  Io 
stciso  ciie  Conciosiaché  o  Conciossiachè  ,  cioè  Benché  o 
Quantunque^  0  Avvegnaché,  e,  come  queste  particelle;  ser- 
ve ai  congiuntivo,  e  talora  all'indicativo. 

(4)  Offeriva  di  tutte  le  primizie  9C,— Primizie  si  dice  a' 
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zo  anno  dava  a'  veniliccì  (i)  e  a'pellegriiii  tutta  la 
decima.  Tulle  queste  cose  ,  e  delle  simiglianti  ,  es- 
sendo egli  ancora  fanciullo  ,  osservava  secondo  la 
legge  di  Dio.  E,  quando  egli  fu  fallo  uomo  ,  prese' 
moglie  della  schiatta  sua  ,  la  quale  avea  nome  An- 
na, e  di  ella  (2)  ingenerò  un  Ggliuolo,  al  quale  pose 
nome  come  aveva  nome  egli,  cioè  Tobiuzzo.  E  in- 
fino  (3)  ch'egli  era  fanciullo  ,  sì  gli  insegnò  temere 
Iddio,  e  guardarsi  da  ogni  peccato.  Adunque,  quan- 
do intervenne  che  fu  menato  in  prigione  insieme 
con  la  moglie,  e  col  figliuolo,  e  con  tutta  la  sua 
schiatta,  nella  città  di  Ninive,  e  tutti  gli  altri  man- 
giavano de'  cibi  de'  pagani  ,  ed  egli  guardò  l'anima 
sua,  e  mai  non  si  corrompe  (4)  a  mangiare  le  loro 
vivande,  perocché  si  ricordò  d'Iddio  con  tutta  la 
sua  mente.  E  si  gli  diede  Iddio  grazia  nel  cospetto 
del  re  Salraanasar,  che  gli  diede  arbitrio  di  fare 
ciò  che  gli  piacesse.  E  adunque  andava  Tobia  vi- 
sitando tutti  i  prigioni  che  v'erano  ,  e  dava  loro  am- 
maestramento di  salute.  Onde,  esseado  egli  venuto 

Frutti  primaticci  della  terra,' e  Decima  propriamente  vai 
Dazio  o  Aggravio  imposto  sopra  beni  e  rendite ,  che  da 
principio  importava  la  decima  parte.  Q\x\  sta  general- 
mcate  per  Decima  parte. 

(1)  Feniticcif  0  avveniticci,  è  lo  stesso  che  forestieri 
arrivati  in  qualche  luogo. 

(2)  Di  ella. — Gli  antichi  usavano  ella  anche  ne'casi  ob- 
bliqui ,  ma  oggi  non  è  da  seguitarli  in  questo  ,  e  diremo 
di  lei,  a  leiec. 

(3)  Infilo  che  in  questo  luogo  sia  per  infno  da  e/ie. 

(4)  Corrompe  è  maniera  antica,  ed  oggi  si  ha  adir  cor- 
ruppe. 
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nella  ciltà  di  Racies  uclla  regione  de'medi,  e  veg< 
gendo  un  gentile  uomo  della  sua  schiatta ,  il  quale 
avea  nome  Gabello  ,  essere  in  grande  necessità,  in- 
-sienie  con  grande  compagnia  di  sua  gente  ,  si  gli 
prestò  dieci  talenti  d'oro-,  i  quali  avea  ricevuto  dal 
re  ,  quando  il  volle  onorare,  e  promise  Gabello  di 
rendergliele(i),e  fecenegli  una  scritta  (2)disua  ma- 
no. E,  dopo  mollo  tempo,  essendo  morto  Salmana- 
sar  ,  e  regnando  il  suo  figliuolo  Sennacherib  per 
lui ,  il  quale  aveva  in  odio  i  figliuoli  d'Israele  ,  To- 
bia andava  per  tutta  la  sua  schiatta,  e  consolavagli, 
dividendo  loro  il  suo  avere,  secondo  che  potea.  Egli 
nutricava  gli  affamati,  e  vestiva  gl'ignudi,  e  solle- 
citamente seppelliva  i  morti.  E, quando  Sennacherib 
fu  tornato  ,  fuggendo  dj  Giuda  per  la  piaga  che  gli 
era  fatta ,  perocch'egli  avea  bestemmialo ,  fece  ucci- 
dere con  molla  ira  molti  de' figliuoli  d'Israele.  Allo- 
ra Tobia  seppelliva  i  morti.  E,  quando  ciò  fu  detto 
al  re  ,  comandò  che  fosse  mor'.o  ,  e  tolsegli  tutto 
il  suo  avere.  Ma  Tobia  ignudo  si  fuggi  con  la  moglie 
e  col  figliuolo,  è  stelle  nascosto ,  perocché  molti  lui 
amavano.  Ma. dopo  quarantacinque  di,  il  re  fu  morto 


(i)  Rendergliele.  Questa  parola  è  composta  dall'infinito 
rendere  e  da'  pronomi  gli  e  le,  aggiuntavi  la  mezzo  la  e 
per  njigliorsuono;e^/te/e  si  adoperò  dagli  antichi  ad  espri- 
mere il  terzo  caso  del  singolare  e'i  quarto  or  del  plurale 
or  del  singolare,  si  nel  maschile  e  si  nel  feminile;  ina  oggi 
non  istà  bene  il  cosi  fare ,  se  non  quando  il  le  si  riferisce  a 
nome  feoiminile  plurale. 

(2)  Scritta  è  propriamente  lo  stesso  che  Scrittura:  qui 
sta  per  obbligo  in  iscritto,  cioè  la  ricevuta. 
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da'  suoi  figliuoli  ;  ed  e'  si  tornò  a  casa  sua  ,  e  tulio 
ciò,  ch'egli  aveva  perduto,  si  gli  fu  reuduto  (i). 

CAPITOLO      IV. 

E,  pensando  Tobia  che  si  fosse  esaudita  l'orazione 
sua  ,  acciocché  potesse  morire,  chiamò  a  sé  Tobiuz- 
za  suo  figliuolo ,  e  disse  a  lui  :  Figliuolo  mio  ,  odi  le 
mie  parole  ,  ed  ordinale  nel  tuo  cuore  quasi  come 
fondamenti.  Quando  Iddio  riceverà  l'anima  mia,  sep- 
pellirai il  mio  corpo  ,  e  farai  onore  alla  tua  madre 
lutti  li  tempi  della  tua  vita.  Certo  tu  ti  dèi  ricordare 
quanti  e  quali  pericoli  ella  ha  sofferti  per  te  nel 
suo  ventre. E,  quando  ella  avrà  compiuto  il  suo  tem- 
po della  sua  vita,  tu  la  seppellirai  allato  a  me.  E  in 
tulli  quanti  i  dì  della  vita  tua  fa  che  tu  abbi  Iddio 
nella  mente  tua;  e  guardali  di  non  consentire  di  pas- 
sare(2)i  comandamenti  d'Iddio.  E  del  tuo  avere  fan- 
ne limosina,  e  non  volgere  la  faccia  tua  dal  povero  : 
imperocché  cosi  t'avverrà  che  Iddio  non  volgerà  da 
te  la  sua  faccia.  Come  lu  potrai  ,  cosi  sarai  miseri- 
cordioso. Se  tu  sarai  agiato  (3) ,  darai  assai  ;  e,  se 
lu  avrai  poco  ,  eziandio  di  quel  poco  li  studia  di  fare 
volentieri  limosina.  Imperciocché  tu  acquisterai  a  te 
grande  guiderdone  nel  tempo  della  neccssilà:  peroc- 
ché la  limosina  libera  da  ogni  peccalo,  e  dalla  mor- 
te ,  e  non  sostiene  che  l'anima  vada  nelle  tenebre. 
La  limosina  fatta  sarà  grande  sicurtà  dinanzi  al  tuo 

(j)  Gli  fu  renduto,  cioè  gli  fu  reslituilo. 

(2)  Passare  qui  sta  per  Trasgredire,  e  questo  esempio 
ci  par  che  sia  da  aggiungere  al  vocabolario. 

(3)  Agiato  è  lo  stesso  che  Ricco,  Comodo. 
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Iddio.  E  giammai  oon  lasciare  signoreggiare  la  su- 
perbia nel  tuo  seno  :  perocché  ìa  lei  si  comiuciò  ogni 
perdizione.  E  immantinente  renderai  il  merito  a 
qualunque  li  farà  alcun  lavorio  (i),e  al  postutto  (a) 
la  mercede  non  rimanga  teco.  E  non  farai  altrui 
quello  che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te.  E  mangia 
il  tuo  pane  con  gli  affamati  e  co'bisognosi,  e  ricopri 
i  poveri  con  le  tue  veslimenta.  E  ordina  il  tuo  pane 
e  '1  tuo  vino  sopra  le  sepolture  de' giusti ,  e  non  man- 
giare di  quello  co'  peccatori  ;  e  sempre  addomanda 
il  tuo  consiglio  dal  savio.  In  ogni  tempo  benedici 
Iddio  ,  acciocché  egli  dirizzi  le  tue  vie  ,  e  tutti  i  tuoi 
consigli  fa  che  perseverino  in  lui.  Ancora  li  manife- 
sto, figliuolo  mio,  che  io  diedi,  quando  era  fanciullo, 
dieci  talenti  d'oro  a  Gabello  in  Racies  città  de' medi, 
ed  io  n'  ho  la  scritta  di  sua  mano.  E  però  ,  figliuol 
mio  ,  ingegnati  come  tu  possa  andare  a  lui,  e  di  ri- 
cevere da  lui  i  delti  talenti,  e  renderli  la  scritta  sua. 
Non  ti  sbigottire,  figliuolo  mio:  certo  noi  facciamo 
povera  vita,  ma  noi  avremo  molli  beni ,  se  noi  te- 
meremo Iddio  ,  e  se  ci  partiamo  da  ogni  peccato  ,  e 
faremo  bene. 

CiPITOLO   V. 

Allora  rispose  Tobiuzzo  al  suo  padre:  0  padre 
mio ,  io  farò  ciò  che  tu  mi  hai  comandalo.  Ma  come 

(i) Lavorio  è  lo  stesso  che  Lavoro. 

(a)  Al pottuUo,fosio  a  modo  d'avverbio,  è  maniera  an- 
tica da  non  usarsi,  e  vale  per  ogni  (juisa,  in  ogrn  manie' 
ra,  infine. 
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racquìsto  io  questa  pecunia  (i),  iono'l  so  ;  perocché 
non  mi  conosce,  ne  io  lui:  che  segnale  gh'  darò  io, 
poich'io  non  so  pure  la  via ,  onde  io  vada  a  lui?  Io 
ho  appo  (2)  me  la  scritta  di  sua  mano,  disse  Tobia  : 
la  quale  poiché  glie  l'avrai  mostrata, incontanente  le 
gli  darà.  Ma  va  ora,  e  cerca  per  un  uomo  fedele (3), 
che  venga  teco, pagandolo  tu  della  sua  fatica  accioc- 
ché infino  che  io  viva,  tu  gli  acquisti.  Allora,  essen- 
do uscito  fuori,  Tobiuzzo  trova  un  giovane  chia- 
ro (4),  il  quale  era  alzalo  (3)  e  quasi  apparecchialo  a 
camminare.  E  questi  era  l'angelo  di  Dio  :  ma  To- 
biuzzo non  lo  conosceva, e  si  lo  salutòjC  disse:  Onde 
sei  tu(6),o  buono  iiomo?Edegli  rispose, e  disse:  De* 
figliuoli  d'Israel.  E  Tobiuzzo  gli  disse: Sai  tu  la  via, 
la  quale  va  nella  regione  de'  medi?  Ed  egli  rispose  e 
disse  di  si, e  tulli  quelli  viaggi  (7)  ho  spesso  cammi- 
nati, e  si  sono  stalo  con  Gabello  vostro  fratello  cho 
dimora  in  Racies  città  de' medi,  la  quale  è  posta  nel 
monte  di  Battenis.  Ai  quale  disse  Tobiuzzo  :  Deh  io 


(i)  Pecunia,  vai  lo  stesso  che  danaro;  ma  è  voce  latina, 
ed  oggi  è  da  usar  con  risguardo. 

(2)  ^ppo  è  preposizione,  e  vale  Appresso' 

(3)  Cerca  per  un  uomo  ec— Vedi  a  pag.  24  la  nota(3). 

(4)  Chiaro  qui  è  lo  stesso  che  bel*lo.  rilucente. 

(5)  Alzato  qui  non  si  ha  ad  inleiidere,  come  volgarmen- 
te oggi  si  usa  questa  voce ,  per  Levato  in  piedi  ;  ma  vale 
Succinto,  Con  la  veste  alzata  0  cinta  à' fianchi. 

(6)  Onde  sei  tu.  —  Si  noli  bell'uso  delia  particella  Ori' 
de,  che  qui  sta  per  significare  origine,  patria.  E  però 
onde  sei  tu?  deesi  intendere  Quale  è  la  tua  patria? 

(■])  Viaggi ({\x\  è  lo  slesso  che  vie.,  ma  in  questo  senso  oggi 
più  non  si  usa, 
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ti  prego  che  tu  mi  aspetli  un  poco  io  fino  che  io  Io 
dica  al  mio  padre.  Sopra  le  quali  cose  maraviglian- 
dosi, il  suo  padre  pregò  che  lo  menasse  a  lui.  Ed 
egli  venne  a  lui,  e  salutoHo,  e  dissegli:  Sempre  ab- 
bi tu  allcgreczza.  Tobia  disse  :  Quale  allegrezza  po- 
trò io  avere,  che  io  seggio  (i)  in  tenebre,  e  non 
veggio  il  lume  del  cielo?  Al  quale  disse  il  giovane: 
Sii  d'animo  forte  ,  che  tostamente  sarai  liberato  da 
Dio.  E  Tobia  gli  disse  :  Ora  potrai  tu  menare  il  mio 
figliuolo  a  Gabello  in  Racies  città  desmodi?  e,  quan- 
do tu  sarai  ritornalo,  te»ne  renderò  guiderdone.  E 
l'angelo  disse  :  Jo  lo  menerò  e  rinienerò  sano  e 
salvo.  E  Tobia  gli  disse:  Io  ti  prego  che  tu  mi  dica' 
di  quale  casa  e  di  quale  schiatta  tu  sei.  ÀI  quale 
disse  Raffaele  :  Deb  addimandi  tu  la  generazione 
mia,  che  vo  col  tuo  figliuolo?  Sappi  che  io  sono  A- 
zaria,  figliuolo  del  grande  Anania.  E  Tobia  gli  ri- 
spose :  Tu  sei  di  grande  schiatta.  Ma  io  ti  prego  che 
tu  non  t'adiri  ,  perch'io  abbia  voluto  sapere  la  tua 
generazione.  E  l'angelo  disse:  Io  menerò  sano  il 
tuo  figliuolo, e  sano  lo  rimenerò.  E  Tobia  disse:  Be- 
ne, andate  voi,  e  sia  Iddio  nel  vostro  viaggio,  e  l'an- 
gelo suo  v'accompagni.  Allora,  poiché  tulle  le  cose 
furono  apparecchiate,  ch'erano  da  portare  perla 
via,  Tobiuzzo  prese  commiato  (2)  dal  padre  e  dal- 
ia madre  ,  ed  andarono  insieme.  E  quando  furono 
andati,  e  la  madre  lo  cominciò  a  piangere,  e  a  dire 

(1)  Seggio.)  lo  stesso  che  seggo,  è  maniera  antica. 

(2)  Commiato  qui  ^ ale  Licenza  di  partirsi:  oadePren- 
^ere  0  Tor  commiato  Ya'ei««'censiarjf'y  e  dicesi  anche  Jc- 
comialarsi. 
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a  Tobia  :  Haici  tu  (i)  tolto  il  Lastone  e'I  sostegno 
delia  ooslra  vecchiezza  partendolo  da  noi ,  e  lo  hai 
mandalo  altrove.  Iddio  volesse  che  questa  pecunia 
non  fosse  mai  stata  ,  per  la  quale  tu  l'hai  mandatol 
Assai  ci  bastava  la  nostra  povertade  »  si  che  noi  la 
potevamo  bene  tenere  per  nostra  ricchezza  ,  pure 
potendo  vedere  il  nostro  figliuolo.  E  Tobia  disse  : 
fioB  piangere, che  il  nostro  figliuolo  tornerà  sano  e 
salvo,  e  i  tuoi  occhi  Io  vedranno.  Imperocché  io  cre- 
do che  l'angelo  di  Dio  buono  Tacompagnerà,  e  di- 
sporrà bene,  non  ch'esso  sarà  intorno  a  lui,  sicché 
con  allegrezza  tornerà  a  noi.  E  per  questo  confor- 
tossi}  erimasesi  la  madre  del  piangere,  e  stette  cheta. 

CAPITOLO  VI. 

E  cosi  andò  Tobiuzzo;  e  il  cane  suo  gli  andò  die- 
tro; e  la  prima  giornata  isleltero  allato  al  fiume  Ti- 
gris.  E  Tobiuzzo  andò  al  fiume  per  lavarsi  i  piedi, 
ed  eccoli  venire  un  pesce  crudele  per  divorarlo. 
Onde  egli, spaventandosi,  chiamò  con  gran  bòce(2), 
dicendo:  0  Signore,  ei  m'assalisce.  E  l'angelo  dis- 
se: Piglialo  per  le  branche  (3),  e  tiralo  a  te.  Ed  egli 
ìHece,  e  tirollo  in  seaco,  e  il  pesce  cominciò  a  guiz- 
zare innanzi  a' suoi  piedi.  E  l'angelo  disse  :  Ispa'- 
ra  (4)  questo  pesce,  e  riponli  il  cuore  suo,  e  il  fiele, 
e  il  fegato:  imperocché  queste  cose  sono  necessarie 
a  medicina.  E,  poiché  egli  ebbe  così  fallo,  egli  arro- 

(i)  Jlatci  è  io  stesso  che  tu  ci  hai, 

(2.)  Boce,  io  stesso  che  voce,  è  parola  antica. 

(3)  Branche —  Branca,  oltre  agli  altri  suoi  significati, 
vale  Zampa  d'avanti  con  l'unghie  da  ferire. 

(4)  /spara  questo  pesce.— Sparare  q\xi  sole  Fender  la 
pancia  per  cavarne  gl'interiori. 
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sti  la  carne  di  quel  pesce,  e  porlaronue  eoa  esso  loro 
per  la  via  :'  tutto  l'altro  ÌDsalarono(i),  acciocché  ba- 
stasse loro  insino  che  venissero  in  Racies  città  de' 
medi.  E  allora  Tobiuzzo  domandò  l'angelo  ,  e  dis- 
se: Io  ti  prego,  Azaria,  fratel  mio,  che  tu  mi  dica 
che  rimedio  avranno  queste  cose,  che  tu  m'hai  fallo 
serbare  del  pesce.  Ed  egli  rispose  e  disse  :  Se  tu  por- 
rai una  particella  del  suo  cuore  sopra  il  fuoco  ,  Il 
suo  fumo  caccia  lutti  i  demoni,  o  vuoi  dall'uomo,  o 
vuoi  dalla  femmina  (2), sicché  poi  pii!i  nonviritorna<« 
no.  E  disse  Tobiuzzo  :  Dove  vuoi  che  noi  stiamo  ? 
E  l'angelo  rispose  :  Qui  si  è  un  tuo  parente  ,  il  qua« 
le  ha  nome  Raguel,  ed  è  della  tua  schiatta  (3) ,  ed 
ba  una  Cglia  la  quale  ha  nome  Sara  ,  e  non  ha  piii 
né  maschio  ,  ne  femmina.  Adunque  addomandala 
al  suo  padre,  e  darallati  (4)  per  moglie.  Allora  ri- 
spose Tobiuzzo,  e  disse:  Io  ho  udito  ch'ella  è  stala 
a  selle  mariti  (5) ,  e  tutti  sono  morti;  e  ho  udito, 
che  il  demonio  gli  ha  morti  (6).  Onde  io  temo  che 
non  avvenisse  il  simiglianle  a  me;  e  temo  di  noa 
mandare  la  vecchiezza  del  mio  padre  e  della  mia 

madre  con  tristizia  all'inferno,  perocché  non  hanno 
*  .1  ■  ■  ^ 

(1)  Insalarono,  cioè  salarono  :  che  Insalare  è  io  sles- 
so che  Salare. 

(2)  0  vuoi  dall'uomo,  0  vuoi  dalla  femmina.  —  Si  os- 
servi questo  bel  modo  o  vuoi  ec. ,  che  vale  sì  dalfuo- 
mo,eai  dalla  femmina;  sia  daWuomo,  sia  ec. 

(3)  Schiatta  è  io  stesso  che  Generazione,  Stirpe. 

(4)  Darallati  lo  stesso  che  te  la  darà. 

{i)  E  stata  a  sette  mariti.  —  Ééì  modo ,  in  luogo  di  è 
stala  di  sette  mariti. 

(6)  Mortif{vù  Yale  uccisi:  che  Morire  ne'tompi  compo- 
sti elegantemente  si  adopera  per  Uccidere. 
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più  figliuoli  di  me  (i).  Allora  Vangelo  rispose:  In- 
tendimi, che  que'sono  quelli  che  può  signoreggiare  il 
demonio;  e  io  ti  mostrerò  che  cose  sono  quelle  eoa 
che  (2)  tu  vincerai  il  demonio. 

CAPITOLO   VII. 

Adunque  andarono  a  Raguel,  ed  egli  li  ricevette 
eoa  grande  letizia.  E,  veggend»  Raguel  Tobiuzzo, 
disse  ad  Anna  sua  moglie  :  Deh  ,  come  questo  gio- 
Tane  è  somigliante  al  mio  consobrino  (3)1  E,  quando 
ebbe  ciò  detto,  disse  :  D'onde  siete  voi  ,  o  giovani 
nostri  fratelli  ?  Ed  eglino  dissero  :  Noi  siamo  della 
schiatta  di  Netlalin  de*  prigioni  di  Ninive.  E  disse 
Raguel  :  Conoscete  voi  Tobia  mìo  fratello  ?  Ed  egli- 
no dissero  :  Maisl.  E  parlando  eglino  molto  bene  di 
lui ,  e  l'angelo  disse  a  Raguel,  e  con  lagrime  1'  ab- 
bracciò, e  baciò,  e,  piangendo  sopra  il  collo  suo,  gli 
disse  :  Figliuolo  mio,  tu  sei  il  molto  bene  venuto, 
perciocché  tu  sei  figliuolo  di  uno  perfetto  uomo.  E 
Anna,  sua  moglie,  e  Sara,  sua  figliuola,  ancora  la- 
grimaronodi  tenerezza.  E, poiché  ebbero  ragionato, 
Raguel  comandò  che  si  uccidesse  un  castrone,  e  che 
si  facesse  convito  ;  e  invitolli  a  desinare  (4).  E  To- 
biuzzo disse  :  Qui  non  mangerei  io  oggi,  e  non  be- 

(i)  Non  hanno  fdùjigliuoli dime.  —  Si  noti  bella  e  ri- 
cisa  locuzione.  Intonai:  nonhanno  altri Jijliuolt\  fuor  che 
me  solamente. 

(2)  Con  che,  in  questo  luogo,  Io  stesso  clic  con  le  quali. 

{'ò)Consobrinoo Fratello  consoin'rto  ó  lo  stesso  che  Cu* 
fjino  0  Fratello  cugino. 

(4)  Desinare  è  il  mangiare  del  mezzodì)  Il  pranzo. 
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rei,  se  tu  non  affermerai  la  mia  dimanda,  cioè  che 
tu  mi  promella  di  dare  Sara  tua  figliuola  per  mo- 
glie. Onde,  udendo  ciò,  Raguel  spaventò,  sapendo 
quello  ch'era  divenuto  (i)  agli  altri  mariti,  e  comin- 
ciò a  temere  che  a  costui  non  avvenisse  il  simile.  E, 
slandò  cheto  ,  e  non  dando  al  domandar  risposta  , 
l'angelo  gli  disse:  Non  avere  paura  di  dargliele(a), 
imperciocché  a  costui,  che  teme  Iddio,  si  deve  dare 
per  moglie  la  tua  figliuola  ;e  però  alcuno  altro  noa 
l'ha  potuta  avere.  Allora  disse  Raguel  :  Io  non  du« 
bito  che  Iddio  non  abbia  ricevute  le  mie  lagrime 
e  le  mie  orazioni  nel  suo  cospetto. E  credo  che  Iddio 
vi  abbia  fallo  venire  a  me  ,  acciocché  costei  si  con- 
giungesse  con  la  mia  schiatta,  secondo  la  legge  di 
Moisè:  e  però  non  dubitare  ,  che  io  la  li  darò.  E, 
prendendo  la  mano  diritta  della  fanciulla,  si  la  pors6 
alla  mano  diritta  di  Tobiuzzo^  dicendo:  Iddio  diA- 
bramo  ,  e  Iddio  d' Isacco  ,  e  Iddio  di  Giacobbe  sia 
con  voi.  E, prendendo  la  carta, sì  feciono  la  scrittu- 
ra  del  matrimonio.  E  poi  feciono  il  convito ,  bene- 
dicendo Iddio.  E  Raguel  chiamò  a  sé  Anna  sua  mo* 
glie  ,  e  comaudoUe  ch'ella  apparecchiasse  una  ca- 
mera, e  menovvi  dentro  Sara  sua  figliuola ^  e,  ral- 
legrandosi, le  disse  :  Fa  che  tu  sii  forte  nell'animo 
tuo  ,  figliuola  mia  :  Iddio  del  cielo  ti  dia  allegrezza 
per  rincrescimento  (3)  che  tu  hai  avuto. 

(i)  Divenuto  j  cioè  avvenuto:  ma  Divenire  in  senso  di 
Avvenire  oggi  non  è  da  usare. 

{2)  Dargliele  qui  è  lo  stesso  che  dargliela  j  e  si  vegga  la 
Dota  di  gliele,  posta  a  pag.  4^> 

(3)  Jncrescimento  è  lo  stesso  che  Bincrescimenio,  su  i 
meao  usalo. 
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CAPITOLO  IX. 

Allora  chiamò  Tobiuzzo  a  sé  l'aagelo,  il  quale 
credeva  che  fosse  uomo  ,  e  sì  gli  disse  :  0  fratello 
mio  Azaria,  io  li  prego  che  tu  ascolli  le  mie  parole, 
imperciò(i),se  io  mi  li  facessi  servo,  non  potrei  sod- 
disfare alla  tua  prudenza.  Nondimeno  io  ti  prego 
che  tu  prendi  (2)  animali  e  servi  al  tuo  servigio,  e  va 
a  dire  a  Gabello  che  venga  alle  nozze  mie.  Impe- 
rocché tu  sai  che  '1  mio  padre  annoterà  i  di  :   onde, 
se  io  slessi  uno  di  più  ,  che  'I  termine ,  l'anima  sua 
si   contristerebbe.  E  tu  vedi  apertamente  siccome 
Raguel  mi  ha  scongiurato,  la  cui  volontà  io  non  pos- 
so negare.  Allora Raguel,  prendendo  quattro  de' ser- 
vi suoi,  e  due  cammelli, diedegli  a  Raffaele,  e  andò 
in  Racies  città  de'medi,  e,  trovando  Gabello,  si  gli 
diede  la  scritta  di  sua  mano  ;  e],  ricevuta  tutta  la  pe- 
cunia ,  gli  disse  ciò  eh'  era  avvenuto  a  |Tobiuzzo  fi- 
gliuol  di  Tobia  ,  e  fecelo  venire  seco  alle  nozze.  E 
incontanente  andò  alui,c  baciaronsi  insieme,  epian- 
se Gabello  di  letizia,  e,  benedicendo  Iddio,  disse:  Il 
Signore  Iddio  d'Israele  si  ti  benedica  ;   impercioc- 
ché tu  sei  Ggliuolo  d'ottimo  uomo,  e  ohe  teme  Iddio, 
e  che  fa  limosina:  e  vegna  benedizione  sopra  la  tua 
sposa  ,  e  sopra  i  vostri  padri  e  madri,  e  sopra  i  fi- 
gliuoli de'figliuoli  vostri  insino  alla  quarta  genera- 
zione. Allora  andarono  a  desinare  alle  nozze  ,  [sem- 
pre con  timor  di  Dio  usando  (3)  a  nuziale  convito. 

(1)  Jmperciò,  lo  stesso  che  Imperciocché .^  Perocché. 

(2)  Prendi  0  Prenda  si  dice  alla  seconda  persona  del 
presente  del  coDgluntivo;  ma  più  regolatamente  prenda. 

(3)  Usando,  —  i/^are  qui  sta  per  Praticare  ^  Con^ 
versare. 
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CAPITOLO  X. 


El,  conciossiacosaché  Tobiuzzo  dimorasse  (i),  per 
cagione  delle  nozze,  più  che  l'usato,  il  suo  padre,  sol- 
lecitalo dall'amore  di  Tobiuzzo  suo  figliuolo  ,  dice- 
va :  Ora  perchè  sta  egli  tanto  il  mio  figliuolo?  0  sa- 
rebbe egli  morto  Gabello,  e  niuno  li  renderebbe  la 
pecunia  ?  E  cosi  si  cominciò  a  contristare  insieme 
con  la  sua  donna  (a)  ,  e  cominciarono  ameodue  a 
piangere  :  imperciocché  il  dì  ordinato  fra  loro  ,  il 
figliuol  non  tornava  a  loro.  E  piangeva  la  madre 
con  ismisiirate  lagrime,  e  diceva:  Oiraè,  oimè,  fi- 
gliuolo mio  ,  perchè  ti  mandammo  noi  ,  o  bastone 
della  nostra  vecchiezza  ,  e  speranza  della  nostra  vi- 
ta, e  di  avventuroso  tempo (3)?  Tutte  le  nostre  cose 
in  te  uno  solo  abbiamo;  e  però  non  ti  dovevamo  noi 
partire  (4)  da  noi.  Alla  quale  diceva  Tobia  :  Taci, 
e  non  ti  turbare  :  perchè  il  nostro  figliuòlo  sì  è  sa- 
no e  salvo  :  imperocché  è  molto  fedele  quello  uo- 
mo con  cui  noi  il  mandammo.  Ma  ella  per  niuno 
modo  si  poteva  consolare  :  ma  ogni  dì  usciva  fuori, 
e  guardava  d' intorno  tutte  le  vie,  per  le  quali  ave- 
.^^^^^•^'^-■^■^-^^^■^■■^"^-^■•^~-  ■-^-^—         — — «^^ 

(i)  Dimorasse  qui  \o\e indugiasse^  tardasse. 

(2)  Donna  qui  sta  per  Moglie, 

(3)  Se  volessimo  tutte  mostrare  le  grazie  e  le  native  I)el- 
lezze,  non  che  di  questo  luogo,  ma  di  tutta  questa  vita,  do- 
vremmo far  troppo  lungo  ragionamento.  Non  pertanto  esor- 
tiamo i  giovani  a  bene  studiarla  e  considerarla  :  cbè  ne  trar- 
ranno gran  proCtto. 

(4)  Parure  f  oltre  alle  altre  sue  signiGcazioni,  vale  au- 
clic  Allontanare,  Dividere,  cgme  in  questo  luogo. 
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Ta  speranza  che  tornasse  ,  a  ciò  eh*  ella  il  vedesse 
da  lungi  tornare  ,  se  potesse  essere.  Ma  Raguel  di- 
ceva al  genero  suo  :  Deh  staili  qui;  e  manderò  uno 
messo  della  tua  salute  al  tuo  padre  (i).  Al  quale 
rispose  Tobiuzzo  :  Io  so  ora  che  il  mio  padre  e  la 
mia  madre  annoverano  i  di  ,  e  la  vila  loro  si  tor- 
menta. Ma, dopo  che  Raguel  ebbe  mollo  pregato  per 
diversi  modi,  ed  egli  non  volendo  intendere  per  ve- 
runa ragione,  si  gli  diede  Sara  e  la  metà  di  tutto  il 
suo  avere  in  servi,  in  serve,  e  in  pecore  ,  e  in  cara- 
melli, e  vacche  ,  e  in  molla  pecunia,  e  lasciollo  an- 
dare sano  e  allegro  ,  e  dissegli  :  Il  santo  angelo  di 
Dio  sia  nel  vostro  cammino  ,  e  tornate  sani  e  salvi, 
sicché  voi  troviate  tutte  le  cose  prospere  intorno  a* 
vostri  maggiori  ,  e  gli  occhi  miei  veggano  i  vostri 
figliuoli  innanzi  che  io  muoia.  Allora Gtabello  e  An- 
na abbracciarono  la  loro  figliuola,  e  lasciaronla  an- 
dare ,  ammaestrandola  eh'  ella  dovesse  onorare  il 
suocero  e  la  suocera  sua  ,  e  amare  il  marito ,  e  reg- 
gere la  famiglia  ,  e  governare  la  casa  ,  e  fare  si  e 
in  tal  modo,  eh'  ella  non  potesse  essere  ripresa. 

CAPITOLO    XI. 

E,  tornando,  eglino (2)  capitarono  l'undecirao  di 


(i)  Manderò  uno  messo  ec.  —  Si  noti  brevità  di  del- 
tato.  Deesi  ialendcre  :  Manderò  un  messo j  il  qual  rechi 
notizie  della  salute  tua  al  tuo  padre. 

(2)  Loro  aveva  qui  li  testo  in  cambio  di  eglino,  e,  quan- 
tunque si  trovi  adoperalo  in  questo  luogo,  ed  in  altri  auto- 
ri ,  è  errore  e  non  dee  imitarsi. 
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a  Cairam  ,  la  quale  è  mezza  via  (i)  dirimpetto  alla 
città  di  Ninive.  Allora  disse  l'angelo  a  Tobiuzzo  : 
Fratello  mio,  sai  tu  come  lu  lasciasti  il  padre  tuo  e 
la  madre  tua.  Adunque,  se  ti  piace,andiamo  innan- 
zi ,  e  pianamente  seguitino  le  serve  con  la  donna 
tua,  e  con  gli  animali.  E  ,  concioffossecosachè  (2) 
piacesse  loro,  Raffaello  disse  :  Togli  leco  del  fiele 
del  pesce:  imperciocché  fia  bisogno.  E  cosi  fece  To- 
biuzzo, e  camminarono.  Veramente  Anna  sedeva  in 
Bulla  sommità  del  monte  ,  onde  ella  poteva  vedere 
da  lungi.  E  ,  guardando  quindi  il  suo  avvenimen- 
to (3)  ,  ella  vide  dalla  lunge  (4)  e  incontanente  ri- 
conobbe il  suo  figliuolo  che  riveniva;  e,  correndo, 
venne  al  suo  marito,  e  disse:  Ecco  il  tuo  figliuolo 
che  torna.  Allora  disse  Raffaello  a  Tobiuzzo:  Come 
tu  sarai  entrato  in  casa  tua  ,  incontanente  adora  il 
tuo  signore  Iddio  ,  rendigli  grazie  ,  e  poi  va  al  tuo 
padre,  e  si  lo  abbraccia,  e  incontanente  gli  ugni  gli 
occhi  con  questo  fiele  del  pesce  ,  che  tu  porti  teco; 
e  sappi  che  incontanente  gli  occhi  suoi  si  apriranno, 
e  vedrà  il  lume  del  cielo  ,  e  rallegrerassi  nel  tuo 
cospetto.  E  allora  corse  innanzi  il  cane,  andato  per 
la  via  con  lui  ,  e,  come  messo  ,  lusingando  con  la 


(1)  A  mezza  vìa  è  bella  maniera  ,  per  dire  é  metà 
della  via. 

(2)  Concioffossecosachè  e  lo  stesso  che  Conciossiaco- 
saché. Vedi  alla  pag.  43  la  n.  (3j. 

(3)  Avvenimento,  (Aire  alle  allre  significazioni,  vale  an- 
che Venuta ,  come  in  questo  luogo  ;  ma  non  è  da  usare. 

(4)  Dalla  lunge  lo  slesso  che  da  lontano  ;  ma  è  modo 
antico  e  da  non  usarsi.  ' 
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coda  (i)  ,  si  rallegrava.  Onde  avvenne  che  il  cieco 
padre  ,  avvegnaché  si  facesse  male  a'  piedi ,  comin- 
ciò a  correre,  e  ,  porgendo  la  mano  a  un  fanciullo, 
venne  incontro  al  suo  figliuolo  ;  e,  ricevendolo,  il 
baciò  insieme  con  la  madre  sua  ,  e  cominciarono  a 
piangere  per  allegrezza;  e  ,  quando  ebbono  lodato 
Iddio  e  ringraziato  Iddio,  sederono  insieme.  Allora 
Tobiuzzo  ,  prendendo  del  fiele  del  pesce  ,  unse  gli 
occhi  suoi  con  esso  al  padre  suo,  e  sostenne  (2)  quella 
unzione  quasi  per  ispazio  di  una  mezz'ora  :  e  allora 
cominciò  a  uscire  uno  biancume  de' suoi  occhi  ,  co- 
me  un  panno  d'uovo  (3)  ;  il  quale  prese  Tobia  ,  e 
levollo  degli  occhi  suoi,  e  incontanente  riebbe  il  ve- 
dere. Adunque  cominciarono  a  glorificare  il  signore 
Iddio  d*  Israele  ,  e  a  dire  :  Signore  Iddio,  imperoc* 
che  tu  mi  hai  castigato  ,  e  m'  hai  salvato  ,  ed  ecco 
che  io  veggo  Tobiuzzo  mio  figliuolo.  E, dopo  tre  dì, 
giunse  Sara, donna  di  Tobiuzzo  (4),  e  tutta  la  fami- 
glia (5),  eanimali,  e  molta  pecunia  della  moglie  sua, 
e  ancora  l'altra  pecunia  ,  la  quale  avea  ricevuto  da 

(i)  Lusingando  con  la  coda. —Lusingare  è ptoptìannen* 
Iq  Allettare  alcuno  con  false  0  finte  0  dolci  parole  per  in^ 
durlo  a  sua  volontà  0  in  suo  prò.  Detto  ,  come  ia  questo 
luogo  ,  de'cani ,  deesi  intendere  quel  dimenar  che  essi 
fanno  la  coda  per  alleffrezza;  e  in  questo  seatimento  do- 
vrebbesi  aggiungere  al  vocabolario  con  questo  esempio. 

(2)  Unse  gli  occhi  suoi,  ec.  —  Si  noli  che  quel  suoi  ma- 
lamente qui  abbonda;  e  jro^^enne  decsl  riferire  a  Tobia. 
Ma  non  possiamo  negare  che  il  periodo  non  procede  bene, 
e  forse  il  luogo  è  guasto. 

(3)  Panno  dell'uovo  è  quella  pellicola  che  è  attaccata 
al  guscio  dell'uovo  dalla  parte  di  dentro. 

(4)  Donna  di  Tobiuzzo.  —  Donna  qui  sta  per  Moglie, 
(^)  Famiglia  è  ^ui  nome  collettivo ,  che  vale  Servi, 
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Gabello;  e  raccontò  al  suo  padre  ed  alla  sua  madre 
tult'i  beneCzii  che  Iddio  gli  avea  falli  per  quell'uo- 
mo, il  quale  avea  menato  seco.  Allora  vi  vennono 
Achior  e  Nabat  consobrini  di  Tobia,  e,  facendo  festa 
e  convito  per  sette  dì  ,  si  rallegrarono. 

CAPITOLO     XII. 

Allora  chiamò  Tobia  a  se  Tobiuzzo,  e  disse  :  Che 
possiamo  noi  dare  a  questo  uomo  santo  ,  il  quale  è 
venuto  teco  ?  E  Tobiuzzo  rispose  e  disse  :  Padre  » 
che  guiderdone  gli  daremo  ?  o  quale  cosa  potrà  es' 
ser  degua  a'  suoi  benefizii  ?  Egli  mi  menò  sano  e 
salvo  ;  egli  mi  racquistò  la  pecunia  di  Gabello  ;  egli 
mi  fece  avere  moglie,  e  cacciò  da  lei  il  demonio  ,  e 
al  padre  ed  alla  madre  sua  diede  letizia  ,  e  me  me- 
desimo campò  dal  pesce,  il  quale  mi  voleva  divora- 
re  ,  e  a  le  ha  fatto  vedere  il  lume  del  cielo  ;  e  per 
lui  siamo  ripieni  d' ogni  bene.  Or  dunque  che  cosa 
potremo  noi  dare  a  lui,  che  fosse  degna  a  tanta  ope- 
ra ?  Ma  io  ti  priego,  padre  mio,  che  noi  lo  preghia- 
mo ,  se  egli  r  acconsente,  che  pigli  la  metà  di  tutto 
ciò  che  noi  abbiamo  recalo.  Adunque  il  padre  ed  il 
figliuolo  k>  chiamarono  ,  e  trasserlo  da  una  parte, 
e  pregaronlo  che  egli  dovesse  degnare  (i)  di  pren- 
dere la  metà  di  tulle  le  cose  eh'  eglino  avevano  re- 
cate. Allora  egli  disse  celatamentea  loro:  Benedet- 
to Iddio  del  cielo,  e  dinanzi  a  tutti  quelli ,  che  vi- 
vono ,  confessatevi  a  lui  ;  perciocché  egli  ha  fatto 
con  voi  la  sua  misericordia. Veramente  il  àagramen- 

(i)  Degnare  f  assolutamente  adoperato,  qui  tale  G»u- 
tàccur  degno  ,  dicevole.  Compiacersi  per  benigT\ità  e  per 
cortetia  :  e  in  qteeto  senso  si  usa  pure  al  acuirò  pasiìTo. 
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to  del  re  è  buono  a  celare  ;  ma  l'opera  di  Dio  rive- 
lare e  confessare  e  ragionevole  e  onorevole  cosa  è. 
E  la  limosina  è  migliore,  che  murare  tesoro  (i),  o 
pecunia.   Imperciocché  la  limosina  libera  l'uomo 
dalla  morte,  ed  ella  si  è  quella  che  purga  il  pecca- 
to, e  fa  trovare  vita  eterna.  Ma  quelli,  che  fanno  il 
peccato  e  la  iniquità  ,  banno  in  odio  1'  anima  loro. 
Adunque  io  vi  confesso  la  verità  .  e  non  vi  celo  i 
sermoni  (2)  segreti. Quando  tu  adoravi  con  lagrime, 
e  seppellivi  i  morti  ,  e  lasciavi  il  desinare  ,  e  na- 
scondevi li  morii  di  di  in  casa  tua,  e  la  notte  gli  sep- 
pellivi ,  io  offersi  la  tua  orazione  a  Dio.  E  ,  imper- 
ciocché tu  eri  accetto  a  Dio  ,  fu  di  bisogno  che  la 
tentazione  ti  provasse.  E  ora  m'  ha  mandato  Iddio  , 
che  io  ti  liberi  ,  e  perciocché  (3)  io  liberassi  Sara 
moglie  del  tuo  Ggliuolo.  Certo  io  sono  Raffaello  ar- 
cangelo, UDO  de' sette  che  stanno  dinanzi  a  Dio.  E, 
quando  eglino  ebbono  ciò  udito  ,  si  spaventarono  , 
e,  tremando  ,  caddero  in  terra  sopra  la  faccia  loro. 
E  l'angelo  disse  :  Pace  sia  tra  voi,  non  abbiate  pau- 
ra ,  imperciò  sono  slato  con  voi  per  volontà  di 
Dio  :  beneditelo,  ed  a  lui  cantale  gloria.  Io  pareva 
che  io  mangiassi  e  bevessi  con  voi  ;  ma  io  uso  cibo 


(i)  Che  murare  tesoro.'-  Murare  ,  oltre  alle  altre  sue 
significazioni,  vale  anche  Rinchiudere ,  Serbare  fra  mu- 
ri checchessia  ,  come  in  questo  luogo. 

(2)  Sermoni  è  lo  stesso  che  discorsi,  ragionamenti. 

(3)  Che  io  ti  liberi,  e  perciocché  ec.  —  Si  noti  qui  pri. 
inamente  il  che  adoperalo  in  senso  di  acciocché,  ajjlnché' 
e  poi  \\  perciocché,  che  propriamente  è  particella  che  ren- 
de ragione  del  detto  di  sopra,  e  qui  sta  pure  per  accioc- 
ché ,  affinché. 
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invisibile,  e  beveraggio  (i)  il  quale  vedere  non  si 
puote(2)dagli  uomini.  Ora  si  è  il  tempo  ch'io  torni 
a  colui  che  mi  mandò  :  ma  voi  benedite  Iddio,  e  ri* 
cordatevi  di  tutte  le  sue  maraviglie.  E,  dicendo  que- 
ste cose ,  si  parti  dagli  occhi  loro  ,  e  spari ,  e  non 
lo  poterono  piìi  vedere.  Allora,  istando  in  terra  per 
tre  ore  bocconi  sopra  la  faccia  loro  (3) ,  benedisso- 
DO  (4)  Iddio  :  e  levaronsi  ,  e  raccontarono  tutte  le 
sue  maraviglie. 

(i)  Beveraggio  vai  lo  stesso  che  Bevanda  ;  ma  oggi  non 
si  dee  adoperare. 

(s)  Puote  per  può  dicevaDo  gli  antichi  nella  prosa  e  nel 
verso  ;  ma  oggi  solo  nel  verso  si  usa.  Male  si  dice  oggi  da 
alcuni  puole  in  luogo  di  puole. 

(3)  Bocconi  sopra  la  faccia  loro.  —  Bocconi  o  Boc- 
cotte  vale  Con  la  pancia  verso  la  terra;  contrario  di  Su- 
pino :  e  quel  sopra  la  faccia  loro  deesi  intendere  che  erano 
proprio  con  la  faccia  per  terra. 

44)  BenecUssono  per  benedissero.  Vedi  alla  pag.  8,  la 
nota- (3  j. 


DA' 

FIORETTI  DI  S.  FRANCESCO. 


CAPITOIO'UI. 

Come,  per  mala  cognazione  (i),  che  santo  Fran- 
cesco ebbe  contro  a  frate  Bernardo^  comandò 
al  detto  frate  Bernardo  che  tre  volte  gli  an* 
dasse  ed  piedi  in  sulla  gola  e  in  sulla  bocca. 

Il  divotissimo  servo  del  crocifisso,  messer  santo 
Francesco  (2) ,  per  l'asprezza  della  penitenza  e  con- 
tinuo piagnere  ,  era  diventalo  quasi  cieco,  e  poco 
vedea.  Una  volta,  tra  l'altre,  e' si  parli  dal  luogo  (3) 
dov'egli  era ,  e  andò  ad  un  luogo  dove  era  frale  Ber- 
nardo, per  parlare  con  lui  delle  cose  divine:  e, 
giugnendo  al  luogo ,  trovò  ch'egli  era  nella  selva  in 
orazione,  lutto  elevato  e  congiunto  con  Dio  (4)> 

(i)  Cogitazione  è  lo  stesso  che  Pensiero. 

(2)  Messer  santo  Francesco.  —  Messere^ìo  slesso  che 
Signore,  anticamente  era  titolo  di  maggioranza,  e  pone- 
vasi  ancora  avanti  a'  nomi  di  santi  :  e  questo  dicesi  qui  da 
noi  sol  perchè  non  s'ignori  da' giovani;  ma  oggi  non  si 
dee  punto  imitare. 

(3)  Luogo  qui  e  appresso  altre  toUc  sia  per  Convento  ,• 
e  dovrebbe  aggiungersene  escmpii  al  Vocabolario. 

(4)  Tutto  elevalo  ec.  —  Elevare  0  Levare  la  mente  ^it 
cuore,lo  spirito,  a  Z^/o, è  registrato  nel  vocabolario,per  /n- 
dirizzar  la  mente  cc.verso  Dio,  Sollevarsi  alla  contempla' 
zione  delle  cose  divine,  ma  aon  vi  si  trova  Elevarsi  a  Dio 
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Allora  santo  Fraucesco  andò  nella  selva,  e  chia- 
raollo  :  Vieni,  disse,  e  parla  a  queslb  cieco.  E  frate 
Bernardo  non  gli  rispose  niente  :  imperocché,  es- 
sendo uomo  di  grande  contemplazione  ,  avea  la 
mente  sospesa  e  levala  a  Dio.  E,  perocch'egli  ave- 
va singolare  grazia  in  parlare  di  Dio ,  siccome  santo 
Francesco  più  volte  avea  provalo  ,  e  pertanto  desi- 
derava di  parlare  con  lui;  fatto  alcuno  intervallo, 
sì  il  chiamò  la  seconda  e  la  terza  volta  in  quello  me- 
desimo modo  ;  e  nessuna  volta  frate  Bernardo  l'udì; 
e  però  non  gli  rispose  ,  ne  andò  a  lui.  Di  che  santo 
Francesco  si  parti  yn  poco  isconsolato,  e  maravi- 
gliandosi e  rammaricandosi  tra  se  medesimo  che  fra- 
te Bernardo ,  chiamato  tre  volte,  non  era  andato  a 
lui.  Partendosi  con  questo  pensiero,  santo  France- 
sco, quando  fu  un'poco  dilungalo  (i),  disse  al  suo 
compagno:  Aspettami  qui:  ed  egli  se  n'andò  ivi  pres- 
so in  un  luogo  solitario  ,  e  gittossi  in  orazione,  pre- 
gando Iddio  che  li  rivelasse  il  perchè  frale  Bernar- 
do non  gli  rispose.  E,  stando  cosi,  li  venne  una  voce 
da  Dio ,  che  disse  cosi  :  0  povero  omicciuolo ,  di  che 
sei  lu  turbato?  deve  l'uomo  lasciare  Iddio  per  la 
creatura?  Frale  Bernardo,  quando  lu  lo  chiamavi, 
era  congiunto  meco,  e  però  non  pelea  venire  a  le, 
né  risponderli. Adunque  non  ti  maravigliare  se  noa 
li  potè  rispondere:  perocché  egli  era  sì  fuori  di  «è, 

nel  medesimo  sentimento;  e  vi  si  potrebbe  aggiungere  con 
questo  esempio. 

(i)  Fu  un  poco  dilungato.  —Dilungare  qui  sta  assolu- 
tamente adoperalo  per  Dilungarsi ,  cioè  Discostar  si.  Al- 
lontanarsi: e  questo  esempio  dovrebbe  essere  aggiunto  a] 
vocabolario  della  Crusca. 
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che  delle  lue  parole  noa  udiva  nulla.  Avendo  santo 
Francesco  questa  risposta  da  Dio ,  immantinente  con 
grande  fretta  ritornò  inverso  frale  Bernardo,  per 
accusarglisi  umilmente  del  pensiero  eh'  egli  avea 
avuto  verso  di  lui.  E,  veggendolo  venire. inverso  di 
sè,  frate  Bernardo  gli  si  fece  incontro ,  e  giltòglisì 
a*  piedi  :  ed  allora  santo  Francesco  il  fece  levare  su- 
so (i),  e  narrògli  con  grande  umiltade  il  pensiero 
e  la  turbazione  che  avea  avuto  verso  di  lui ,  e  come 
di  ciò  Iddio  l'avea  ripreso.  Onde  conchiuse  così  :  Io 
ti  comando ,  per  santa  ubbidienza ,  che  tu  facci  ciò 
ch'io  ti  comanderò.  Temendo  frate  Bernardo  che 
santo  Francesco  non  gli  comandasse  qualche  cosa 
eccessiva  (a)  ,  come  solca  fare,  volle  onestamente 
schifare  (3)  quella  ubbidienza  ;  ond'egli  rispose  co- 
sì :  Io  sono  apparecchiato  di  fare  la  vostra  ubbidien- 
za ,  se  voi  mi  promettete  di  fare  quello  ch'io  coman- 
derò a  voi.  E,  promettendoglielo  santo  Francesco, 
frate  Bernardo  disse:  Or  dite,  padre,  quello  che 
voi  volete  ch'io  faccia.  Allora  disse  santo  Francesco: 
Io  ti  comando ,  per  santa  ubbidienza  ,  che  ,  per  pu- 
nire la  mia  presunzione  ,  e  l'ardire  del  mio  cuore, 
ora  che  io  mi  getterò  in  terra  supino ,  mi  ponga  Tua 
piede  in  sulla  gola  ,  e  l'altro  in  sulla  bocca  ,  e  cosi 
mi  passi  tre  volte  dall'uno  lato  all'altro,  dicendomi 
vergogna  e  vitupero  ;  e  spezialmente  mi  di'  (4):  Gia- 
»  - 

(i)  Levare  suso,  cioè  levar  su  o  mpiefii.V.f.  2,  n.(3). 

(2)  Qualche  cosa  eccessiva.  —  Eccessivo  vale  Chn 
eccede,  Che  passa  i  dovuti  terminir 

(3)  Schifare  ,  oltre  agli  altri  suoi  significati ,  vale  ,  co» 
me  in  questo  luogo,  Causare,  Sfuggire. 

(4)  Di'  in  questo  luogo  è  seconda  persona  dell'impera* 
tivo  del  verbo  dire. 
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ci ,  villano  Ggliuolo  di  Pietro  Bernardoni  :  onde  li 
viene  tanta  superbia ,  che  se'  una  vilissiraa  creatura? 
Udendo  questo,  frate  Demando  ,  benché  mollo  gli 
fosse  duro  a  farlo  ,  pure,  per  la  ubbidienza  santa, 
quanto  potè  il  più  cortesemente,  adempiè  quello  che 
santo  Francesco  gli  avea  comandato.  E,  fatto  cole- 
sto,  disse  santo  Francesco:  Ora  comanda  tu  a  me 
ciò  che  tu  vuoi  ch'io  ti  faccia  ,  perocch'io  li  ho  pro- 
messo ubbidienza.  Disse  frate  Bernardo  :  Io  ti  co- 
mando per  santa  ubbidienza  che ,  ogni  volta  che  noi 
siamo  insieme,  tu  mi  riprenda  e  corregga  de' miei 
difetti  aspramente.  Di  che  santo  Francesco  forte  si 
maravigliò:  perocché  frate  Bernardo  era  di  tanta 
santità,  che  egli  l'avea  in  grande  riverenza,  e  non 
lo  riputava  riprensibile  di  cosa  veruna.  E  però  d'al- 
lora innanzi  santo  Francesco  si  guardava  di  stare 
molto  con  lui,  per  la  della  ubbidienza,  acciocché 
non  gli  venisse  dello  (i)  alcuna  parola  di  correzione 
verso  di  lui ,  il  qual  conosceva  di  tanta  santità:  ma, 
quando  aveva  voglia  di  vederlo,  ovvero  di  udirlo 
parlare  di  Dio  ,  il  piii  tosto  che  potea ,  si  spaccia- 
va (2)  da  lui,  e  parlivasi.  Ed  era  grandissima  divo- 
zione a  vedere  con  quanta  carilade  e  riverenza  e  u- 
miltà  santo  Francesco  padre  usava  (3)  e  parlava  con 
frate  Bernardo  suo  primogenito  (4). 

(i)  Gli  venisse  detto.— Fenir  detto,  fatto,  veduto  ec, 
▼ale  Avvenire,  Accader  di  dire  y  di  fare,  di  vedere,  ec; 
ed  è  bel  modo  di  nostra  lingua. 

(a)  Si  spacciava  ec.  —  Spacciarsi  qui  vale  Spedirsi, 
Sbrigarsi,  Liberarsi  d^impaccio. 

(3)  Usare  con  uno  vale  Conversare  con  uno. 

(4)  Primogenito  qui  è  dello  Cguralameule  ,  seguendo 
!a  metafora  di  padre  con  cui  chiama  san  Francesco. 

6* 
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CAPITOLO    VI. 

Come  santo  Francesco  benedisse  il  santo  frate 
Bernardo  ,  e  lasciollo  suo  vicario  ,  quando  egli 
venne  a  passare  di  questa  vita. 

Era  frale  Bernardo  di  tanta  santità,  che  santo 
Francesco  gli  portava  grande  riverenza  ,  e  spesse 
Tolte  lo  lodava.  Essendo  un  di  santo  Francesco  e 
Blando  divolamenle  in  orazione  ,  si  gli  fu  rivelalo 
da  Dio  che  frate  Bernardo ,  per  divina  permissione, 
dovea  sostenere  (i)  molte  e  diverse  battaglie  da'de- 
moni.  Di  che  santo  Francesco  avendo  grande  com- 
passione al  detto  frate  Bernardo  ,  il  quale  amava 
come  suo  figliuolo  ,  molti  di  orava  con  lagrime  pre- 
gando Iddio  per  lui  ,  e  raccomandandolo  a  Gesù 
/Cristo,  che  gli  dovesse  dare  vittoria  del  demonio. E, 
orando  cosi  santo  Francesco  divolamenle,  Iddio  un 
di  gli  rispose:  Francesco,  non  temere;  perocché  tut- 
te le  tentazioni ,  dalle  quali  frale  Bernardo  dee  es- 
sere combattuto  ,  gli  sono  da  Dio  permesse  a  eser- 
cìzio di  virtù  ,  e  a  corona  di  merito  ;  e  finalmente 
di  lutti  gl'inimici  avrà  vittoria,  perocch'egli  è  uno 
de'  commensali  (2)  del  reame  del  cielo.  Della  quale 
risposta  santo  Francesco  ebbe  grandissima  allegrez- 
za,  e  ringraziò  Iddio:   e  da  quell'ora   innanzi  gli 

(ì)Soslenere  qui  sta  degan  temente  per /'a/iVe,  Soffrire, 
(2)  Commensale  è  colui  che  sia  alla  medesima  mensa,' 

e  qui  pare  adoperalo  metaforicamente  ia  seasoU  partecipe 

della  gloria  di  paradiso , 
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porlo  sempre  maggiore  amore  e  riverenza.  E  bene 
gliele  (i)  mostrò  ,  non  solamente  in  vita  sua  ,  ma 
eziandio  nella  morie.  Imperocché,  venendo  santo 
Francesco  a  morte  ,  a  modo  di  quei  santo  patriarca 
Giacobbe,  standogli  d'intorno  i  divoti  figliuoli  ad- 
dolorati e  lagrimosi  della  partenza  di  cosi  amabile 
padre,  domandò:  Ov'è  il  mio  primogenito?  Vieni  a 
me,  figliuolo  ,  accioccbè  ti  benedica  l'anima  mia 
prima  ch'io  muoia.  Allora  frate  Bernardo  disse  in 
segreto  a  frale  Elia  ,  il  quale  era  vicario  dell'ordì* 
ne:  Padre  ,  va  dalla  mano  dritta  del  santo  ,  accioc- 
ch'egli  ti  benedica.  E  ,  ponendosi  frate  Elia  dalla 
mano  dritta  ,  santo  Francesco ,  il  quale  avea  perdu- 
to il  vedere  per  le  troppe  lagrime  ,  pose  la  mano 
ritta  (2)  sopra  il  capo  di  frale  Elia  ,  e  disse  :  Que- 
sto non  è  il  capo  del  mio  primogenito  frale  Bernar- 
do. Allora  frale  Bernardo  andò  a  lui  dalla  mano  si- 
nistra: e  santo  Francesco  allora  acconciò  le  brac- 
cia a  modo  di  croce,  e  poi  pose  la  mano  dritta  so- 
pra il  capo  di  frale  Bernardo,  e  la  sinistra  sopra  al 
capo  del  dello  frate  Elia  ,  e  disse  a  frate  Bernardo: 
Benedicati  il  padre  Iddio  e  nostro  signore  Gesìi  Cri- 
sto in  ogni  benedizione  spirituale  e  celestiale  in  Cri- 
sto, siccome  tu  sei  il  primogenito,  eletto  in  quest'or- 
dine santo  a  dare  esemplo  evangelico  ,  e  a  segui- 
tare Cristo  nella  evangelica  povertà:  imperocché 
non  solamente  tu  desti  il  tuo  e  distribuisti  intera- 
mente e  liberamente  a'  poveri  per  l'amore  di  Cristo, 
ma  eziandio  te  medesimo  offeristi  a  Dio  in  quest'or- 

(i)  Gitele  qui  sta  per  glielo.  Vedi  a  pog.    4!>  U  n.  (l). 
(i)  Ruta  c[ui  è  lo  stesso  che  Dritta,  Destra, 
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dine  io  sacriGziodisoavitade.  Bcnedettosii  tu  dunque 
dal  nostro  signore  Gesù  Cristo  ,  e  da  me  poverello 
servo  suo,  di  benedizioni  eterne,  andando,  istando, 
vegliando,  e  dormendo  ,  e  vivendo  ,  e  morendo; 
e  chi  lì  benedirà  sia  ripieno  di  benedizioni  ,  e 
chi  ti  maladicesse  non  rimarrà  senza  punizione. 
Sii  il  principale  de'  tuoi  fratelli,  e  al  tuo  comanda- 
mento tutti  i  frali  ubbidiscano.  Abbi  licenza  di  rice- 
vere a  quest'ordine  chiunque  tu  vorrai  ;  e  nessuno 
abbia  signoria  sopra  di  le  ,  e  siali  lecito  d'andare  e 
di  stare  dovunque  ti  piace.  E ,  dopo  la  morte  di  san- 
■  to  Francesco,  i  frali  amavano  e  riverivano  frale  Ber- 
nardo come  venerabile  padre.  E.  vegnendo(i)  egli  a 
morte,  vennono  a  lui  molli  frati  di  diverse  parti  del 
mondo,  fra  li  quali  venne  quello  gerarchico  (2)  e 
divino  frate  Egidio;  il  quale,  veggendo  frale  Bernar- 
do ,  con  grande  allegrezza  disse:  Sursum  corda, 
frate  Bernardo  ,  sursurn  corda.  E  frate  Bernardo 
disse  a  un  frale  segretamente  che  apparecchiasse  a 
frale  Egidio  un  luogo  atto  a  contemplazione:  e  cosi 
fu  fallo.  E,  essendo  frate  Bernardo  nella  ultima  ora 
della  morte,  si  fece  rizzare  (3),  e  parlò  a'frati,  che 
gli  erano  dinanzi,  dicendo:  Carissimi  fratelli,  io 
non  vi  voglio  dire  molte  parole:  ma  voi  dovete  con- 
siderare che  lo  stalo  della  religione,  che  io  ho  avuto, 
voi  avete;  e  questo,  che  io  ho  ora,  voi  avrete  ancora: 
e  trovo  questo  nell'anima  mia ,  che ,  per  mille  mon- 

(i  j  Vecjnendo  per  venendo  oggi  non  si  usa. 
(2)   Gerarchico  pare  che  qui  abbia   il  significalo  di 
Principale,  di  Prelato  di  un  online  ecclesiastico. 
(3;  JUizzure  e  aizzarsi  vale  Levare  e  Levarsi  in  pie* 
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di  eguali  a  questo ,  io  non  vorrei  noa  avere  servito 
altro  signore  ,  che  al  nostro  signore  Gesù  Cristo  ; 
e  d'ogni  offesa,  che  io  ho  fatta,  m'accuso  e  rendo  in 
colpa  (i)  al  mio  salvatore  Gesù ,  e  a  voi.  Pri^ovì, 
fratelli  miei  carissimi, che  voi  v'amiate  insieme.  E, 
dopo  queste  parole  e  altri  buoni  ammaestramenti,  ri- 
ponendosi in  sul  letto,  diventò  la  faccia  sua  splen- 
dida e  lieta  oltremodo:  diche  tutti  ì  frati  forte  si 
maravigliarono  ;  e  in  quella  letizia  la  sua  anima  san- 
tissima,  coronata  di  gloria, passò  della  presente  vita 
alla  vita  beala  degli  angeli. 

CAPITOLO    XII. 

Come  santo  Francesco  pose  frate  Masseo  all'vffi' 
ciò  della  porta ,  della  limosina  ,  e  della  cucina; 
poi,  a  priego  degli  altri  frati ,  ne  lo  levò» 

Santo  Francesco  ,  volendo  aumiliare  (2)  frate 
Masseo,  acciocché  per  molli  doni  e  grazie  ,  che  Id- 
dio gli  dava,  non  si  levasse  in  vanagloria,  ma,  per 
virtù  della  umiltade,  crescesse  con  essi  di  virtude  in 
virtude  ;  una  volta,  ch'egli  dimorava  in  luogo  soli- 
tario con  que'  primi  suoi  compagni  veramente  san- 
ti ,  de' quali  era  il  dello  frate  Masseo,  disse  un  dì  a 
frate  Masseo  dinanzi  a  tutti  i  compagni:  0  frate 
Masseo  ,  tulli  questi  tuoi  compagni  hanno  la  grazia 
della  contemplazione  e  dell'orazione;  ma  tu  hai  la 
grazia  della  predicazione  della  parola  di  Dio,  a  so- 
disfare al  popolo.  E  però  io  voglio,  acciocché  costo- 

(i)  Bendersiin  colpa  vaie  Dichiararsi  colpevole, 
{%)  Aumiliare ,  voce  antica ,  è  lo  stesso  che  Umiliare, 
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ro  possano  intendere  (i)  alla  contemplazione  ,  che 
tu  facci  l'ufficio  della  porla ,  e  della  limosina ,  e 
della  cucina  (2);  e,  quando  gli  altri  frali  mange- 
ranno ,  e  tu  mangerai  fuori  della  porla  del  luogo; 
sicché  a  quelli  che  verranno  al  luogo  ,  innanzi  che 
picchino,  tu  sodisfaccia  loro  di  alquante  huone  pa- 
role di  Dio,  si  che  non  bisogni  ninno  andare  fuo- 
ri allora  altro  che  tu  :  e  questo  la  per  lo  merito  di 
santa  obbedienza.  Allora  frate  Masseo  si  trasse  il 
cappuccio,  e  inchinò  il  capo  ,  e  umilmente  ricevet- 
te e  perseguitò  (3)  questa  obbedienza  per  più  di, 
facendo  l'ufficio  della  porta,  della  limosina  ,  e  del- 
la cucina.  Di  che  i  compagni ,  come  uomini  allumi- 
nati (4)  da  Dio  ,  cominciarono  a  sentire  ne'  cuori 
loro  grande  riraordimenlo  ,  considerando  che  frate 
Masseo  era  uomo  di  grande  perfezione,  com'eglino, 
0  più;e  a  lui  era  posto  tutto  il  peso  (5)  del  luogo, « 
non  a  loro.  Per  la  qual  cosa  eglino  si  mossero  tulli 
d'uno  volere,  e  andarono  a  pregare  il  padre  santo 
che  gli  piacesse  di  distribuire  fra  loro  quegli  uffici!: 
imperocché  loro  coscienze  per  nessun  modo  poteano 
sostenere  che  frale  Masseo  portasse  tante  fatiche. 

(i)  Intendere,  oltre  agli  altri  signiGcati  ,  vale  anche, 
come  in  questo  luogo,  Jltendere. 

(2)  L'tifftcio  della  porla,  e  della  limosina,  e  della  cu- 
c/no, cioè  l'ufficio  dì  stare  alla  porta  a  fare  il  portinaio, 
di  andar  chiedendo  l'elemosina,  e  di  attendere  alla  cu- 
eitia:  e  questo  è  proprio  de' frali. 

(3)  Perseguitare  qui  sta  per  Continuare,  Seguitare  ;  e 
deesi  in  questo  senso  adoperar  con  risguardo. 

(4)  Alluminato  è  lo  stesso  che  Illuminato, 

(5)  Peso  qui  sta  per  Gravezza  di  cura,  di  pensiero. 
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Udendo  questo,  santo  Francesco  si  credette  a' loro 
consigli,  e  acconsenti  alle  loro  volontà.  Chiamando 
frale  Masseo,  si  gli  disse:  Frate Masseo,!  tuoi  com- 
pagni vogliono  fare  parte  degli  ufBcii  ch'io  t'ho 
dato  ;  però  io  voglio  che  i  delti  ufiìcil  si  dividano. 
Dice  frate  Masseo  con  grande  umiltà  e  pazienza: 
Padre  ,  ciò  che  m'imponi  ,  o  di  tutti  o  di  parte  ,  io 
il  reputo  fatto  da  Dio  tutto.  Allora  santo  Francesco, 
vedendo  la  carità  di  coloro  e  l'umiltà  di  frate  Mas* 
seo  ,  fece  loro  una  predica  maravigliosa  della  san* 
tissima  umiilade,  ammaestrandogli  che  quanto  mag- 
giori doni  e  grazie  ci  dà  Iddio  ,  tanto  noi  dobbiamo 
esser  più  umili  ;  imperocché  senza  l'umiltade  uiuna 
virtù  è  accettabile  a  Dio.  E,  fatta  la  predica  ,  di- 
stribuì gli  ufficii  con  grandissima  caritade. 

CAPITOLO   XVII. 

Come  un  fanciullo  fraticino,  orando  santo  Fran- 
cesco di  natie,  vide  Cristo ^e  la  Vergine  Maria^ 
e  molti  altri  santi ,  parlare  con  fui. 

Un  fanciullo  mollo  puro  e  innocente  fu  ricevuto 
all'ordine  vivendo  santo  Francesco  ;  e  slava  in  un 
luogo  piccolo,  nel  quale  i  frali,  per  necessità,  dor- 
miano  insieme.  Venne  una  volta  santo  Francesco  al 
detto  luogo  ,  e  la  sera,  dello  compieta  (i) ,  andò  a 
dormire  ,  per  potersi  levare  (2)  la  notte  ad  orare 

(i)  Compieta,  V  uhima  delle  ore  canoniche,  ed  aaclie 
que'  salmi  e  quelle  preci  che  si  recitano  in  quest'ora. 
(9)  Per  poterai  levare.  —  Levarsi  0  Levarsi  in  pie  vai 
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quando  gli  altri  frali  dormissono,  com'egli  era  usa- 
lo di  fare.  Il  detto  fanciullo  si  pose  in  cuore  di  spia- 
re sollecitamente  le  vie  (i)di  santo  Francesco,  per 
poter  conoscere  la  sua  sanlitade  ,  e  spezialmente  dì 
potere  sapere  quello  che  facea  la  nelle  ,  quando  si 
levava.  E,  acciocché  il  sonno  non  l'ingannasse  ,  si 
pose  quel  fanciullo  a  dormire  allato  a  santo  France* 
sco,eIegò  la  corda  (2)  sua  con  quella  di  santo  Fran- 
cesco, per  sentirlo  quando  egli  si  levasse:  e  di  que- 
sto santo  Francesco  non  senti  niente.  Ma  la  notte  , 
in  sul  primo  sonno  (3)  ,  quando  tutti  gli  altri 'fra- 
ti dormivano, si  levò,  e  trovò  la  corda  sua  cosi  lega- 
ta, e  sciolsela  pianamente,  perchè  il  fanciullo  noa 
sì  sentisse  {l^  ;  e  andossene  santo  Francesco  solo 
nella  selva  ,  che  era  presso  al  luogo  ,  ed  entrò  ia 
una  celluzza  che  v'era,  eposesi  in  orazione. E,  do- 
po alcuno  spazio,  si  desta  il  fanciullo  ;  e,  trovando 
la  corda  sciolta  ,  e  santo  Francesco  levato  ,  levossi 
su  egli,  eandollo  cercando;  e,  trovando  aperto  Tu- 


Sorffere,  Rizzarsi  in  pie,  che  dicesi  volgarmente  Alzarsi; 
e  Levarsi  del  letto,  o  Levarsi  ass,,  come  qui,  vale  ancora 
Uscir  del  letto ,   che  pur  volgarmente  dicasi  Alzarsi. 

(i)  Via ,  oltre  agli  altri  suoi  significali,  vale  ,  come  in 
questo  luogo,  Modo  ,  Maniera  di  fare  alcuna  cosa. 

{2.)  Corda  qui  sta  per  Cordiglio,  che  in  napolitano  di- 
cesi Cordone^  cioè  quella  funicella  piena  di  nodi,  che 
serve  di  cintura  a' frati  di  san  Francesco,  e  d'altre  religioni 
ancora  :  ed  in  questo  sentimento  manca  al  vocabolario. 

(3)  In  sul  primo  sonno.  —  Guarda  bel  modo,  che  vale 
I\el  principio  del  dormire. 

(4)  Sentirsi,  neutro  passivo,  vale  talora,  come  in  questo 
luogo ,  Ritentirsi^  Destarsi. 
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scio,  donde  s'  andava  nella  selva  ,  pensò  che  santo 
Francesco  fosse  ilo  là,  ed  entrò  egli  nella  selva. E, 
giugnendo  presso  al  luogo  ove  santo  Francesco  ora» 
▼a,  cominciò  ad  udire  un  grande  favellare  ;  e  ,  ap- 
pressandosi più  per  vedere  e  per  intendere  quello 
ch'egli  udiva, gli  venne  veduto  (i)  una  luce  mirabile, 
la  quale  attorniava  santo  Francesco  ,  e  in  essa  vide 
Cristo,  e  la  Vergine  Maria  ,  e  san  Giovan  Battista  , 
e  l'Evangelista,  e  grandissima  moltitudine  d'angeli, 
li  quali  parlavano  con  santo  Francesco.  Vedendo 
questo  il  fanciullo  ,  e  udendo  ,  cadde  in  terra  tra- 
mortito: poi,  compiuto  il  mistero  (2)  di  quella  santa 
apparizione  ,  e  tornando  san(o  Francesco  al  luo* 
go  (3),  trovò  il  detto  fanciullo  col  pie  giacere  nella 
via  come  morto;  e,  per  compassione  ,  si  lo  levò,  e 
arrecollosi  in  braccio,  come  fa  il  buon  pastore  alle 
sue  pecorelle.  E  poi ,  sapendo  da  lui  com'egli  avea 
veduta  la  detta  visione,  sì  gli  comandò  che  non  lo  di- 
cessemai  a  persona  (4), mentre  che  fosse  vivo. Il  fan- 
ciullo poi ,  crescendo  in  grande  grazia  di  Dio.  e  di- 
vozione di  santo  Francesco  ,  fu  valente  uomo  nel- 
rordiue  ;  ed  esso,  dopo  la  morte  di  santo  France- 
sco, rivelò  a'  frali  lardella  visione. 

(i)  Gli  venne  veduto.  —  Vedi  a  pag.  65  la  nota  (1). 
(^)  Mistero,  che  ha  molte  signiBcazioni,  qui  vaie  Cosa 
segreta  e  maravigliosa. 

(3)  Luogo  f\\ì\  vale  Convento.  Vedi  la  n.  (3)  a  p.  6«. 

(4)  Persona  in  questo  luogo  vale  Alcuno  ;  ed  é  manie- 
ra propria  di  no<:lra  lingua,  e  non  un  fianccsisrao,  come 
altri  potrebbe  credere. 


Ti  FIORETTI  DI  S.  FRANCESCO 

CAPITOLO   XIX. 

Come  dalla  vigna  del  prete  da  Rieti ,  in  casa  di 
cui  orò  santo  Francesco, per  la  molta  gente  che 
venia  a  lui,  furono  tratte  e  colte  V  uve  ,  e  poi 
miracolosamente  fece  più  vino  che  mai ,  sicco- 
me santo  Francesco  gli  atea  promesso,  E  come 
Iddio  rivelò  a  santo  Francesco  cK  egli  avrebbe 
paradiso  alla  sua  partita  (  i  ) . 

Essendo  una  volta  santo  Francesco  gravemente 
infermo  degli  occhi,  raesser  Ugolino  cardinale,  pro- 
iettore dell'ordine,  per  grande  tenerezza  eh'  aveva 
di  lui,  sì  gli  scrisse  ch'egli  andasse  a  lui  a  Rieti,  do- 
v'erano ottimi  medici  d'occhi.  Allora  santo  France- 
sco ,  ricevuta  la  lettera  del  cardinale  ,  se  ne  andò 
in  prima  a  santo  Damiano  ,  dov'  era  santa  Chiara 
divotissima  sposa  di  Cristo  ,  per  alcuna  consolazio- 
ne ,  e  poi'  andare  al  cardinale.  Essendo  ivi  santo 
Francesco  ,  la  notte  seguente  peggiorò  sì  degli  oc- 
chi, ch'egli  non  vedea  punto  lume;  di  che  (2),  non 
polendosi  partire,  santa  Chiara  gli  fece  una  celluz- 
za  dì  cannucce  ,  nella  quale  egli  si  potesse  meglio 
riposare.  Ma  santo  Francesco, tra  per  lo  dolore  del- 
l' infermità  ,  e  per  la  moltitudine  de' topi  (3)  ,  che 


(1)  Partita  è  lo  slesso  che  Partenza,  e,  per  metafora, 
qui  vale  Morie. 

(2)Di  cAe,poslo  avveri).,  vale  Ondo,  Per  la  guai  cosa. 

(3j  Traper  lo  dolore  ec.  — Si  noli  questa  proprielà 
della  Boslra  favella  ,  di  adoperar  la  particella  Tra  in  luo- 
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gli  faceaoo  grandissima  noia,  punto  del  mondo  (i) 
non  potea  posare  (a)  ne  di  dì  ,  ne  di  nolle.  E  ,  so- 
stenendo più  di  quella  pena  e  tribolazione  ,  comin- 
ciò a  pensare  e  a  conoscere  che  quello  era  un  fla- 
gello di  Dio  per  i  suoi  peccali  ;  e  incominciò  a  rin- 
graziare Iddio  con  lutto  il  cuore  e  con  la  bocca  ,  e 
poi  gridava  ad  alla  voce  ,  e  disse:  Signore  mio  ,  io 
sono  degno  di  questo,  e  di  troppo  peggio.  Signore 
mio  Gesù  Cristo  ,  pastore  buono  ,  il  quale  a  noi 
peccatori  hai  postala  tua  misericordia  in  JiverSe  pe- 
ne e  angosce  corporali  (3), concedi  grazia  e  virtù  a 
me,  tua  pecorella,  che,  per  nessuna  infermità  e  an- 
goscia o  dolore,  io  mi  parla  da  te.  E  in  questa  ora- 
zione gli  venne  una  voce  dal  cielo,  che  disse:  Fran-* 
cesco,  rispondimi.  Se  tutta  la  terra  fosse  oro,  e  lut- 
ti i  monti,  i  colli  ,  e  i  sassi  fossero  pietre  preziose  , 
e  tu  trovassi  un  altro  tesoro  più  nobile  che  queste 
cose,  quanto  l'oro  è  più  nobile  che  la  terra,  e'I  bal« 
samo  che  l'acqua,  e  le  pietre  preziose  più  che  i  mon- 
ti e  i  sassi,  e  fesseti  dato  per  questa  infermità  quel- 

go  deiravvcrbio  Parte  ;  ed  in  questo  sealimento  deesi  far 
seguire  dalla  preposizione /7£r  :  ma  la  seconda  volta  non  si 
ha  a  ripetere  il  tra,  come  vcdcsi  in  questo  luogo  :  tra  per 
io  dolore...  e  per  la  moUiludine  ec. 

(i)  Punto  del  mondo  vale  In  niun  modo. 

(2)  Posare  qui  vai  Riposare. 

(3)  Hai  posta  la  tua  misericordia  ec.  —  Questo  luogo 
par  che  si  debba  intender  cosi  .*  Signore  ec,  il  quale^  per 
la  tua  misericordia,  hai  stabilito  che  noi  peccatori  aves- 
Simo  a  patire  pene  e  angosce  corporali ,  in  luogo  dellg 
eterne  che  ci  siamo  meritate  per  i  nostri  peccati.  Ma  non 

•  dobbiamo  tacere  che  è  intrigato  ed  oscuro. 
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Io  più  nobile  tesoro  ;  non  dovresti  tu  essere  bene 
contento  e  bene  allegro  ?  Risponde  santo  France- 
sco :  Signore,  io  sono  indegno  di  cosi  prezioso  teso- 
ro. E  la  voce  di  Diodicea  a  lui:  Rallegrati,  Fran- 
cesco, perocché  quello  è  il  tesoro  di  vita  eterna ,  il 
quale  io  ti  serbo  ,  e  insino  a  ora  (i)  io  te  ne  inve- 
stisco  (2)  ;  e  questa  infermila  e  afflizione  è  arra  (3) 
di  quel  tesoro  beato.  Allora  santo  Francesco  chia- 
030  il  compagno,  con  grandissima  allegrezza  di  così 
gloriosa  promessa  ,  e  disse  :  Andiamo  al  cardinale. 
£,  consolando  in  prima  santa  Chiara  con  sante  pa- 
role, e  da  lei  umilmenle  accomiatandosi  (4)  j  prese 
cammino  verso  Rieti.  E,  quando  vi  giunse  presso  , 
tanta  moltitudine  di  popolo  gli  si  fecero  incontro  (5), 
che  perciò  egli  non  volle  entrare  nella  città,  ma  an- 
dossene  a  una  chiesa, ch'era  presso  alla  città  forse  a 
due  miglia  (6).  Sapendo  i  cittadini  ch'era  alla  del* 

(i)  Jnsino  a  ora  qui  sta  in  luogo  di  insino  da  ora. 

(2)  Te  ne  imvestisco,—  Investire  ,  oltre  alle  altre  sue 
sìgaificazioni,  vale  anche  Concedere  il  dominio  y  come  in 
questo  luogo  :  e  dicesi  investisco  e  investo. 

(3)  Arra  vai  lo  stesso  che  caparra  ;  ed  è  una  piccola 
parte  del  prezzo  che  si  dà  per  sicurtà  in  mano  dei  venditore, 
e  che  si  perde  in  caso  che  si  disfaccia  il  contratto  di  vendita. 

(4)  Jccomialandosi Accomiatarsi  è  lo  slesso  cha 

Prendere  0  Tor  commiato,  0  licenza,  Licenziarsi. 

(5)  Gli  si  fecero  incontro.  —  Essendo  moltitudine  uà 
nome  collcllivo,  per  proprietà  di  nostra  lingua  è  congiun- 
to col  verbo  di  num.  plur.  gli  si  fecero  incontro. 

(6)  Presso  alla  città  forse  «  due  miglia.  —  Si  noli 
belPuso  delia  particella  A,  la  qual  si  adopera  con  molla 
eleganza  a  dinolar  distanza  di  luogo,  come  ([Mi^e  di  tempo 
ancora,  0  di  cammino. 
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ta  chiesa,  correano  Unto  intorno  a  vederlo  ,  che  la 
vigna  della  della  chiesa  si  guastava  ,  e  l'uve  erano 
tulle  colle  :  di  che  il  prete  forte  si  dolea  nel  cuore 
suo ,  e  pentissi  eh'  egli  avea  ricevuto  santo  France- 
sco nella  sua  chiesa.  Essendo  da  Dio  rivelato  a  san- 
to Francesco  il  pensiero  del  prete  ,  si  lo  fece  chia- 
mare a  sé,  e  dissegli  :  Padre  carissimo  ,  quante  so- 
me (i)  di  vino  li  rende  questa  vigna  Tanno,  quan- 
do ella  ti  rende  meglio  (2)  ?  Rispose:  Dodici  some. 
Dice  santo  Francesco  :  Io  li  priego  ,  padre, che'  tu 
sostenga  pazientemente  il  mio  dimorare  qui  alquan- 
ti di  j  perciocch'io  ci  trovo  molto  riposo  ;  e  lascia 
torre  (3)aogni  persona  dell'uva  di  questa  tua  vigna, 
per  l'amore  di  Dio  e  di  me  poverello  ;  e  io  ti  pro- 
metto dalla  parie  del  mio  Signore  Gesù  Cristo,  ch'el- 
la le  ne  renderà  uguanno  (4)  venti  some.  E  questo 
facea  santo  Francesco  dello  slare  ivi  ,  per  lo  gran 
frutto  delle  anime,  che  si  vedea  fare  delle  geuli  che 
vi  veniano,  de'quali  molli  si  partivano  inebbriati  del 
divino  amore  ,  e  abbandonavano  il  mondo.  Confi- 
dossi  il  prete  della  promessa  di  santo  Francesco  ,  e 
lasciò  liberamente  la  vigna  a  coloro  che  venivano 

(i)  Soma  Tal  propriamente  Carico  che  si  pone  a' giu- 
menti; e  bì  dice  pure,  come  qui,  a  due  barili  di  vino. 

(2)  Quando  ella  ti  rende  meglio.  —  Rendere  qui  y^.- 
\9  Fruttare,  e  meglio  siala  iscambio  di  ;>»m.  Ancora  si  av- 
verta che  Ella,  che  qui  è  riferito  a  vigna, oggi  più  coma- 
Demente  si  usa  parlandosi  di  persona. 

(3)  Torre,  0  Togliere,o\lre  agli  altri  suoi  significati,  ha 
anche,  come  qui,  quello  di  Prendere. 

(4)  Uguanno  vale  Quest'anno ,  ed  é  voce  antica  da  non 
usarsi  ì  e  rùponde  propriamente  al  oapolelaao  Jguanno, 


^ 
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a  lui.  Maravigliosa  cosai  La  vigna  fu  al  tulio  guasta 
e  colta  ,  siccliè  appena  vi  riraasono  alcuni  racimoli 
d'  uve  (i).  Viene  il  lempo  della  vendemmia  ;  e  il 
prete  raccoglie  quelli  grappoli,  e  raetleli  nel  lino, 
e  pigia  (2);  e,  secondo  la  promessa  di  santo  France- 
sco, ricoglie' (3)  venti  some  d'ottimo  vino. Nel  quale 
miracolo  raani£eslamente  si  die  ad  intendere  che, 
come,  per  merito  di  santo  Francesco,  la  vigna  ispo- 
gliala  d'uve  è  abbondala  in  vino,  cosi  il  popolo  cri- 
stiano, sterile  di  virtù  per  lo  peccato,  per  i  meriti  e 
dottrina  di  santo  Francesco,  spesse  volte  abbondava 
di  buoni  frutti  di  penitenza. 

CAPITO  1,0  un. 

Come  santo  Francesco  dimesticò  le  tortole  (4-) 
salvq^tiche. 

Un  giovane  avea  preso  un  di  molle  tortole,  e, 
portandole  a  vendere  ,  isconlrandosi  in  lui  santo 
Francesco,  il  quale  sempre  avea  singolare  pietà  agli 
animali  mansueti  ,  risguardando  quelle  tortole  con 
l'occhio  pietoso  ,  disse  al  giovane  :  0  buono  giova- 
ne ,  io  ti  priego  che  tu  me  le  dia  ;  e  che  uccelli  co- 
si mansueti,  a'quali  nella  Scrittura  sono  assimiglia- 

(i)  Racimoli  d'uve,  lo  stesso  che  grappoli  (fuve. 

(2)  Epiffitt. — Pigiare  vale  Calcare,  Premere;  ed  è  verbo 
proprio  a  dinotare  il  calcare  che  si  fa  dell'uva,  per  ispre« 
pierne  il  succo  e  fare  il  vino. 

(3)  Ricoglie  ce. — Rieogliere  è  lo  stesso  che  Raccoglie' 
re,  cioè  il  meltere  insieme  i  frulli  spani  della  terra, 

(4)  Tortola  è  iQCQ  antica,  e  vale  lo  stesso  che  Tortora, 
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te  le  anime  caste  e  umili  e  fedeli ,  non  vengano  alle 
mani  de'crudeli  che  gli  uccidano.  Di  subito  colui, 
ispirato  da  Dio,  tutte  le  diede  a  santo  Francesco;  ed 
egli,  ricevendole  in  grembo,  cominciò  a  parlare  lo- 
ro dolcemente  :  0  sirocchie  (i)  mie,  tortole  sempli- 
ci ,  innocenti  e  caste  ,  perchè  vi  lasciate  voi  piglia- 
re ?  Ora  io  vi  voglio  scampare  (2)  da  morte  e  farvi 
ì  nidi,  acciocché  voi  facciale  frutto,  e  moltiplichia* 
te  (3),  secondo  i  comandamenti  del  nostro  creatore. 
E  va  santo  Francesco,  e  atullefece  nido:  ed  elleno 
convnciarono  a  fare  uova;  e  cosi  dimeslicamente  sì 
stavano,  ed  usavano  con  santo  Francesco,  e  con  gli 
altri  frati,  come  se  elle  fossero  state  galline  sempre 
nutricate  (4)  da  loro;  e  mai  non  si  partirono,  insino 
che  santo  Francesco  con  la  sua  benedizione  diede 
loro  licenza  di  partirsi.  E  al  giovine,  che  gliele  avea 
date,disse  santo  Francesco:  Figliuolo,  tu  sarai  anco- 
ra frale  in  quest'ordine, e  servirai  graziosamente (5) 
a  Gesù  Cristo. E  così  fu:  imperocché  il  detto  giovano 
si  fece  frale  ,  e  vivelte  (6)  nell'ordine  con  grande 
santitade. 

(i)  Sirocehia,  voce  antica,  è  lo  stesso  die  Sorella. 

(2)  Scampare  vale  Difendere ,  Liberare ,  Salvare. 

(3)  Facciate  fruito  e  moltiplichiate.  —  Far  fruì  lo  f 
detto  delle  bestie,  come  qui,  vai  Generare;  e  Moltiplicare 
assolutamente  adoperato  yal  Crescer  di  numero. 

(4)  Nutricate  ,  da  nutricarcelo  stesso  che  nudrire,  al- 
levare;  ma  è  meno  oggi  in  uso. 

(5)  Graziosamente  vaie  Con  grazia,  Cortesemente.  Si 
adopera  ancora  per  Gratuitamente»  In  questo  luogo  sigoi» 
fica  Di  buon  animo,  Con  grado  0  diletto, 

(6)  Vitelle  è  lo  slesso  che  visse  ^  ed  é  uscita  antica ,  da 
non  seguirsi,  della  terza  persouadel  passalo  rioioto  dell'in- 
dicatiro  del  Terbg  Vivere,, 
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CAPITOtO    XXSTII. 

Come  Gesù  Cristo  benedetto ,  a  priego  di  santo 
Francesco,  fece  convertire  un  ricco  e  gentile  ca- 
voliere,  e  farsi  frate,  il  quale  avea  fatto  gran- 
de onore  e  profferta  a  santo  Francesco. 

Santo  Francesco, servo  di  Cristo,  giugnendo  una 
sera  al  lardi  a  casa  d'un  grande  gentiluomo  e  po- 
lente, fu  da  lui  ricevuto  ad  albergo,  egli  e'Lcom- 
pagno,  come  angeli  di  Dio,  con  grandissima  corte* 
sia  e  divozione.  Per  la  qual  cosa  santo  Francesco 
gli  pose  grande  amore,  considerando  che  nell'en- 
trare della  casa  egli  si  lo  avea  abbracciato  e  bacialo 
amichevolmente,  e  poi  gli  avea  lavati  i  piedi,  e  ra- 
sciutti  e  baciali  umilmente,  e  racceso  un  gran  fuo- 
co ,  e,  apparecchiata  la  mensa  di  molti  buoni  cibi, 
mentre  che  mangiava  ,  costui  con  allegra  faccia  ser- 
viva continuamente.  Ora,  mangiato  ch'ebbe  santo 
Francesco  e'I  compagno,  disse  q,ueslo  geptiluomo: 
Ecco ,  padre  mio  ,  io  vi  proEFero  (i)  me  e  le  mie  co- 
se: quando  voi^ avete  bisogno  di  tonica  (2)  odi 
mantello  o  di  cosa  veruna,  comperate ,  e  io  paghe' 
rò.  E  vedete  che  io  sono  apparecchiato  di  provve- 
dervi in  lutti  i  vostri  bisogni  :  perocché,  per  la  gra- 
zia di  Dio  ,  io  posso  ,  conciossiacbè  io  abbondo  iu 

(i)  Ft  proffero.-m  Profferire,  oltre  agli  altri  significa- 
ti, vale  anche, come  in  questo  luogo, OJferire,Promettere. 

(a)  Tonica,  o  Tonaca,  cuna  specie  di  veste  funga 
usala  dagli  antichi  :  oggi  propriauicatc  si  dice  quella  ohe 
usano  i  religiosi  claustrali. 
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ogni  bene  temporale;  e  però,  per  amore  di  Dio, 
che  me  1'  ha  dato ,  io  ne  fo  volentieri  bene  a'  poveri 
suoi  (i).Di  che,veggendo  santo  Francesco  tanta  cor- 
tesia e  amorevolezza  in  lui,  e  le  larghe  profferte  (a), 
concepeltegìi  tanto  amore,  che  poi,  partendosi, 
egli  andava  dicendo  col  compagno  suo  :  Veramente 
questo  gentile  uomo  sarebbe  buono  per  la  nostra 
religione  e  compagnia  ,  il  quale  è  così  grato  e  co- 
noscente (3)  inverso  Iddio  ,  e  cosi  amorevole  e  cor- 
tese al  prossimo  e  a'  poveri.  Sappi,  frate  carissimo, 
che  la  cortesia  è  una  delle  proprietà  di  Dio,  il  qua* 
le  dà  il  suo  sole  e  la  sua  piova  (4)  a' giusti  e  agli 
ingiusti  per  sua  cortesia;  ed  è  la  cortesia  sorella  del- 
la carità,  la  quale  spegne  l'odio,  e  conserva  l'amo- 
re. Perchè  io  ho  conosciuto  in  questo  buon  uomo 
tanta  virtiì  divina  ,  volentieri  lo  vorrei  per  compa- 
gno :  e  però  io  voglio  che  noi  ritorniamo  un  di  a  lui  : 
forse  che  Iddio  li  toccherà  il  cuore  a  volersi  accom- 
pagnare con  esso  noi  (5)  nel  servigio  di  Dio;  e  in 
questo  mezzo  noi  pregheremo  Iddio  che  gli  metta  in 
cuore  questo  desiderio  ,  e  diagli  grazia  di  metterlo 

(i)  Nefo  volentieri  bene  ec.  qui  deesi  intendere  ne  fo 
volentieri  limosina  ec.,  nel  medesimo  senso  nel  quale  si 
usa  da'napoietani. 

(2)  Profferte.— Profferta  è  Io  stesso  che  Offerta ,  PfO' 
messa ,  e  discende  dallo  stesso  verbo  Profferire. 

(^)  Conoscente  qui  vai  lo  stesso  che  Riconoscente. 

(4)  Piova,  lo  stesso  chepioggia;  ma  è  voce  antica. 

(5)  Con  esso  noi  è  lo  stesso  che  insieme  con  nor'.Quan- 
do  ejjo  si  unisce  alla  preposizione  con, sta  avverbialmente, 
e  noa  ha  riguardo  né  a  genere  né  a  numero  j  e  vale  insie» 
me,  nello  stesso  tempo  ;  e  dicesi  con  esso  notj  con  tato 
leij  con  esso  loro ,  e  simili. 
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ia  effetto.  Mirabile  cosai  Ivi  a  ]pocbi  di ,  fatto  che 
ebbe  santo  Francesco  l'orazione ,  Iddio  mise  questo 
desiderio  nel  cuore  di  questo  gentile  uomo;  e  disse 
santo  Francesco  al  compagno:  Andiamo,  fratello 
mio,  al  luogo  dell'uomo  cortese;  imperocché  io  ho 
certa  speranza  in  Dio  ch'egli,  con  la  cortesia  delle 
cose  temporali  ,  donerà  sé  medesimo  ,  e  sarà  nostro 
compagno.  E  andarono.  E ,  giugnendo  appresso  alla 
casa  sua,  disse  santo  Francesco -al  compagno:  A- 
spellami  un  poco,  imperocché  io  voglio  imprima  (i) 
pregare  Iddio  che  faccia  prospero  il  nostro  cammi- 
no; che  la  nobile  preda,  la  quale  noi  pensiamo  di 
torre  al  mondo  ,  piaccia  a  Gcsìj  Cristo  di  concedere 
a  noi  poverelli  e  deboli ,  per  la  virlìi  della  sua  san- 
tissima passione.  E  ,  detto  questo,  si  pose  in  orazio- 
ne in  luogo  ch'egli  potesse  esser  veduto  dal  detto 
uomo  cortese.  Onde,  come  piacque  a  Dio,  guatando 
colui  in  qua  e  in  là ,  ebbe  veduto  santo  Francesco 
slare  in  orazione  divotissimamente  dinanzi  a  Cristo, 
il  quale  con  grande  chiarità  (2)  gli  era  apparito  nel 
la  detta  orazione  ,  e  s^ava  dinanzi  a  lui  ;  e ,  in  que- 
sto slare  cosi,  vedeva  santo  Francesco  essere  per 
buono  spazio  (3)  levalo  da  terra  corporalmente  (4). 
Perlaquale  cosa  egli  fu  si  toccato  da  Dio, e  spira  to(5) 

(1)  Imprima  è  lo  stesso  che  Prima  :   ma  oggi  scrivesi 
meglio  In  prima. 

(2)  Chiarità  (\\x\  vai  lo  stesso  che  C/iiarezzOj  ma  Càia- 
rifa  è  vocabolo  meno  usato. 

(3)  Per  buono  spazio,  cioè  per  non  poco  tempo. 

(4)  Corporalmente  vale  Col  corpo. 

(5)  Spirato  in  questo  luogo  vai  lo  stesso  che  ispirato:  ma, 
in  questo  senso  è  voce  antica- 
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alasciare  il  mondo, che  di  presente (i)  egli  usci  fuo- 
ri del  palagio  suo,  e  in  fervore  di  spirito  corse  \ev- 
so  santo  Francesco;  e  ,  giugnendo  a  lui ,  il  quale 
stava  in  orazione  ,  gli  si  inginocchiò  a'  piedi ,  e  eoa 
grandissima  istanza  e  divozione  il  pregò  che  gli  pia- 
cesse di  riceverlo  a  fare  penitenza  insieme  con  se- 
co (2).  Allora  santo  Francesco ,  veggendo  che  la 
sua  orazione  era  esaudita  da  Dio,  e  che  quello,  che 
desiderava ,  quel  gentile  uomo  addomandava  eoa 
grande  istanza;  levasi  suso ,  e  in  fervore  e  io  letizia 
di  spirito  abbraccia  e  bacia  costui ,  divotissimamen- 
te  ringraziando  Iddio ,  il  quale  un  così  fatto  cava» 
liere  avea  accresciuto  alla  sua  compagnia.  E  dicea 
quello  gentile  uomo  a  santo  Francesco  :  Che  coman- 
di tu  ch'io  faccia ,  padre  mio?  Ecco  ch'io  sono  appa- 
recchiato al  tuo  comandamento,  e  dare  a' poveri 
ciò  che  io  posseggo,  e  teco  seguitare  Cristo,  cosi 
iscaricato  d'ogni  cosa  temporale  (3).E  così  fece  secon- 
do  il  consiglio  di  santo  Francesco  :  ch'egli  distribuì 
il  suo  a*  poveri,  e  entrò  nell'ordine,  e  visse  in  gran- 
de penitenza  e  santitàdi  vita, e  conversazione  onesta. 


(i)  Di  presente  è  lo  stesso  che  Presentemente:  qui  vai 
lo  stesso  che  Subito. 

(2)  Seco  è  lo  stesso  che  con  sé  ;  e  si  vede  ripetuto  il  con 
per  vezzo  e  proprietà  di  nostra  lingua. 

(3)  hcaricato  d'ogni  cosa  temporale:  intendi:  depott9 
il  carico t  cioè  abbandonata  ogrd  cosa  temporale. 


DAL     LIBRO 

.DETTO 
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Deir amore  di  Dioy  de^ parenti  e  degli  amici. 

Primamente  io  ragionerò  dell'amore  di  Dio,  per- 
chè è  sovrano  (i)  a  lutti  gli  altri  ;  poi  dirò  dell'amo- 
re de' parenti;  e  poi  conterò  (a)  dell'amore  degli 
amici.  L'amore  di  Dio  s'appella  caritàj  e  dipende  e 
viene  per  due  virludi  ,  cioè  fede  e  speranza:  che 
nessuno  non  potrebbe  mai  amare  Iddio,  se  in  pri- 
ma egli  non  avesse  fede  in  lui ,  credendo  fermamen- 
te che  sia  vivo  e  vera'ce  Iddio;  poi  sperando  in  lui 
di  pervenire  alla  gloria  di  vita  eterna. 

O  tu  che  domandi  pace,  vuoi  tu  che  io  la  t'inse- 
gni avere?  ferma  il  tuo  cuore  nell'amore  di  Dio  ,  e 
jBon  nel  vitupero  di  questo  mondo:  perchè  può  be- 
ne vedere  ciascuno  che  nessuno  non  può  essere  ono- 
rato, che  un  altro  non  sia  vituperato;  ne  l'uno  può 
essere  grande,  che  un  altro  non  sia  piccolo;  ne  l'uno 
ricco  ,  che  l'altro  non  sia  povero:  sicché  il  mondo 
è  fatto  a  modo  d'un  desco  (3)  grande  con  una  corta 

(i)  Conterò. —  6'ontórc  vai  propriamente  y^;inoi/*e?'a« 
re.  Significa  pure  liaccontare ,  Narrare  ^  e  geaeralmen- 
le  Dire,  comò  in  questo  luogo. 

(a)  Sovrano  qui  vale  Superiore. 

CS)  Desco,  oltre  agli  altri  suoi  significati,  vale  ancbe 
Tavola  da  mangiare,  come  in  questo  luogo. 
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tovaglia,  che  l'uno  la  lira  dal  suo  ialo,  e  l'altro  di- 
scuopre  il  lato  del  suo  corapaguo.  Chi  raelte  il  suo 
amore  in  questo  mondo  s'attrista  ,  perciocché  è  tutto 
vanitade;  e  chi  Iddio  ama  ,  sempre  sia  allegro. 

Il  secondo  amore,  che  si  chiama  parentado,  na- 
sce d'un  naturale  movimento  d'animo  ,  che  induce 
le  persone  ad  amare  i  suoi  parenti ,  siccome  n'am- 
maestra la  natura. 

Non  ti  fidare  in  colui  che  non  ama  ì  suoi  paren- 
ti, perocché  chi  non  ama  le  sue  cose ,  e  come  ame- 
rà egli  altrui  ?  (i) 

Il  terzo  amore  ,  il  quale  si  dice  amistà  (2)  ,  ovve- 
ro compagnia ,  si  è  del  volere  una  cosa  onesta  e  le- 
cita insieme  ;  e  fondasi  e  fermasi  in  su  uno  congiun- 
gimento di  vita:  che  (3)  diletta  alle  persone  dì  vo- 
lere stare  insieme. 

Gli  amici  s'acquistano  e  mantengonsi  per  tre  coser 
ouoraQdoIi  in  presenza,  lodandoli  in  assenza  ,  e  ser- 
vendoli a' bisogni.  Quattro  cose  sono  meglio  vecchie, 
che  giovani;  l'amico,  il  vino  ,  il  pesce,  e  l'oKo. 
Innanzi  che  tu  ami  l'amico,  provalo;  e,  quando  l'a-, 
vrai  provato  ,  amalo  di  fino  cuore  (4)«  IjC  amistà, 
che  si  fanno  con  una  cattiva  persona  ;  non  possono 
mai  essere  se  non  cattive,  o  por  vile  cagione. 

(i)  Altrui  vale  lo  stesso  che  Altro,  ma  non  ha  relazio- 
ne se  non  airuomo,  e  non  si  adopera  nel  caso  retto;  e 
nel  secondo  e  terzo  caso  si  può  porre  assolutamente  senza 
il  segno  del  caso ,  ma  non  nel  sesto. 

(s)  Amistà,  lo  stesso  che  Amicizia. 

(3)  Che  alcune  volte  vale  perchè,  come  in  questo  luogo. 

(4)  Dtfino  cuore. — /"/no,  oltre  agli  altri  suoi  signiGcati, 
dinota  anche  l'eccellenza  di  una  cosa  in  supcrior  grado, 
come  la  questo  luogo;  e  diccsi  pur  Fine  pei  masch.  efeinin« 
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Del  vizio  deW Invidia, 

Invidia,  ch'è  vizio  contrario  all'amore,  si  è  di  due 
maniere  :  l'una  d'addolorarsi  del  bene  altrui ,  l'aN 
tra  rallegrarsi  del  male.  E  puossi  appropriare  (i) 
l'invidia  al  nibbio  (2)  ,  ch'è  tanto  invidioso  ,  che, 
s'egli  vede  i  figliuoli  ingrassare  nel  nido  ,  dà  loro 
nelle  coste  col  becco,  perchè  la  carne  si  marcisca, 
acciocch'eglino  dimagrino. 

L'invìdia  trae  del  male  bene  ,  e  del  bene  male. 
Siccome  il  verme  consuma  il  legno,  e  le  tarme  (3)  le 
vestlmenta,  cosi  consuma  l'invidia  il  corpo  dell' uo- 
mo. Chi  si  rallegra  de'mali  altrui  non  rimarrà  impu- 
nito. Quando  il  tuo  nemico  cade  ,  non  ti  rallegrare 
del  suo  danno,  perchè  dispiace  a  Dio.  Nessuno  è 
maggiore  tormento  al  mondo, come  l'invidia:  là  ove 
è  l'invidia  ,  non  può  essere  amore.  L'invidioso  noa 
è  mai  senza  dolore  ,  né  l'ipocrito  (4)  senza  timore. 

Deir  Allegrezza. 

Allegrezza,  che  è  effetto  d'amore,  si  è  un  riposa- 
mento  e  contentamento  d'animo  in  allegrezza  d'ai*  • 
cuna  dilettazione  ,  siccome  si  convenga. 

(1)  Appropriare  qui  sta  per  Paragonare:  al  proprio  è 
il  contrario  di  Accomunare ,  cioè  Far  proprio, 

(2)  Nibbio  è  uccello  di  rapina. 

(3)  Tarma  è  un  Termicciuolo,  che  alla  maniera  del  tarlo 
rode  diverse  cose ,  come  vestimenta ,  legno ,  e  simili. 

(4)  Ipocrita,  che  si  dice  anche  Ipocrita ,  significa  Jn* 
^anmtQTe)  o\yQTOuomocàefnge  diesser  virtuoso)  enon  è. 
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Chi  ha  allegrezza  soperchia  nelle  cose  che  non  si 
dee,  già  non  è  virtù  (i),  ma  vizio.  Alla  mondana  al- 
legrezza sempre  succede  subila  tristezza.  Non  è  alle- 
grezza ne  ricchezza  sopra  la  sanila  del  corpo  (2),  6 
non  è  dilettazione  sopra  l'allegrezza  del  cuore.L'al» 
legro  cuore  fa  Borire  la  vita  dell'uomo,  e  lo  spirilo 
tristo  disecca  le  ossa.  Non  li  rallegrare  del  male  al- 
trui, perchè  tu  non  puoi  sapere  come  vadano  li  tem- 
pi contro  a  te.  Non  ti  allegrare  troppo  per  le  cose 
prospere  4  né  le  contrarie  non  ti  conturbino  (3). 

• 

Della  Tristezza» 

Tristezza  si  è  contrario  vizio  d'allegrezza.  Secon- 
do che  dice  un  savio,  è  dì  tre  modi.  La  prima  è 
quando  l'uomo  s'addolora  d'alcuna  cosa  più  che  non 
si  convenga  ;  e  questa  s'appella  (4)  propriamente 
tristezza.  La  seconda  sì  è  quando  l'uomo  non  fa,  né 
dice,  né  peosa  fermamente  niente,  ma  sta  come  ozio- 
so ,  e  come  un  corpo  morto  ;  e  questo  si  è  mollo 

(i)  Già  non  è  virtù.  —  La  particella  Gta,  che  propria- 
mcale  dinota  tempo  passato ,  si  adopera  talvolta  come  un 
riempitivo  ,  ma  che  aggiugne  alquanto  di  forza  al  parlare 
e  gli  dà  ornamento:  e  cosi  è  usata  in  questo  luogo. 

(2)  Sopra  la  sanità  del  corpo  è  lo  stesso  che  piti  da  pre- 
giare che  la  sanità  del  corpo;  perocché  la  preposizione  sa^ 
pra  talvolta  signiQca  superiorità  di  merito  0  prepo,  come 
in  questo  luogo. 

(3)  Né  le  contrarie  non  ti  conturbino.  —  Né  propria- 
mente è  particella  negativa,  e  talora  é  semplice  congiunzio- 
ne, e  si  premette  ali*  avverbio  non^  come  in  questo  luogo, 

(4)  Jppella,  da  Appellare^  verbo  che  vai  Io  stesso  che 
Chiamare, 


•>,sW 
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grave  vizio.  La  terza  si  è  quando,  per  alcuna  imma- 
ginazione, l'uomo  fa  troppo  grande  pensiero;  e  que- 
sto si  è  malinconia:  che  ne  è  di  molle  ragioni  (i), 
ed  è  ramo  di  maltezza  ;  e  dalla  tristezza  discende  ii 
Tizio  della  disperazione, ch'è  il  maggior  peccalo  che 
sia,  secondo  il  Profela. 

Dice  la  sanla  Scrittura  che  meglio  è  la  morte,  che 
Tamara  vila.  Non  dare  tristezza  all'anima  tua,  ma 
discacciala  da  le.  E  molli  n'ha  già  morii  la  tristezza; 
e  non  è  utilità  in  quella  ;  e  per  la  oziosità  s'acqui- 
stano molte  malizie.  Siccome  l'oro  e  l'argento  si  pro- 
vano al  fuoco ,  così  si  provano  le  persone  nelle  loro 
tribolazioni .  Nessuna  può  essere  maggiore  tribola- 
zione al  mondo,  cora'essere  slato  avventurato,  e  torna- 
re a  miseria.  A  uomo  savio  non  si  appartiene  darsi 
molla  tristezza  per  alcuna  cagione.  Chi  non  s'atlrisla 
di  quello  ch'egli  ha  perduto,  il  suo  cuore  si  riposa  in 
pace,  e'I  senno  se  ne  allumina.  Dalla  soperchia  ma- 
linconia viene  povertà ,  afflizione ,  e  tribolazione,  e 
disperazione. 

Della  Pace. 

Pace  si  è  purità  di  mente  .  semplicità  di  cuore, 
riposamento  (2)  d'animo,  legame  d'amore,  e  compa- 
gnia di  carità.  Le  malvage  persone  non  potrebbero 
mai  avere  pa?fe. 

L'uomo, ch'è  in  pace,  trae  sicnra  vita  (3),  nò  può 


(i)  Ragione  ,  oltre  agli  altri  suoi  significati,  vale  anche 
Sorte  ,  Qualità  ,  Specie  ,  come  in  questo  luogo. 

(2)  Riposamento  è  II  riposare  ;  oggi  meglio  Riposo, 
.  (3)  Trae  sicura  vita,  cioè  mena  vita  sicura. 
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mal  avere  (i)  poco.  La  pace  è  sopra  tutte  le  rìcchez» 
ze  e  grandezze  del  mondo.  Abbi  pace  con  la  virtù,  e 
con  gli  vizii  guerra.  Cristo  disse  agli  apostoli  :  Io  vi 
do  la  pace  mia,  e  vi  lascio  la  pace  mia. 

Deirira. 

Ira  si  è  turbamento  d'animo  per  volontà  di  fare  ven- 
detta. Dall'ira  invecchiata  discende  discordia,  erissa, 
e  guerra,  che  son  contrarìi  vizii  della  virtù  della  pace. 

Chi  e  leggiero  (2)  a  disdegnarsi  ,  tosto  sarà  cor- 
rente (3)  a  far  male.  Lo  stolto  manifesta  incontanen- 
te l'ira  sua,  e  chi  la  cela  si  è  savio.  L'ira  riposa  nel 
seno  de'matti.  L'ira  è  madre  di  tutti  i  mali  ;  e  quel, 
che  si  fa  per  alcuno  turbamento  d'animo  ,  non  può 
mai  esser  giusto  ed  onesto.  L'uomo  irato  non  ha  oc- 
chi. Quanto  l'uomo  è  maggiore,  tanto  più  sidee 
guardare  dall'ira,  perchè  ella  è  più  pericolosa.  II 
maggior  nemico,  che  l'uomo  possa  avere,  si  è  la  sua 
ira.  Chi  ristrigne  l'ira  (4),  e  rifrena  la  lingua,  e  monda 
l'anima,  si  è  perfetto.  Tu  dèi  essere  tardo  all'ira,  e 
pronto  alla  misericordia,  e  fermo  nelle  avversitadi,  e 
provveduto  (5) nella  prosperità.  Tre  rimedii  sono  al- 
l'ira:dolce  risposta,tacere,e  partirsi  dinanzi  dell'irato. 

(i)  Avere  qui  sta  per  Potsedere. 

(2)  Leggiero  qui  è  Io  stesso  che  Facile. 

(S)  Corrente.,  participio  di  Correre,  elegantemente,  co- 
me in  questo  luogo,  si  usa  per  Disposto,  Inchinato,  Proti' 
tof  e  dicesi  pure  nel  medesimo  sentimento  Corrivo. 

(4)  Chi  ristrigne  Vira,  —  Biitrignere^  0  Bistringerif 
qui  sta  per  Raffrenare, 

(5)  Provveduto  qui  è  io  stesso  che  Cauto ,  Accorto, 

8« 
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Cella  Misericordia. 

Misericordia  si  è  avere  compassione  all'anima  sua 
e  all'altrui  miseria.  La  sua  opera  è  di  due  maniere: 
una  si  chiama  misericordia  spirituale  ,  e  l'altra  cor- 
porale. Le  opere  della  misericordia  spirituale  sono* 
queste:  perdonare  le  offese  che  gli  sono  fatte,  e  ga- 
Stigare  chi  bisogna  ,  e  consigliare  chi  dubita  ,  am- 
maestrare chi  non  sa  ,  e  consolare  i  tribolati  ,  sop- 
portare le  ingiurie,  epregareiddio  per  altrui.  Puossi 
appropriare  la  virtù  della  misericordia  a'figliuoli  d'un  , 
liccello  che  ha  nome  Ipega,  che  ,  quando  veggono 
invecchiare  il  padre  e  la  madre,  si  che  perdono  il 
vedere  ,  e  che  non  possono  volare  ,  loro  fanno  un 
jiìdo,  e  ivi  dentro  li  pascono  ,  e  poi  traggono  loro 
tulle  le  penne  vecchie  ,  e  massime  quelle  che  sono 
d'intorno  agli  occhi  ,  e  pascongli  insino  a  tanto  che 
sono  cresciute  tulle  le  penne ,  e  così  per  natura  si 
rinnovano  ,  e  torna  loro  la  veduta  (i). 

Nessuna  virtù  può  essere  nelle  persone  più  bella, 
ne  più  utile,  che  visitare  gl'infermi,  e  pascere  (2)  gli 
affamati ,  e  dar  bere  agli  assetali  ,  riscuotere  (3)  i 
prigionieri  ,  vestire  gl'ignudi  ,  albergare  i  pellegri- 
ui,  e  seppellire  i  morti.   Chi  dà  al  povero  non  sarà 

(1)  Fedula  fjui  sta  nel  proprio  signilicato  di  Vista  ,  // 
vedere;  ma  in  questo  sentimento  deesi  usar  con  risguardo. 

(2)  Pascere  è  proprio  delle  bestie  che  co' denti  tagliano 
l'erba  0  altra  vcrzura  per  mangiare  ;  ed  in  questo  signifi- 
cato è  alt. ,  neut.,  e  ncut.  pass.  Si  usa  pure  atlivamcnle, 
come  in  questo  luogo,  por  Dar  mangiare^  Nutrire, 

(3)  Riscuotere  in  questo  luogo  vaio  Hiscatlare. 
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mendico;  e  chi  dispregia  il  suo  pri^go  terrà  io  pò- 
verlade.  Noa  essere  avaro  in  misericordia  ,  se  lu  la 
vuoi  trovare  in  te. 

Della  virtù  della  Liberalità. 

Liberalità,  cioè  larghezza,  si  è  di  dare  con  misura 
alle  persone  degne  ,  e  che  sono  bisoguevoli  :  che 
quello,  che  si  dà  a'non  degni,  si  perde;  e  dare  a'non 
bisognosi,  è  come  spargere  acqua  in  mare;  e  a  dare 
pili  che  non  si  può,  si  è  partirsi  dalla  virtù.  Di  lar- 
ghezza discende  il  vizio  della  prodigalità  ,  la  quale 
è  a  (i)  spendere  quello  che  non  si  convenga  ,  lion 
avendo  alcun  modo  (2)  nelle  sue  spese. 

Se  tu  fai  bene  ,  sappi  a  chi  tu  lo  fai  ;  e  ne'  tuoi 
beni  saranno  molle  grazie.  Sarà  la  limosina  nel  seno 
del  povero  ,  e  libereralli  d'ogni  male.  Il  fuoco  arde, 
e  l'acqua  ammorza:  cosi  la  limosina  ammorza  il  pec* 
calo.  Nessuna  cosa  è  piìi  dolce,  né  migliore,  né  più 
degna,  né  di  maggiore  onore  ^  che  la  liberalità. 

Del  vizio  dell'Avarizia. 

Avarizia  è  contraria  della  liberalità  :  che  la  so- 
perchia cupidigia  d'avere  si  è  in  acquistare  ingiusta- 
mente, e  io  tenere  quello  ch'è  da  rendere  ,  e  in  las- 
sare (3)  guastare  le  cose  ch'egli  ha,  innanzi  che  (4) 

(i)  A  sta  qui  in  luogo  di  In;  ed  e  a  apendere  qui  vale 
.  consiste  nello  spendere  ec 

(2)  Modo  qui  vale  3Jisura,  Termine. 

(d) Lassare,  oggi  più  comunemente  Lasciare. 

(4)  Innanzi  che  qui  sia  in  luogo  di  piuUosto  che. 
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volerne  dare  ad  altrui.  Quegli  è  propriamente  ava- 
ro, che  ritiene  quello  che  dee  spendere  ;  e  dispea* 
de  (i)  quello  che  dee  tenere. 

In  tutte  le  cose  del  mondo  si  trova  qualche  fine, 
se  non  (2)  neiravarizia,  che  non  si  sazia  mai.  Tutti 
i  vizii  invecchiano  nella  persona  ,  ma  l'avarizia  di- 
venta sempre  più  giovane.  L'avarizia  si  è  radice  di 
lutti  i  mali.  E  più  da  pregiare  l'uomo  senza  danari, 
che  i  danari  che  sono  senza  l'uomo.  Quanto  più  pio- 
ve nella  rena  ,  più  indura  ;  e  come  più  ha  l'avaro, 
più  indura  il  suo  cuore  nell'avarizia.  Cosi  come  la 
spugna  non  rende  l'acqua  (3),  se  l'uomo  non  la  pre- 
.  me,  cosi  non  sì  può  torre  all'avarojse  non  per  forza. 

.     Della  Correzione. 

Correzione  si  è  un  effetto  d'amore  a  gastigare  al- 
trui temperatamente  di  fatti  e  di  parole,  secondo 
che  si  conviene.  Colui ,  che  non  ha  temperanza  di 
gastigare  leggermente,  si  parte  dalla  virtù  della  cor- 
rezione ,  e  cade  nel  vizio  della  crudeltà. 

La  maltezza  (4)  si  è  legala  ne'cuori  de' fanciulli; 
ma  la  virtù  della  disciplina  (5)  lacaccerà  via.  Se  tu  ri- 
prenderai lo  stolto,  egli  si  ti  odierà  ;  se  tu  riprendi 
il  savio,  l'amerà.  L'uomo  savio  corregge  il  suo  vizio 

(i)  Vt'spende^  antico ,  lo  stesso  che  spende. 

(2)  Se  non  qui  significa  Fuorché,  Eccetto  che. 

(3)  Dlon  rende  l'acqua.  —  Rendere  qui  sta  nel  proprio 
eigniCcato  di  Restituire. 

(4)  Mattezza ,  lo  stesso  che  Pazzia. 

(5)  La  virtù,  della  disciplina  vale  qui  la  forza  della  di' 
icijìlinQ' 
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per  l'altrui.  La  correzione  non  palese  è  verace  cor- 
rezione. Chi  vuol  essere  amato  dall'amico  suo ,  ri* 
prendalo  occultamente  :  che  dolce  gastigamento  e 
nascoso  reca  amore;  e  il  palese  e  aspro  adduce  sde* 
gno.  Di  leggiero  (i)  non  sarà  vizioso  chi  avrà  con- 
tinuamente il  gasligalore  seco. 

Della  Lealtà. 

Lealtà  si  è  pura  e  perfetta  fede  in  non  mostrare 
una  cosa  per  un'altra. 

Chi  perde  la  fede,  appena  può  altro  perdere.Mol- 
te  persone  sono  quelle  che  amano  pietosamente,  ma 
pochi  se  ne  trovano  leali.  Sii  leala  a  chi  è  leale  a 
te ,  e  sarai  sicuro  di  non  fare  mala  fine. Per  tre  cose 
può  l'uomo  venire  in  grande  slato  (2):  usando  leal- 
tà, dicendo  verità,  e  non  pensando  cose  vili.  Della 
lealtà  si  legge  nelle  storie  romane,  che,  essendo  Mar- 
co Regolo  preso  da're  di  Cartagine,  che aveano  guer- 
ra co'  romani,  fu  mandato  Marco  a  Roma  per  ìscam- 
biare  i  presi  (3)  che  aveano  i  romani  di  quegli  di 
Cartagine  ;  e,  facendo  di  ciò  i  romani  consiglio  nel 
senato,  si  si  levò  Marco  ,  e  consigliò  che  il  camhio 
non  si  dovesse  fare,  perchè  i  prigioni  di  Roma,  ch'e- 
rano a  Cartagine,  si  erano  di  vii  condizione,  e  quasi 
tulli  vecchi, e  quegli  di  Cartagine, ch'erano  aRoma, 


(i  )  Di  leggiero,  che  si  dice  anche  Di  leggiere^  e  meglio 
JDi  leggieri,  vale  Agevolmente ,  Facilmente. 

(2)  Venire  in  istato,  0  in  grande  staio  ,  vale  Crescer 
d'autorità  o  di  dignità. 

(3)  Freso  qui  vale  Privane. 
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sì  erano  tutti  de'cnaggioci  e  migliori  uomini  di  Gar- 
tagine,  e  tutti  buoni,  e  giovani ,  e  valorosi  combat- 
titori  di  guerra.  Sicché,  fallo  il  consiglio,  si  ferma- 
rono i  j-omani  al  suo  dello;  ed  egli,  per  non  romper 
la  fede,  si  tornò  nella  prigione  a  Cartagine,  siccom'e- 
gli  avea  promesso  a'cartagìoesi. 

Del  Timore, 

Timore,  ovvero  paura  ,  ch'è  contrario  vizio  della 
fortezza,  si  è  di  Ire  maniere.  La  prima  si  è  d'essere 
pauroso  nell'animo,  senza  alcuno  giudizio  ,  ma  per 
ispesso  immaginamento;  e  questo  si  è  propriamente 
timore.  La  seconda  si  è  a  temere  alcuna  cosa  che  gli 
avvenga  più  che  non  si  conYeoga;e  questa  si  chiama 
villa.  La  terza  si  è  a  non  potere  sostenere ,  per  fie- 
volezza  (i)  d'animo,  alcuna  avversitade;  e  questa  si  è 
chiamala  Gevolezza. 

Nessuna  cosa  è  che  faccia  l'uomo  pauroso,  se  non 
la  rea  coscienza,  ch'egli  ha, d'esser  ripreso  delle  sue 
ree  opere.  Vuoi  tu  esser  senza  paura  ?  Fa  bene,  e 
favella  poco;  e  vi  vera!  sicuro. 

Della  Magnanimità. 

Magnanimità  è  a  intendere  (2)  in  alte  e  nobili  co- 
se e  di  grande  valore ,  non  ammiserando  l'animo  (3) 

(i)  Fievolezza  vai  Io  stesso  che  Debolezza. 

(2)  Intendere  ({ni  è  Io  stesso  che  ^//cnr/ere.  Dare  opera. 

(3)  Ammiserando  l'animo.  —  Ammiserare  è  qui  alt., 
e  y&\Q  Abbassare  :  al  neul.  pass,  vale  Farsi  misero  edin- 

felice  :  ma  nell'uno  e  nell'altro  senso  é  voce  antica. 
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a  cose  vili, e  di  niente  (i)ulilitade,  ovvero necessìta- 
de  ,  ma  cercando  con  animo  magno  (a)  di  cose  dib* 
rabili ,  e  degne  d'onore  e  di  laudabile  (3)  fama. 

Il  leone  non  fa  guerra  alla  formica ,  e  Taquila 
non  prende  le  mosche.  L'animo  delia  valorosa  per- 
sona si  conosce  per  le  grandi  opere.  Alcuna  cosa 
non  è  sì  forte  ,  né  sì  aspra  ,  che  l'animo  delle  per- 
sone non  la  vinca.  Nelle  storie  di  Roma  si  legge 
che  un  medico  d'uno  che  avea  nome  Pirro  ,  ch'era 
nemico  de' romani,  mandò  a' senatori  (4)  s'eglino  li 
volessero  dare  certa  quantità  di  danari  ,  ed  egli  at- 
tossicherebbe (5)  Pirro  ;  e  i  senatori  risposero  dì 
no ,  poich'eglino  non  dilettavano  (6)  in  così  vile  co* 
sa;  e  ch'eglino  il  voleano  vincere  per  arme,  e  noa 
per  tradimento.  E  incontanente  mandarono  amba- 
sciadori  a  Pirro  ,  dicendo  che  si  guardasse  dal  suo 
medico. 

Della  Costanza. 

Costanza,  fortezza,  ovvero  stabilità,  si  è  fermezza 
in  un  proponimento  :  ma  non  dee  però  l'uomo  esser 

(i)  Niente  qui  sta  come  addiettÌTO ,  e  vale  Ninno. 
(s)  Magno ,  lo  slesso  che  Grande ,  è  un  latinismo. 

(3)  Laudabile ,  Io  stesso  che  Lodevole. 

(4)  Mandò  a' senatori.  Intendi  :  mandò  dicendo  die* 
natori. 

(5)  Attossicherebbe  è  Io  stesso  che  avvelenerebbe.  Il 
verbo  Attossicare .,0  Attoscare,  discende  da  tosco ^  ch'è 
Io  slesso  che  veleno, 

(6)  Duellavano  sta  in  Inogo  di  si  dilettavano.'  che  il 
verbo  Dilettare  si  usa  anche  in  forma  di  neutro  assolalo , 
ed  in  sigoificato  neutro  passivo. 
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tanto  fermo  nel  proponimento  ,  che  cadesse  nel  vi- 
zio che  si  chiama  durezza.  Durezza  si  è  a  non  voler 
mutare  proponimento  per  alcuna  evidente  cosa. 

Nessuna  cosa  è  più  bella  che  la  costanza ,  ne  che 
tanto  si  convenga  alle  persone  ,  come  avere  in  sé 
fermezza.  Sii  costante,  come  richieggono  le  cose. 
Non  è  da  lodare  chi  comincia  ,  ma  chi  persevera. 
Della  virtù  della  costanza  si  conta  nelle  storie  di 
Roma, che  un  re  de' greci  cosiitui(i)  certe  leggi,  le 
quali  pareano  troppo  dure  al  popolo  ;  e  il  re  pensò 
pure  di  volerle  fare  osservare  ,  perocch'erano  molto 
giuste  leggi.  E  disse  al  popolo;  Io  voglio  che  voi  le 
giuriate  insino  alla  mia  tornata  ,  e  in  questo  mezzo 
io  favellerò  al  nostro  Iddio ,  che  me  le  diede  ;  poi 
ve  le  darò  secondo  il  vostro  volere.  Udendo  questo 
il  popolo  ,  tutti  si  rallegrarono  ,  e  giurarono  osser- 
varle inGno  alla  sua  tornala.  Ed  egli  subito  si  partì, 
e  aodossene  in  lontano  paese,  e  quivi  stette  infìno  che 
non  mori.  E,  perchè  sempre  quel  popolo  l'osservas- 
se ,  comandò  che  ,  quando  fosse  morto  ,  il  suo  cor- 
po fosse  arso,  e  la  polvere  gittata  in  mare,  accioc- 
ché coloro,  riavendo  le  sue  ossa,  non  si  credessero 
essere  disobbligati  del  saramento  (2). 

Bella  Temperanza. 

Temperanza  si  è  ferma  e  temperala  signoria  in 
ristrignere   le  cupidità  del  mondo  e  dell'animo  ;  ed 

(i)  Costituire  leggi  ya\e  Stabilire,  Porre  leggi, 
{2)  Saramento,  voce  antica,   vai  lo  stesso  che  Sacra' 
tnen'o,  e  qui  Giuramenlo. 
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è  temperanza  di  due  maniere.  La  prima  è  a  contra- 
stare alla  cupiditade  che  viene  dall'animo  ;  e  questa 
è  propriamente  temperanza.  La  seconda  si  è  tempe- 
ranza naturale  a  costrignere  e  contrastare  alla  vo- 
lontà (i)  che  viene  per  alcuno  naturale  movimento, 
come  quegli  che  per  natura  ha  d'essere  superbo, 
iroso  (2) ,  che  per  naturai  movimento  si  muove  a 
ciò  ;  e  questa  si  chiama  sofferenza ,  ch'è  troppo  mag- 
giore virili  che  non  è  temperanza. 

Se  tu  ami  la  temperanza  ,  togli  da  te  le  cose  so* 
perchievoli  (3),e  le  lue  volontà  ristrigni.  Contraria 
alle  tue  volontà  (4)  •»  giovanezza  :  che  iu  vecchiez- 
za non  potrai  partire  da  quella.  Maggiore  cosa  è  a 
vincere  le  sue  cupidità  ,  che  vincere  un  suo  nemi- 
co. Chi  non  può  vincere  se,  non  potrà  viucere  al- 
trui. Sette  temperanze  mi  piacciono  più  che  altro  : 
casto  in  gioventù;  allegro  in  vecchiezza;  largo  (5) 
in  povertà;  misura  in  libertà;  umile  in  grandezza; 
paziente  e  sofferente  nelle  avversità. 

(i)  A  costrignere  e  contrastare  alla  volontà.  —  Co- 
strignere qui  sta  per  liajfrenare  ,  come  il  verbo  ristri- 
gnere  a  pag.  89,  e  qui  appresso  ancora  :  e  si  noti  che  si  è 
detto  costrignere  e  contrastare  alla  volontà,  dando  un  sol 
reggimento  aMue  \i:rbi  costrignere  e  contrastare,  quando 
il  vorrebbero  diverso:  il  che  è  per  proprietà  di  nostra  lingua. 

(s)  Iroso  è  colui  che  si  lascia  traportare  all'ira. 

(3)  Soperchievole  qui  è  lo  stesso  che  Soverchio ,  e  vaie 
ancora  Soperchianle,  Oltraggioso ,  Che  fa  soperchierie .' 
ma  oggi  non  si  userebbe  forse  che  nel  secondo  signiticato. 

(4)  Contraria  alle  Jue  volontà,  cioè  fa  contro  alle  tue 
volontà. 

(^)  Largo,  oltre  gli  altri  suoi  significati ,  vale  anche 
Liberale ,  Jmoi evale ^  come  in  questo  luogo. 

9 


DAL 

VOLGARIZZAMENTO   DI   ESOPO 

FATTO  PER  UNO  DA  SIENA 

FAVOLA     XXVI. 

£ella  Terra  che  gonfiò  e  uscinne  un  Topo. 

Un  monte  piccolo  di  terra ,  essendo  in  una  città, 
subitamente  gonfiò  ed  alzossi  sopra  tutte  le  mura 
della  città.  E,  questo  vedendo  il  popolo  tanta  e  si  su- 
bita novità  (i),  ebbero  grande  paura,  e  abbandona- 
rono la  città  ,  e  stavano  da  lungi,  e  guardavano  che 
partorisse  e  ne  uscissero  animali  di  grandi  corpi, 
cioè  draghi  e  lioni,e  altri  grandi  fatti  (2),  come  so- 
»o  liofanli  (3):  e,  guardando,  alla  fine  s'aperse  il 
Eionte,  ed  uscì  un  piccolo  e  schernevole  (4)  topo. 
E  quello,  che  innanzi  fece  grande  paura  ,  indusse 
sollazzo  e  allegrezza. 

Dice  l'autore  che  gli  uomini ,  che  minacciano  di 
fare  le  cose  grandi ,  spesse  volte  le  fanno  vili  e  pie* 
coline;  e  spesse  volle  la  piccolina  cagione  rappor* 
ta  (5)  grandi  paure. 

(i)  Questo  vedendo  il  popolo  tanta  e  si  subita  novità. 
Intendi:  vedendo  il  popolo  questa  cosa,  che  era  tantu  e 
si  subita  novità,  ebbe  grande  paura;  e  dice  ebbero^  essen- 
do popolo  un  nome  coUettiTO.  Vedi  a  pag.  76,  n.  (5). 

(2)  Grandi  fatti  è  lo  stesso  che  grandi  cose  :  che  Fatto 
■I  adopera  generalmente  per  Cosa. 

(3)  Liofanli  e  lo  stesso  che  elefanti;  ed  è  voce  antica. 

(4)  Schernevole  vai  Degno  di  scherno.)  di  dispregio. 

(5)  Rapporta.'—  Rapportare,  oltre  gli  altri  suoi  sigaìB- 
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FA  VOI.  A    XXVII. 

DeWJgnello ,  Capra  e  Lupo. 

Avendo  un  buono  e  ricco  uomo  un  bello  armea*  ^ 
lo  di  pecore  e  di  capre,  avvenne  che  morì  una  pe- 
cora, e  rimasene  un  agnello  piccolino  ,  il  quale  fu 
dato  a  balia  (i)  e  a  guardia  e  a  nutricare  a  una  di 
queste  capre;  ed  essa  il  nutricava  con  grande  solle- 
citudine (2)  e  fede.  E,  andando  alla  pastura  con  la  ca- 
pra, scontrasi  col  lupo;  ed  esso  lupo  accennò  (3)  l'a- 
gnello, e  chiamollo a  sé  in  disparte  dalia  capra,  e  disse 
queste  parole:  Deb,  se  mal  li  piglia  (4),  gran  ragione 
sarà:  che  fra  gli  altri  grandi  peccali  si  è  fare  ira  alla 
madre;  e  tu  vai  seguitando  la  puzzolente  capra,  vai 
abbandonando  la  monda  e  vera  madre.  Fai  una  gran- 
de  pazzia ,  perciocché  ella  li  darebbe  miglior  latte 
ed  in  maggior  abbondanza  ;  ed  essa  è  qui  presso. 
Cerca  per  lei  (5)  e  farai  bene ,  per  la  gran  tenerez- 

> 
cati,  yale  anche  Cagionare.,  come  in  questo  luogo;  ma  ia 
questo  senso  oggi  noa  sarebbe  da  usare. 

{i)  Fu  dato  a  balia.  —  Balia  è  lo  stesso  che  Nudrice, 
cioè  quella  donna  che  allatta  gli  altrui  figliuoli;  e  Dare  a 
balia  vale  Dare  alla  balia  ad  allattare  i figliuoli. 

(2)  Sollecitudine  qui  vale  Cura-,  Diligenza. 

(3)  Accennò.  —  Accennare  vale  propriamente  Far  een- 
no ,  ovvero  segno,  ad  alcuno ,  con  la  voce  0  con  qualche 
membro  del  corpo  per  farci  intendere  senza  parlare. 

(4)  Deh  in  qucslo  luogo  è  interiezione  garriti  va,  ovvero 
dì  rimprovero  ;  e  perciò  deh,  se  mal  ti  piglia,  gran  ra- 
gione sarà,  significa  oh,ae  ti  avverrà  male,  sarà  molto 
giusta  cosa. 

(5)  Cerca  per  lei.—  Cercare,  oltre  agli  altri  suoi  signifi- 
cati, vale  Adoperarsi  per  trovare  ciò  che  ai  desidera;  ed 


100  FAVOLE  D'  ESOPO 

za  ch'ella  ha  in  te:  bèi  (i)  il  bello  latte ,  che  te  ne 
serba  piene  le  poppe.  E  l'agnello ,  conoscendo  la 
sagacità  del  lupo  ,  che  l'aramaeslrava  a  suo  danno, 
rispose  quéste  parole  ;  La  pietosa  capra  m'apparec- 
chia il  dolce  latte,  e  mi  ama  e  nutrica  a  guisa  di 
provveduta  e  cara  madre;  e  non  fa  prò  (2)  a  me  il 
mio  vivere,  ma  al  mio  signore;  e  vivo  acciocché  il  ' 
mio  dosso (3)  faccia  molla  lana;  e  perciò  mi  fa  nutri- 
care a  latte  di  capra  (4).  Ma  andate  sollecitamente, 
messer  lo  lupo,  al  latte  che  la  mia  madre  ha,  e  dite 
che  lo  sgoccioli  (S)  nella  vostra  bocca. 

Dice  l'autore  che  sopra  ogni  ricchezza  (6)  è  ma- 
gnare sicura  vita  ,  e  die  niuna  cosa  è  più  povera  che 
1  misero  uso  delle  ricchezze:  e  ancora  niuna  cosa 
è  migliore  che  il  sano  ammaestramento,  e  niuna 
cosa  è  peggiore  che  il  mal  consiglio  ,  e  per  esso  se- 
guila dannosa  tempesta. 

in  questa  signincàzione  è  proprio  di  nostra  lingua  di  con* 
giungerlo  col  dio  col  per ,  come  in  qiieslo  luogo. 

(i)  Bei  è  lo  stesso  che  bevi,  che  dicesi  bevo  e  beo;  ed  ia 
questo  sentimento  va  pronunziato  con  ?e  slr»tta. 

(2)  Non  fa  prò.  — Far  prò  è  lo  stesso  che  Giovare.,  Ar- 
recar giovamento:  che  Pro  vale  Utile,  Giovamento. 

(3)  Dosso  in  questo  luogo  vale  lutto  il  corpo. 

(4)  A  latte  di  capra. —  La  preposizione  a  ha  talvolta  la 
signiGcazione  di  con  ,  come  in  questo  luogo;,  e  perciò  a  lat- 
te di  capra  è  lo  stesso  che  co?i  latte  di  capra.  Questa  è 
bella  maniera  propria  di  nostra  lingua. 

(5)  Lo  sgoccioli.  —  Sgocciolare  vale  in  questo  luogo 
Versare  insino  all'ultima  gocciola, 

(6j  Sopra  ogni  ricchezza  in  questo  luogo  è  lo  stesso 
che  piii  da  stimare  che  ogni  ricchezza.  Vedi  ia  noia  (a) 
•Ila  pag,  87. 
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TAVOLA  XXVIII. 

Del  Cane  che  venne  in  vecchiezza. 

Essendo  il  cane  armato  dalla  natura  di  leggerez- 
za di  piedi ,  e  le  mascelle  di  forti  denti ,  e  dello  stato 
grazioso  della  gioventù ,  era  molto  gradilo  dal  suo 
signore;  e, quando  tornava  dalla  caccia,  faceva  ave- 
re di  lui  special  cura  :  e  quest'era  per  le  sue  grandi 
opere.  Ed  essendo  il  cane  assalito  dal  doloroso  stato 
della  vecchiezza ,  fu  privato  il  corpo  della  fortezza, 
e  i  piedi  della  leggerezza,  e  le  mascelle  disarmate 
de* forti  denti.  E,  andando  alla  caccia,  rade  volte 
gl'interveniva  di  pigliare  alcuna  preda;  e,  quando 
la  prendeva ,  per  Timpotenza  del  corpo  e  disarmate 
mascelle,  non  la  poteva  tenere.  Onde  il  suo  signore 
si  levava  ad  ira  (i),  e  disordinatamente  il  batteva,  e 
con  villane  parole.  Al  quale  il  cane  rispose  in  tal 
maniera  :  fnfino  a  tanto  che  la  mia  dilettevole  e 
prosperosa  gioventù  fu  in  me ,  niuna  preda  mi  potè 
fuggire  innanzi:  ma  la  colpa  di  me  vecchio  dovreb- 
be esser  difesa  dalla  grande  lode  della  mia  gioventù; 
e  l'opere  fatte  nel  tempo  della  prosperità  dovrebbo- 
no  essere  scudo  dc'difetti  della  mia  vecchiezza.  Quan- 
do feci  le  gran  cose,  io  era  grande  appresso  a  te  (2); 
ma  ora  invecchiato  sonti  (3)  vile ,  e  non  fai  memo- 
^     ■■  '  '  ■■-  > 

(i)  Levarsi  adira  vale  Adirarsi,  Sdegnarsi. 

(2)  Era  grande  appresso  a  te.  —  Esser  grande,  0  in 
grande  stato ,  appresso  di  0  agttalcuno,  y ale  Esser  m 
grazia  con  alcuno;  ed  è  Leila  maniera  di  dire. 

(3)  Sonti  è  lo  stesso  che  ti  seno. 

9« 
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ria  (i)  del  ricevuto  bene;  e,  se  lodi  quelloche fui,  scon- 
venevole cosa  è  di  biasimare  quello  che  ora  sono; 
e  non  è  buona  discrezione  avere  logoro  (2)  il  tempo 
della  mia  giovenlù.con  lusinghe,  ed  ora  in  mia  vec- 
chiezza cacciarmi  via. 

Dice  l'autore  che  niuno  amore  dura, se  non  tanto 
quanto  il  frutto  dell'ulilità  il  conserva;  e  che  ciascu- 
no è  di  tanto  prezzo,  quanto  egli  può  servire.  Anche, 
colui  che  serve  al  malvagio,  serve  miseramente,  e 
perde  il  suo  servigio:  perciocché  l'iniquo  signore  non 
sa  avere  pietà  e  perdonare  a  coloro  che  sono  sotto- 
posti  a  lui. 

F  A  V  O  I<  A      XXX. 

Della  Capra  ,  Capretto  e  Lupo. 

Desiderando  la  capra  di  pascersi ,  e  temendo  che 
il  lupo  non  ne  venisse  al  pecorile  (3)  a  torgli  il  suo 
figliuolo, raccomandandolo  al  pecorile  (4), con  gran 
tenerezza  l'ammaestrò,  e,  come  provveduta  (5)  ma- 
dre, Tammonisce  che  stia  in  casa,  e  non  sia  vago  ne' 
suoi  danni  (6)  e  morte.  E  serra,  e  fece  fermare  l'u- 

(i)  Non  fai  memoria  ■)  cioè  non  li  ricordi. 
(2}  Logoro  sta  in  luogo  di  logoratole  vale  lo  stesso  cbe 
Consumato;  e  dicesi  di  cpse,  e,  come  qui,  del  tempo. 

(3)  Pecorile  è  il  luogo  dove  si  ricoverano  le  pecore- 

(4)  Raccomandandolo  al  pecorile, — Raccomandare^  in 
questo  luogo  ,  vale  Rimandare  ;  ma  in  questo  senso  oggi 
non  si  usa. 

(5)  Provveduta  qui  vale  accorta,  savia. 

<6)  Vago  ne'suoi  danni.  —  Fago  qui  vale  errante;  e 
ne'guoi  danni  vaie  co'  suoi  danni:  onde  tutta  la  frase  dee 
spiegarsi  non  vada  vogando  esponendosi  a  danni  e  morte. 
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scio  (i),  e  andò  a  pascere.  E  poco  stante  (2)  ecco 
venire  il  lupo  al  pecorile;  e,  infingendosi  per  voce 
essercnpra,  diceva,  in  suo  parlare,  ch'aprisse  l'uscio. 
Al  quale  il  capretto  rispose  in  tal  maniera:  Vada 
lungi,  falso  traditore,  che  tu  parli  iu  modo  di  capra 
con  falsa  voce  ;  e  rimmagioe  del  tuo  parlare  men- 
te (3)  che  tu  sia  mia  madre  ;  e  la  fessura  dell'uscio, 
per  la.quale  io  ti  veggo,  mi  dà  conoscimento  che  tu 
sii  messer  Io  lupo  :  e,  conciossiacosaché  (4)  sappi 
bene  assomigliare  alla  capra ,  voglio  che  stia  di  lun> 
gi;  e  non  saprai  sì  ben  fare  con  tue  falsità  ,  che  tv 
mi  t'appressi. 

Dice  l'autore  che  la  dottrina  del  padre  e  della  ma- 
dre, quando  è  ricevuta  e  ferma  nel  cuore  degli 
uomini,  e  seguitata  per  opere,  fa  grande  utilità  ;  e 
così  a  (5)  essere  disprezzata  imporla  gran  danno. 

FAVOLA     XIXVI. 

Delta  Cornacchia  e  de^ Pavoni. 

Quando,  per  la  mala  ventura  della  cornacchia,  le 
avvenne  di  trovare  un  pavone  morto,  stimò  nel  suo 
poco  conoscere  (6),  crescendo  iu  superbia,  non  es< 

(i)  Fermare  l'uscio  è  lo  stesso  che  Chiudere  la  porta. 
(a)  Poco  stante  e  lo  stesso  che  Poco  dipoi. 

(3)  Mente  è  lo  stesso  che  mentisce, òi^\  verbo  Mentire j 
che  significa  Dir  bugia  0  menzogna, 

(4)  Conciossiacosaché  qui  sta  in  cambio  di  benché. 

(5)  A  in  questo  luogo  sia  in  vece  d'i»,  ovvero  con. 

(6j  Nel  suo  poco  conoscere. —  Conoscere  iaGniloè  ado- 
perato qui  ia  forma  di  mme  ,  e  vale  senno  ,  giudisio* 
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sendo contenta  della  dota  (i)  della  natura,  di  volere 
diventare  pavone.  E  semplicemente  (2)  si  spogliò  di 
tutta  la  sua  penna  (3),  e  vestissi  di  quella  del  morto 
pavone,  e  non  temelte  con  arroganza  andare  a  sta- 
re in  compagnia  degli  altri  pavoni. E,  vedendo  i  pa- 
voni la  cornacchia  non  somigliarsi  a  loro  per  gli  piò 
ne  per  lo  becco ,  cominciarono  i  pavoni  fortemente 
a  dubitare.  E,  quando  vennero  a  fare  loro  canto  e 
ruota,  siccome  erano  usati,  la  cornacchia ,  non  sap- 
piendo  (4)  leva  re  la  coda  e  roteare  (^),  cominciò  a  can- 
tare in  sua  maniera;  e  intanto  conobbero  i  pavoni  la 
sua  grande  falsità  ,  e  preserla  incontanente,  e  spo- 
gliaronla  del  loro  vestimento.  E  cosi  rimase  ignuda 
e  vergognata  ,  ed  in  tal  maniera  corressero  la  sua 
superbia,  e  con  molle  bezzicate  (6). 

FAVOLA     XLII. 

Del  Lione  che  aveva  la  spina  nel  piede ,  e  del 
Pastore  che  gliela  cavò. 

Correndo  non  provveduto  messer  lo  lione  per  sua 
prosperità,  una  spina  gli  entrò  per  io  pie  sì  e  in  taL 

(i)  Dola,  voce  antica,  Io  stesso  che  dote. 

(2)  Semplicemente  qui  vale  Scioccamente^  Con  sempli- 
cità ,  ovvero  anche  &.enza  malizia. 

(3)  Tutta  la  sua  penna. —  Penna  in  questo  luogo  signi- 
fica l'aggregato  di  tutte  le  penac,  che  rivestono  1*  uccello. 

(4)  Sappiendo  è  Io  stesso  che  sapendo ,  ed  è  voce  an- 
tica da  non  seguitarsi. 

(5)  Roteare  è  Io  stosso  che  rotare,  ed  è  voce  antica. 

(6)  Bezzicata  è  Percossa  0  Ferita  col  becco  (  che 
ia  napolitano  dicesi  pizzo  ), 
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maoiera,  che,  non  potendola  trarre,  si  slette  di  cor- 
rere (i).  Ed  il  dolore  di  quel  pie  aQ'rqna  la  sua  noa 
provveduta  leggerezza  di  tulio  il  corpo^cd  appena  lo 
lascia  andare  (a);  e  manifeslasi  la  ferita  essere  impo* 
stemita  (3), ed  il  dolore  d'essa  ferità  con  moraiorio  di 
lamentevole  voce  tnanifesla  assai:  onde  che  (4-)  alla 
ferita  del  lione  bisognava  buon  medico.  E  ,  avendo 
veduto  il  lione  un  pastore  ,  ed  il  pastore  lui  ,  te- 
mendo il  pastore  di  morire,  prese  una  pecora,  e  por- 
lolla  per  esca (5)  e  pascimenlo  al  lione;  edìl  lione,  ri- 
fiutando il  cibo  ,  con  alto  di  pietà  mostrò  il  ferito 
piede  al  pastore.  E  allora  il  pastore  aperse  la  po- 
stema; e,  uscendo  la  spina  con  la  puzza  (6),  fu  par- 
tito il  dolore.  Ed  allora  il  lione  con  lusinghevole 
bocca  ijitorneava  (7),  leccando  con  riverenza  d'inchi- 
nare di  capo  le  medicatrici  mani  del  pastore,  e  par- 
tissi sano  e  salvo;  e,  siccome  discreto,  improntò  (8) 
la  ricevuta  grazia  nel  mezzo  del  suo  cuore  ,  accioc- 

(i)  Si  slette  di  correre  ,  cioè  si  ristette  dal  correre^ 
ovvero  si  fermò. 

(2)  Andare  qui  sta  per  Caminare. 

(3)  Impostemita.  —  Impostemito  ^  add.  da  Impóstemi^ 
re,  che  vale  Far  postema. 

(4)  Onde  che  vale  Io  stesso  che,  Il  perchè ,  Onde. 

(5)  Esca  è  propriamente  il  ciba  de' pesci  e  do' polli;  ma 
dìccsi  anche  in  più  largo  senso  del  cibo  di  qualunque  altro 
animale,  come  in  queslo  luogo. 

(6)  Puzza  propriamente  è  l'umor  corrotto,  che  si  gene- 
ra nelle  ferite  o  posteme,  e  che  si  dice  anche  marcia. 

(7)  Intorneava.  —  Intorneare,  ed  Intorniare ,  vaiolo 
stesso  cbe  Circondare ,  Girare  intorno. 

(8)  Improntò.— Improntare  vale,  oltre  agli  altri  signi- 
ficali ,  Scolpire,  Imprimere',  come  in  questo  luogo. 
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che  la  memoria  della  ricevuta  grazia  non  si  possa  per 
lunghezza  di  tempo  dimenticare.  E,  partendosi  il  lio- 
ne,  avvennegli  d'esser  preso  da  cacciatori  di  Roma, 
e  fu  messo  in  un  chiostro  (i)  tra  diversa  moltitudine 
di  bestie  salvaliche,  le  quali  erano  pasciute  delle  cor- 
pora(2)di  coloro  che  per  gli  scellerati  peccati  dove- 
vano perdere  la  vita.  E,  stando, dopo  poco  tempo  fu 
accusato  il  pastore  che  doveva  avvelenare  il  suo  si- 
gnore; e ,  data  la  sentenza  che  perdesse  la  vita  ,  fa 
preso  e  messo  in  mezzo  di  queste  fiere.  E,  quando  il 
lione  lo  vide,  con  grande  tenerezza  gì  igiltò  le  brac- 
cia in  su  le  spalle,  facendogli  con  la  coda  sembianti 
d'allegrezza,  e  leccavagli  la  faccia^  e  da  ogni  altra  be- 
stia lo  difese.  E,  ciò  vedendo,  i  remani,  maraviglian- 
dosi molto, iolesono  il  fatto,  e  perdonarono  al  pasto- 
re e  al  lione;  e  il  lione  si  tornò  nella  selva,  e  il  pa- 
store si  tornò  sano  a  casa  sua. 

Parla  l'autore  in  questa  favola  ammonendo ,  e 
dice  che  la  lunghezza  del  tempo  non  dee  essere  di 
tanta  potenza  ,  che  ammorti  (3)  la  memoria  del  ri- 
cevuto bene  :  perciocché  a  ciascuno  si  conviene  ave- 
re delle  ricevute  grazie  (^)  ferma  memoria. 

(i)  Chiostro  qui  vale  Serraglio ,  ovvero  luogo  murato 
dove  si  tengono  serrate  le  fiere  egli  animali  venuti  da  pae- 
si strani;  ma  in  questo  scuso  oggi  non  si  usa. 

(2)  Delle  corpora  e  lo  stessso  che  dò  corpi ^  ed  è  maniera 
antica  da  non  imitarsi  :  che  gli  antichi  molti  nomi  che  og- 
gi al  plurale  cscouo  ia  /,  facevano  uscirli  in  ora,  corno 
corpo -corpora,  lato- talora^  ce. 

(3)  Ammorti.—  Ammortare  vale  Estinguere,  Spegne- 
re,  e  non  è  verbo  da  usare. 

(4)  Delle  ricevute  grazie ,  cioè  de'  ricevuti  favori. 
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TAVOLA    XIVIII, 

Bel  Cervo  che  si  specchiava  nella  fonte. 

Andando  il  cervo  a  diletto  per  la  àelva,  fu  assa- 
lito da  gran  sete ,  e  si  trovò  una  fonte  con  bell'ac- 
qua chiara;  e,  bevendo  di  quest'acqua,  e  specchian- 
dosi in  essa  ,  prendeva  grande  diletto  dell'ombra 
che  rendevano  (i)  le  sue  raràose  corna,  e  di  grande 
bellezza  molto  si  commendava.  Ma,  guardandosi  alle 
gambe  ,  vedevale  magre  e  secche  ;  e  di  ciò  aveva 
grande  dolore ,  e  portava  nell'animo  vergogna  ,  e 
diceva  :  Innanzi  (2)  non  vorrei  aver  le  gambe,  cbe 
averle  cosi  sozze  (0).  Ed  intanto  ecco  i  cacciatori, 
e  co' bracchi  (4)  ebbono  levato  (5)  il  cervo,  ed  esso 
va  fuggendo  per  la  selva  ;  e ,  passando  tra  alberi 
bassetti ,  le  sue  lunghe  e  ramose  corna  furono  attac- 
cate, e  cosi  fu  preso,  e  pregava  le  gambe  che  nel 
portassero  via.  Ma  le  lunghe  corna  negavano  alle 
gambe  il  corrimento  (6):  e  cosi  quello,  che^tima- 

(i)  Dell'ombra  che  rendevano  ec.  «-«  Rendere  ombra  é 
il  medesimo  che  Fare  ombra, 

(2)  Innanzi  in  questo  luogo  vaie  piuttosto. 

{Z)  Sozze. — Sozzo j  oltre  agli  altri  significatì,vale  Brut' 
tOf  Deforme,  come  in  questo  luogo. 

(4)  Bracc/iisono  que'canichesi  adoperano  nella  caccia. 

(5)  Ebbono  levato.-—  Levare,  olire  agli  altri  suoi  signi- 
ficati, vale,  come  in  questo  luogo,  Scoprire,  e  si  dice  de* 
volatili  fatti  alzare  avolo  da'  cacciatori ,  e  degli  altri  ani- 
mali  terrestri  fatti  sbucare. 

(6)  Corrimento  è  io  stesso  che  il  Correre^  ed  è  voce  db 
non  «doperarsi. 
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va  utile  e  dilettevole,  fu  cagione  della  sua  morte; 
e  quello,  che  stimava  sozzo  e  dannoso,  era  sialo 
più  volte  cagione  del  suo  campamento  (i). 

Dice  l'autore  che  dispregiare  quello  che  fa  prò, 
ed  amare  quello  che  fa  danno  ,  è  sconcia  cosa:  per- 
ciocché quelto,.che  noi  fuggiamo,  ci  fa  prò;  e  quel- 
lo, che  noi  amiamo,  danno. 

^; 

FAVOLA    LI. 

Del  Padre  che  ammaestra  iljìgliwlocon  l'esempio. 

Un  padre  avendo  suo  figlio  sviato  (2),  il  quale  se- 
guiva la  gioventij  con  la  mente  e  con  l'opere,  e  sfug- 
giva i  savii  ammaestramenti,  più  volle  esso  padre, 
trailo  ad  ira  per  le  male  opere  del  figliuolo,  percò- 
teva  i  famigliari  ,  ed  in  tal  maniera  contristava  tut- 
ta la  famiglia.  E  ,  cosi  stando  il  padre  trihplato,  an- 
dògli  per  l'animo  d'ammaestrare  il  figliuolo  con  uà 
amraaeslrevole  (3)  esempio.  E, addati  insieraein  villa, 
giunsono  ad  un  aratro  (4)  due  buoi ,  l'uno  brado  (5) 
e  l'altro  domato.   Ed   il  vecchio  bue  ammaestrava 

(i)  Campamento  vale  Scampo  :  e  cosi  oggi  deesi  dire, 
(z)  Sviato,  cioc  fuori  della  buona  via,  volto  a  mal 
fare. 

(3)  Jmmaestrevole  qui  vaie  Jlto  ad  ammaestrare ,'  e 
propriamente  significa  Docile ,  Jtto  ad  essere  ammae- 
strato. 

(4)  Giunsono  ad.uno  aratro  vai  lo  stesso  che  legarono 
ad  uno  aratro.  11  verbo  Giungere  La  qualche  volta  la  si-. 
gniGcazionedi  Congiungere  ,  come  in  questo  luogo. 

(5)  Brado  è  aggiunto  di  bestiame  vaccino,  e  vale  Bue  () 
Toro  minor  di  tre  anni,  e  non  ancora  domato. 
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dell'arare,  ed  ara^a  come  doveva  ;  ma  il  brado  bri- 
gava (i)  di  sciogliersi  dal  giogo  co' piedi  e  con  le 
corna.  E  quegli  lo  percoleva  col  bastone ,  e  diceva: 
Seguita  il  tuo  maestro  dell'arare ,  e  come  fa  impara. 
E  al  bue  domalo  diceva:  Rallegrali  ed  ara  lielamcn- 
le,  che  domalo  sei  e  avvezzalo  all'uso  dell'arare  ;  e 
non  mi  piaci  tanlo  che  duri  fatica  (2),  quanto  mi 
piaci  che  dia  esempio  al  tuo  minore  ,  e  che  impari 
ad  arare  dal  grande  il  piccolo  bue,  perciocché  ia 
tal  guisa  doma  il  provveduto  aratore  il  non  domato 
col  domato  bue.  E  cosi  seguila  negli  ammaestra- 
menti il  giovine  vilello  il  vecchio  bue. 

Dice  l'autore  che  la  dottrina  dell'ammaeslrare  fa 
grande  utilità  per  merito  degli  esempli, e  che  il  mi- 
nore discepolo  creda  al  suo  maggiore  maestro  nella 
sua  arie. 

FAVOLA     LUI. 

Della  battaglia  che  fu  irci  Lupi  e  le  Pecore. 

Essendo  le  pecore  armale  di  valenli  difendilori, 
cioè  del  cane  e  del  montone,  stavano  molto  sicure. 
E  di  ciò  mpllo  s'attristavano  i  lupi,' ed  erano  molto 
dolenti  ,  perciocché  non  potevano  ninna  preda  tor- 
re (3)  :  sicché  stimarono  maliziosameutc  di  potere 
le  pecore  ingannare,  e  tentarono  (4)  le  pecore  di 

(ì)  Brigata,  ài  Brigare,  verbo  neulro  passivo,  che 
ha  molte  significazioni;  e  talvoRa  con  le  particelle  mi,  ti 
oc.  sottintese,  vale^  come  qui,  Proccurare,  Ingegnarsi. 

("2)  Durar  fatica  vale  Sopportar  fatica ,  Faticare. 

(3)  Torre  è  lo  stesso  che  Togliere.,  ed  in  questo  luogo 
vale  Prendere. 
■    (4)  Tentarono.  —  Tentare,  olire  alle  allre  sue  signiC- 

)0 
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volere  pascere  con  loro.  E,  credendo  le  pecore  quel- 
lo essere  nell'animo  de'iupi,  che  profferivano  con  la 
lingua  malvagia;  furono  mollo  conlenle ,  e  di  ciò 
facevano  grande  allegrezza  e  festa.  Ed  in  fare  la 
pace  dissono  a'  lupi  :  Acciocché  lanlo  bene  ,  quan- 
te  la  santa  pace,  tra  noi  non  muoia  ,  diamo  tra  noi 
staticbi  (i).  E,  perchè  siale  di  noi  più  sicure,  dlam- 
\i  i  nostri  figliuoli ,  a  questo  patio ,  che  per  voi  sie- 
do haliti  (2)  e  gbvernati  di  buona  e  pura  fede, 
e  che  loro  laviate  il  capo ,  e  mutiate  loro  i  panni,  e 
che  imparino  fra  voi  alti  di  bontà  ;  e,  quando  sieno 
da  ciò  (3) ,  fateli  imparare  a  leggere  (4);  e,  se  nin- 
no (5)  fosse  che  volesse  slare  a  cucire  (6),  o  a  bar- 
bierij  0  a  calzolaio,  o  farsettai  (7) ,  o  a  fabbri  (8),  o 
ad  ogni  arte,  a  che  (9)  fossero  disposti,  troverelela 

cazloni ,  vale  Istigare,  Allenare,  come  in  questo  luogo, 
(i)  Statichi.  —  Statico  è  lo  stesso  che  Ostaggio  ;  e  di- 
cesi  della  persona  che  si  dà  in  potere  altrui  per  sicurtà  del- 
Tosservanza  del  convenuto. 

(2)  Balili ,  da  Balire ,  verbo  antico,  il  quale  discende 
da  Balia,  e  signiGca  J\'ulricare  j  Allevare. 

(3)  Sierio  ila  ciò.  —  Esser  da  una  cosa  vale  Esser 
adattalo ,  acconcio  ad  una  cosa  ••  e  quando  sieno  da  ciò 
vale  in  questo  luof^o  quando  Steno  adattati,  acconcia  ciò. 

(4)  Fateli  imparare  a  leggere  è  lo  stesso  che  fate  che 
essi  tntparino  a  leggere. 

(5)  Niuno  ìa  questo  luogo  vale  Alcuno. 

(6)  Stare  a  cucire ,  a  barbieri,  ec.  vale  Esertitare  il 
rneatiere  di  sarto  ,  di  barbiere.,  e  simili. 

(7)  Farsettaio  è  il  maestro  che  fa  i  farsetti  ;  e  Farsel' 
io  è  il  vestimento  del  busto  ,  come  giubbone ,  camiciuola, 

(8)  Fabbro  è  colui  che  lavora  i  ferramenti  in  grosso. 

(9)  Acàe  ia  questo  luogo  vale  alla  quale. 
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loro,  ed  acconciategli  a  bollega  (i).  E,  perche  gli 
agnelli  sono  teneri,  e  d'una  grande  guardia  (a), 
non  gli  vogliamo:  raandaleci  solo  il  cane  ed  il  mon- 
tone ,  die  sono  crcsciiili,  grandi  ed  allevali:  e  non 
potrà  tra  nfti  nascere  cagione  che  rompa  nostra  pa- 
ce. Dissero  quelle  pecore  bestie  :  A  noi  piace.  E 
riceverono  i  6gliiioti  de*  lupi,  dando  loro  il  cane  e 
il  montone.  Poi  ciascuno  torna  a  sua  magione  (3). 
Ed  essendo  i  lupi  un  poco  fra  la  selva  ,  avendo  jl 
cane  legato  in  su  uno  cerro  (4),  l'ebbono  impiccalo. 
E  presono  il  montone,  per  allegrezza  facendo  graa 
festa  ;  e,  senza  scorticare,  l'hanno  mangialo.  E  poi 
vanno  alle  pecore  ,  e  tolsoosi  i  loro  figliuoli.  E  tale 
pace  fu  a  loro  tristizia  e  duolo:  che  furono  poi  morie 
o  stracciate  ,  e  ne'  ventri  de'  Ceri  lupi  sotterrate. 

Dice  l'autore  in  questa  favola  che  mollo  sta  sN 
curo  colui,  che  ha  seco  buono  difenditore;  e  quei, 
che  il  buono  aiuto  lascia  andare,  può  dal  suo  ne- 
mico portare  danno  (5). 

(  i  )  Acconciategli  a  bottega, —  Acconciare  alcuno  a  boi* 
tega  vale  Porre  uno  afar^e  o  imparare  alcun  mestiere  itt 
botteija;  che  in  napoletano  dicesi  Mettere  alla  poleca. 

(2)  Guardia^  oltre  agli  altri  suoi  signiGcali ,  vale  an- 
che Cura,  Custodia,  come  in  questo  luogo.  Perciò  ^/i 
agnelli  sono  teneri  e  d'una  grande  guardia  vale  qui  so- 
no teneri  ed  /tanno  bisogno  d'una  grande  cura  e  custodia. 

(3)  Magione  presso  gli  anticlii  si  trova  adoperata  ad  in. 
dicare  Cosa  rustica,  Abituro,  come  in  questo  luogo:  ma 
8Ì  avverta  ciie  ora  non  si  adopererebbe  so  non  per  indica* 
re  un  gran  palagio  di  qualche  grande  signore  0  principe. 

(4)  Cerro ,  sorta  di  albero  da  selva. 

(3)  Portare ,  oltre  agli  altri  suoi  signiGcali,  vale  RicC' 
vere  ,  come  in  questo  luogo. 
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FAVOLA     IIV. 

Della  Scure  che  non  avea  manico,  e  del  Bosco. 

Non  ayendo  la  scure  (i)  manico,  col  quale  po- 
tesse essere  tenuta,  non  poteva  nuocere.  Ed  essendo 
disarmata  di  tutte  le  sue  pqtenze,  andò  umilmente 
aV bosco,  e  pregollo  che  la  dovesse  provvedere  di- 
alcuno  piccolo  bastoncello  ,  il  quale  non  facesse  a 
lui  danno;  e  che  non  gliel  darebbe  sì  piccolo,  che 
alci  non  fosse  assai  grazioso (2); percioccliè, essendo 
senza  manico,  non  era  in  prezzo  (3)  del  l'uomo,  e  noa 
la  poteva  adoperare  al  suo  6ne.  E ,  udendo  il  male 
provveduto  (4)  bosco  le  preghiere  della  scure ,  e  la 
grande  utili  là  ed  onore  che  le  portava  il  manico, 
di  buona  fede  ,  non  considerando  i  gravosi  danni 
che  di  ciò  li  seguitavano  ,  dielle  (5)  il  manico.  Ed 
essendo  la  scure  armata  del  manico  ,  cominciò  a  ta-  ' 
gliare  e  a  combattere  da  ciascheduna  parte  del  bo- 
sco. E,  si  veduto ,  il  bosco-  cominciò  a  dolersi  in  sé 
medesimo  del  suo  piccolo  provvedimento  ,  dicendo: 
Io  solo  mi  sono  cagione  di  tanto  pericolo  e  morte;  e 
la  mano  diritta  del  villano  mi  uccide  per  lo  mio  dono. 

Ammaestra  l'autore  in  questa  favola  che  ciascu- 
no si  debba  guardare  d'armare  il  nemico  suo  di  co- 


(i)  Scure  è  strumento  di  ferro  da  tagliar  legname. 

(2)  Grazioso  in  questo  luogo  sta  per  Grato. 

(3)  Prezzo  qui  vai  Pregio. 

(4)  Male  provveduto  vale  SconsigliatOy  Imprudente. 

(5)  Diellc  è  lo  ste:so  che  le  diede. 
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sa,  onde  gli  possa  far  danDo  (i)  :  perciocché  colui, 
che  dà  la  cosa  coq  la  quale  possa  esser  odeso  ,  ra- 
gionevolmente perisce. 

FAVOLA    IVI. 

Della  Sctmìa  senza  coda  e  della  Folpe, 

Vedendosi  la  scimia  infra  gli  altri  animali  dolala 
dalla  natura  di  molte  ndornezzc  (2),  riputandosi 
nell'animo  essere  degna  di  non  doverle  essere  nega- 
ta ragionevolmente  niuna  grazia;  pensò  domandare 
alla  volpe,  a  compimento  di  sua  perfeziono,  un  po- 
co della  sua  coda  lunga,  grande  e  pannocchiuta  (3). 
E  tenne  in  sua  domanda  questa  maniera:  Madon- 
na (4)  la  volpe ,  a  me  pare  che  siate  poco  conoscen* 

(1)  Onde  gli  possa  far  danno. —  Onde^  olire  agli  altri 
suoi  significali  ed  usi ,  vale  del  quale  o  della  quale  ,  dal 
quale  0  dalla  quale ,  col  quale  o  con  la  quale,  co*  quali 
o  con  le  quali,  ec.;  e  perciò  in  questo  luogo  la  surriferita 
frase  dee  spiegarsi  con  la  quale  gli  possa  far  danno. 

(2)  Di  molte  adornezze.  —  Adornezza  è  lo  slesso  cLe 
Ornamento,  ma  pare  che  debbasi  adoperare  per  esprimere 
ornaoieato  che  ci  vien  da  natura  e  non  da  arte  ;  e  cosi  è 
usato  in  questo  luogo. 

(3)  Pannocc/iiula  vale  C/ie  ha  farina  di  pannocc/a'a;  e 
Pannocchia  dicesi  la  spiga  del  miglio,  del  panico,  e  della 
canna. 

(4)  Madonna  è  Io  stesso  che  mia  donna,  e,  per  pro- 
prietà di  lingua,  dev'esser  seguita  dall'articolo  ne' nomi 
appellativi  o  di  dignità ,  come  vedcsi  ia  questo  luogo  ,  in 
ci^i  ù  detto  Madonna  la  volpe:  e  perciò  dirassi  anche 
Madonna  la  badessa,  Madonna  la  regina ^  e  simili.  Si 

IO* 
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le  (i)  de'  beneScii  della  natura ,  e  che  teniale  poco 
studio  e  guardia  della  vostra  dilicata  e  bella  coda, 
spazzando  (2)  con  essai  campi  ed  ogni  bruttura  (3). 
Ma  credo  che  la  troppa  lunghezza  e  lo  sconvenevol 
peso  di  essa  ve  lo  faccia  fare.  Onde  ti  prego  per 
cortesia  che  li  menomi  (4)  tanto  affanno ,  che  tu 
ti  mozzi  un  poco  di  celesta  tua  coda ,  e  diala  a  me, 
onde  tu  sarai  più  leggiera  (5) ,  ed  a  me  sarà  grande 
onore,  che  solo  di  questo  difetto  mi  lamento.  E, 
udendo  la  volpe  la  scimia  sì  fraudolentemente  par- 
lare, riceveva  il  suono  delle  sue  parole  nell'orec- 
chio solamente,  ma  non  nell'animo.  E  rispose  alla 
sdraia  :  Tu  danni  (6)  la  mia  coda  di  troppa  lunghez- 
za e  di  gran  peso,  ed  io  di  questi  due  danni  mi  la- 
mento, che  ella  è  troppo  corta ,  e  troppo  lieve  (7);  ' 
e,  innanzi  eh'  io  te  la  dessi ,  vorrei  piuttosto  che 
spazzasse  la  terra,  che  ella  sia  cagione  a  te  di 
ninno  onore,  che  una  cosa  cosi  netta  e  monda  (8), 

m 

,  avverta  che  questa  voce  adesso  non  è  in  uso,  se  non  per 
significare  la  Vergine  Santissima. 

(  i)  Conoscente  qui  è  lo  stesso  che  Riconoscente.,  come 
abbiamo  altra  volta  notato. 

(2)  Spazzando . —  Spazzare  vale  lo  stesso  che  Scopare. 

(3)  Bruttura  è  lo  stesso  che  Schifezza ,  Lordura. 

(4)  Menomare  vale  lo  stesso  che  Diminuire. 

(5)  Ecco  un  nuovo  esempio  dell' ora</e  in  significato  di 
con  che  f  con  il  quale:  perocché  in  questo  luogo  onde 
voi  sarete  più  leggiera  vale  con  che ,  con  il  quale  fatto ., 
ovvero  con  la  qual  cosa,  voi  sarete  più  leggiera. 

(6)  Danni.  —  Dannare,  oltre  agli  altri  suoi  significa^ 
ti ,  vale  anche  Biasimare ,  come  in  questo  luogo. 

(7)  Mondo,  addiettivo,  è  lo  stesso  che  Netto j  Puro, 

(8)  Lieve  è  Io  slesso  che  Leggiero. 
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come  la  mia  coda,  cuopra  la  bruttura  del  tuo  corpo. 
Dice  l'autore  che  quel  poco  ch'è  di  soperchio  al 
ricco,  arricchirebbe  il  povero  piccolioo;  ma  l'ava- 
ro ricco  poco  studia  (i)  al  povero  compiacere. 

FAVOLA    LIX. 

Delle  Mani  e  de'  Piedi  cK  erano  in  fatica  per  lo 
yentre. 

Vedendo  le  mani  e  i  piedi  che  sempre  duravano 
fatica  (2) ,  e  che  il  ventre  ciò  ,  che  poteaoo  guada- 
gnare, se  ne  portava,  maravigliaroosi  tra  loro,  ri- 
dolendosi del  ventre;  e  dicevano  :  Tu  solo  hai,  e  le 
ne  porli  ciò  che  noi  possiamo  guadagnare  ,  e  non 
sei  tanto  discreto,  che  voglia  durare  alcuna  fatica. 
Onde  li  diciamo  che  siamo  acconci  (3)  di  volere  che 
ciascuno  faccia  per  sè(4),  e  che  ciascuno  si  uulrichi 
della  sua  fatica  :  perciocché  per  lo  continuo  lavo- 
rare siamo  domali  e  stanchi  ;  e  tu  per  Io  slare  in- 
darno (5)  se'  forte  e  prosperevole.  Ed  in  tal  maniera 

(i)  Studiare,  oltre  agli  altri  suoi  sigai&cati ,  vale  Porre 
l'animo  ,  Jttendere,  come  in  questo  luogo. 

(2)  Duravano  fatica.  —  Durar  fatica  Tale  Faticare, 
come  di  sopra  altra  volta  si  è  notato. 

(Z)  Siamo  acconci.  —  Acconcio  ,  oltre  agli  altri  suoi 
signiGcati ,  vale  anche  Disposto ,  Apparecchiato  ,  come 
in  questo  luogo. 

(4)  Faccia  per  sé.— -Far  e  per  sé  yoleFare  cosa  utHe 
a  «^ ,  ed  ancora  Far  famiglia  da  sé  :  onde  qui  ciascuno 
faccia  per  sé  deesi  intender  ciascuno  badi ,  attenda  ai 
fatti  suoi. 

(5)  Slare  indarno  vale  Stare  oziato, 
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negando  di  non  volere  (i)  reggere  il  ventre,  esso 
si  trovava  volo  e  debole,  e  domandava  aluto  ;  ma 
l'avara  mano  non  lo  vuole  aiutare.  E  quegli  eoa 
umiltà  cominciava  le  sue  preghiere,  e  le  mani  fug- 
givano le  sue  preghiere ,  e  simìgliantemenle  faceva- 
no i  piedi.  E  già  il  naturale  calore  comincia  a  venir 
meno  nel  fondo  dello  stomaco,  e  ciascun  membro 
per  se  mancare  in  sua  potenza ,  e  la  natura  per  fa- 
me serra  la  gola,  onde  non  può  ricevere  l'usato 
mangiare.  E  intanto,  conoscendo  le  mani  e  i  piedi 
che  venivano  meno,  e  volendo  dare  mangiare  (a) 
al  ventre,  non  essendo  la  gola  acconcia  a  potere 
ricevere  il  cibo  per  la  troppa  tardanza,  venne  meno 
tulto  il  corpo. 

Dice  l'autore  che  non  è  ninno  assai  a  se  medesi- 
mo (3) ,  e  che  ciascuno  amico  ha  bisogno  d'amico; 
e,  benché  ad  altrui  non  voglia  l'uomo  perdonare,  al- 
meno perdoni  a  sé  medesimo. 

(i)  Negando  dinoti  volere.  —  Il  non  in  questo  luogo, 
come  in  tutte  le  frasi  che  esprimono  ostacolo  ,  TÌctamenlo, 
0  negazione ,  è  adoperato  per  proprietà  di  lingua. 

(z)  Dare  mangiare.  —  Per  proprietà  di  lingua  in  questa 
frase,  e  nella  simile  dare  bere,  si  suol  sopprimere  per  ele- 
ganza la  preposizione  a. 

(3)  Ninno  è  assai  a  se  medesimo.  —  Assai  in  questo 
luogo  è  adoperato  in  forma  di  aggettivo ,  e  vale  Bastante, 
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Qui  conia  come  un  cavaliere  di  Lombardia  spese 
il  suo. 

Un  cavaliere  di  Lombardia  era  molto  amico  d'el- 
l'imperadore  Pederico-e  avea  nome  G.,il  quale  non 
avea  erede,  che  syo  Ggliuolo  fosse  ;  bene  avea  gente 
di  suo  legoaggio  (i).  Posesi  in  cuore  di  voler  tutto 
dispendere  (s)  alla  vita  sua  (3) ,  sì  che  nou  rima- 
nesse il  suo  (4)  dopo  lui.  Stimò  (5)  quanto  potesse 
vivere,  e  soprapposesi   bene  anni  dieci- ;  ma  tanto 
non  si  soprappose,  die,  dispendendo  e  scialacqnan* 
do  il  suo,  gli  anni  sopravvejinero,  e  soperchiolli 
tempo,  e  rimase  povero  ,  che  avea  tutto  speso.  Po- 
fi)  Legnaggio  vale  Stirpe  ,  Famiglia. 
(2)  Diapendere  vale  lo  stesso  che  Spendere. 
(J)  Alla  vita  sua  qui  é  lo  stesso  che  nella  vita  sua. 

(4)  Usuo.  —  Suo  eoa  l'articolo ,  come  qui,  in  forza  di 
sustaativo  ,  vale  il  suo  avere,  le  sue  facoltà. 

(5)  Siimò,  —  Stimare  qui  sta  per  Giudicare. 
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sesimente  (i)  nel  suo  povero  stato,  e  rlcordossi 
dell'imperadore  Federigo,  che  grande  aralslade  àvea 
avuta  con  lui ,  e  in  sua  corte  molto  avea  speso  e  do- 
nalo. Propesesi  d'andare  a  lui ,  credendo  che  l'ac- 
cogliesse a  grande  onore  (a).  Andò  all'imperadore, 
e  fu  dinanzi  da  lui.  Domandò  chi  ei  fosse ,  tuttoché 
bene  lo  conoscea.  Quegli  li  raccontò  suo  nome  (3). 
Domandò  di  suo  stato.  Contò  tutto  il  cavaliere  come 
gli  era  incontrato  (4)»  e  come  il  tempo  gli  era  so- 
perchiato, ed  avea  tutto  speso.  L'imperadore  rispo- 
se: Esci  di  mia  corte,  e  sotto  pena  della  viia  non 
venire  in  mia  forza  ,  perciocché  tu  sei  quegli  che 
non  volevi  che  dopo  i  tuoi  anni  niuno  avesse  bene. 

NOVELLA     XXXIII. 

Come  due  nobili  cavalieri  s'amavano  di  buono 
amore. 

Due  nobili  cavalieri  si  amavano  di  grande  amo* 
re  (o).  L'uno  ayea  nome  MesserG.,  e  l'altro  Messer 
S.Queslidue  cavalierisiaveano  lungamente  amato. 

(i)  Posesi metile.  —Porre mente, e  Porsi  mente j  vai* 
gono  Considerare  attentamente, 

(2)  A  grande  onore.  —  A  qui  sta  in  vece  di  Con. 

(3)  Li  raccontò  suo  nome,  cioè  gli  disse  il  suo  nome. 

(4)  Come  gli  era  incontrato.  —  Incontrare.,  oltre  agli 
altri  significati,  vale  Accadere,  Avvenire .,  come  in  questo 
luogo;  e  s'intenda  cosi  :  il  cavaliere  raccontò  ogni  cosa 
nel  modo  che  a  lui  era  avvenuta. 

(5)  Si  amavano  di  grande  amore .,  cioè  sì  amavano 
grandemente  ;  ed  è  proprietà  della  nostra  lingua  il  porre 
dopo  del  verbo  il  nome  della  medesima  sua  siguiilcazionc. 
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L'uno  di  questi  si  mise  a  pensare ,  e  disse  così:  Mes- 
ser  S.  ha  un  bel  palafreno  (i)  :  se  io  glie  lo  chieg- 
gio,  me  lo  darebbe  egli?  E,  così  pensando.  Tua 
cuore  gli  dicca  :  si  il  darà;  e  l'altro  gli  dicea:  no'l 
darà.  E  cosi  tra  '1  si,  e'I  no,  vinse  il  partito  (2)  che 
non  glie'l  darebbe.  Il  cavaliere  fu  turbalo,  e  comin- 
ciò a  fare  strano  sembiante  ,  e  ingrossò  (3)  contro 
all'amico  suo.  E  ciascun  giorno  il  pensiere  cresceva, 
e  rinnovellava  il  cruccio  (4).  Lasciolli  di  parlare,  e 
volgeasi,  quand'egli  passava,  in  altra  parte.  Le  gen- 
ti si  maravigliavano,  ed  egli  medesimo  si  maraviglia- 
va forte. 

Un  giorno  avvenne  che  messer  S.  il  quale  avea 
il  palafreno  sotto,  non  potè  più  sofferire.  Andò  a 
messer  G.,  e  disse  :  Amor  mio,  compagno  mio, 
perchè  non  mi  parli  tu  ?  e  perchè  sei  tu  crucciato 
meco?  Ed  egli  rispose:  Perch'io  ti  chiesi  il  pa- 
lafreno tuo  ,  e  tu  me  lo  negasti.  E  quegli  rispose  : 
Questo  nò  fu  giammai,  né  può  essere;  il  palafreno 
sia  tuo  e  la  persona,  che  io  t'amo  come  me  medesimo. 
Allora  il  cavaliere  si  riconciliò,  e  tornò  in  sull'amore 
e  in  sull'amislade  usata  (5) ,  e  ricooobbesi  che  non 
avea  ben  pensato. 

(i)  Palafreno  qui  vale  Cavallo  da  aella. 

(a)  Vinse  il  partito ,  c\oè  prevalse  la  risoluzione. 

(3)  Jn(jrossò Ingrossare .,  oltre  agli  altri  suoi  signi- 

fìcati ,  vale  ancora  Leggiermente  adirarsi,  come  io  questo 
luogo. 

(4)  Cruccio  vale  Stizza,  Collera. 

(5i  Tornò  in  sull'amore  e  in  sull'amislade  usala 
vale  Tornò  ad  avere  pel  suo  amico  l'amore  e  l^amicizia 
usata  ;  e  questo  modo  monca  al  vocabolario. 
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NOVELLA     XUX. 

D'una  campana  che  ^ordinò  al  tempo 
del  re  Giovanni. 

AI  tempo  del  re  Giovanni  d'Airi  fu  ordinata  (i) 
una  campana  ,  .che  chiunqtie  ricevea  un  gran  torto 
sì  andava  a  sonare ,  e  '1  re  ragunava  i  savii  a  ciò  or- 
dinati ,  acciocché  ragione  fosse  falla  (2).  Avvenne 
che  la  campana  era  molto  tempo  durata,  e  che  la 
fune  era  venula  meno  ,  sicché  una  vitalba  (3)  v'era 
legala.  Or  avvetine  che  un  cavaliere  d'Atri  avea 
un  suo  nobil  destriere  (4) ,  il  quale  era  invecchiato 
si ,  che  sua  bontà  era  tutta  venuta  meno;  sicché, 
per  non  darli  mangiare,  il  lasciava  andare  per  la  ter- 
ra (5).  Il  cavallo  ,  per  la  fame ,  giunse  con  la  bocca 
a  questa  vitalba  per  roderla:  tirando,  la  campana  so- 
nò. I  giudici  si  adunarono,  e  videro  la  petizione  (6) 
del  cavallo  ,  che  parca  che  domandasse  ragione  (7). 


(1)  Ordinare,  oltre  agli  altri  suoi  signiQcali,  vale  Far 
ordinamento ,  Disporre  che  si  faccia  una  cosa;  e  perciò 
fu  ordinata  una  campana ,  x&le  fu  fatto  ordinamento, 
fu  disposto ,  die  si  fosse  fatta  una  campana. 

(2)  Ragione  fosse  fatta.  —  Fare  ragione,  oltre  gli  al- 
tri significali ,  vale  ancora,  come  qui ,  Fare  giustizia. 

(3)  Vitalba  è  una  pianta  che  produce  ì  rami  simili  a* 
tralci  della  vile. 

(4)  Destriere.,  o  Destriero,  vai  Io  stesso  che  Cavallo. 

(5)  Terra  qui  sia  per  Territorio  ,  Paese,  Regione. 

(6)  Petizione  vai  lo  slesso  che  Domanda. 

(7)  Dornandasse  ragione,  c'ioò  domandasse  clieglifos- 
se  folta  ragione  ovvero  giustizia. 
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Giudicarono  che'l  cavaliere,  cui  egli  avea  servito  da 
giovane  ,  il  pascesse  da  vecchio.  11  re  lo  costrinse 
e  comandò  sotto  gran  pena. 

NOVELLA     Livi. 

D'una  quisiione  che  fece  un  giovane 
ad  Jrislotele. 

Aristotele  fu  grande  GlosoFo.  Uo  giorno  venne  a 
luì  uo  giovane  con  una  nuova  domanda  (i) ,  dicendo 
così:  Maestro,  io  ho  veduto  cosa  clic  mi  dispiace,  e 
ingiuria  l'anima  mia  mollo ,  che  io  vidi  un  vecchio 
di  grandissimo  tempo  (2)  fare  laide  mattezze:  onde, 
se  la  vecchiezza  n'ha  colpa,  io  m'accordo  di  voler  mo- 
rire giovane,  anzi  che  invecchiare,  e  matleggiare(3). 
Per  Dio ,  maestro ,  datemi  consiglio  ,  se  esser  può- 
te.  Aristotele  rispose:  Io  non  posso  consigliar  che, 
invecchiando,  la  natura  non  manchi,  e '1  buon  calore 
naturale  vien  meno;  la  virtù  ragionevolmente  man* 
ca.  Ma,  per  la  tua  bella  provvidenza  (4))'o  l'apprende- 
rò (5)  com'io  potrò.  Farai  cosi  :  nella  tua  giovanezza 

(i)  Con  una  nuova  domanda,  cioù  con  una  non  usataj 
con  una  bizzarra  domanda. 

(8)  Tempo,  oltre  alle  altre  sue  signiGcazioDÌ ,  vale  aa« 
che  £tà,  come  io  questo  luogo. 

(3)  Matteggiare  Tale  Farmalfezze,  Far  cose  da  matto. 

(J^)  Provvidenza  ,  oProvidcnza,  qui  deesi  intendere 
quella  virtù  per  la  quale  si  vede  o  conosce  alcuna  cosa,  che 
dee  essere ,  innanzi  ch'ella  sia. 

{^)  Apprendere  in  significato  d'/zweynare,,  ^/nwaei/ra- 
re,ò  voce  antica  che  vien  dal  francese,  e  non  dee  adoperarti. 

Il 
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tu  userai  tulle  le  belle  e  oneste  cose ,  e  da'  lor  con- 
trarli ti  guarderai  al  postutto  (i);  e,  quando  sarai 
vecchio  ,  non  per  natura  ,  ma  per  ragione  ,  viverai 
con  nettezza,  per  la  bella  e  piacevole  e  lunga  usan* 
za  ,  ch'avrai  fatta. 

NOVELLA     IXXXII. 

iQui  conta  d'un  romito,  che,  andando  per  un  luogo 
foresto  (2) ,  trovò  molto  grande  tesoro. 

Andando  un  giorno  un  romito  per  un  luogo  fo- 
resto, vi  trovò  una  grandissima  grotta ,  la  quale  era 
molto  celata  (3).  E,  ritirandosi  verso  là  per  riposar^ 
si  5  perocché  era  assai  affaticato,  come  ei  giunse  alla 
grotta,  sì  la  vide  iu  certo  luogo  molto  tralucere  (4), 
imperciocché  vi  aveva  molto  oro;  e,  si  tosto  come  (5) 
il  conobbe,  incontanente  si  parli ,  e  cominciò  a  cor- 
rere per  lo  diserto  quanto  e'ne  potea  andare  (6). 
Correndo  cosi,  questo  romito  s'intoppò  (7)  in  tre gran- 


(i)  Jl postutto  qui  \&\e  In  ogni  modo  o  guisa; eà  è  ma- 
niera antica  da  non  adoperarsi. 

(2)  Foresto  è  lo  stesso  c]ie  Salvatico,  Disabitato,  e  non 
è  voce  da  usarsi. 

(3)  Celata.  —  Celato  è  lo  slesso  che  Nascosto. 

(4)  Tralucere  è  Io  slesso  che  Risplendere. 

(5)  Si  tosto  come  è  lo  stosso  che  Tosto  che,  Subilo  che. 

(6)  Quanto  e'  ne  polca  andare  yaleper  quanto  egli  più 
potea  camminare. 

(7)  S'intoppò.  —  Intopparsi,  0  Intoppare  assolutamen- 
te, vai  lo  stesso  che  Abbattersi,  Incontrarsi,'  ma  prendesi 
per  Io  più  in  mala  parte. 
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di  scherani  (i),  i  quali  stavano  in  quella  foresta  per 
rubare  chiunque  vi  passava  ;  ne  giammai  si  erano 
accorti  che  questo  oro  vi  fosse.  Or ,  vedendo  costo- 
ro ,  che  nascosti  si  stavano,  fuggir  così  questo  uomO| 
non  avendo  persona  dietro  che'l  cacciasse  (2)  ,  al- 
quanto  ebbero  temenza  (3)  :  ma  pur  se  gli  pararono 
dinanzi  (4)  per  sapere  perchè  fuggiva,  che  di  ciò  mol- 
to si  maravigliavano.  Ed  egli  rispose  ,  e  disse  :  Fra- 
telli miei,  io  fuggo  la  morte  ,  che  mi    viea  dietro 
cacciandomi.  Quei,  non  vedendo  ne  uomo  ne  bestia, 
che  il  cacciasse,  dissero:  Mostraci  chi  li  caccia  ,  e 
menaci  colà  ove  ella  è.  Allora  il  romito  disse  loro: 
Venite  meco, e  mostrerollavi  (5)  (pregandoli  tuttavia 
che  non  andassero  ad  essa  ,  imperciocché  egli  per  sé 
la  fuggia).  Ed  eglino,  volendola  trovare,  per  vedere 
come  fosse  fatta ,  noi  domandavano  di  altro.  Il  ro* 
mito  ,  vedendo  che  non  potca  più ,  e  avendo  paura 
di  loro  ,   gli  condusse  alla  grotta  ,  onde  egli  s'era 
partito,  e  disse  loro:  Qui  è  la  morte  ,  che  mi  caccia- 
va. E  loro  mostrò  l'oro  che  v'era.   Ed  eglino  il  co- 
nobbero incontanente,  e  molto  si, cominciarono  a 
rallegrare ,  e  a  fare  insieme  grande  sollazzo  (fi) .  Al- 
lora accomiatarono  questo  buono  uomo:  ed  egli  se 

(i)  Scherano  vale  Uomo  facinoroso,  Assassino. 

(2)  Cacciasse. —  Cacciare,  oltre  agli  altri  suoi  signi- 
ficati ,  vale  ,  come  qui ,  Inseguire ^  Perseguitare. 

(3)  Temenza  è  lo  slesso  che  Timore. 

(4)  Se  gli  pararono  dinanzi.  —  Pararsi  dinanzi  ad 
alcuno  è  bel  modo,  clie  vaie  Venire  a  fronte,  Incontrar* 
31  ,  Opporsi  ad  alcuno ,  caminando.  , 

(ìj)  Mostrerollavi,  io  stesso  che  ve  la  mostrerò. 
(6)  Sollazzo  qui  é  lo  stesso  che  Festa ,  Jllegrezza» 
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n'andò  per  i  falli  suoi  ;  e  quelli  cominciarono  a  dire 
tra  loro  come  egli  era  semplice  persona.  Rimasero 
questi  scherani  tutti  e  tre  insieme  a  guardare  questo 
avere  ,  e  incominciarono  a  ragionare  quello  che  vo- 
levano fare.  L'uno  rispose,  e  disse  :  A  me  pare ,  da 
che  (i)  Dio  ci  ha  data  cosi  alta  ventura  ,  che  noi 
non  ci  partiamo  di  qui  insino  a  tanto ,  che  noi  non 
ne  portiamo  tutto  questo  avere.  E  l'altro  disse  :  Noa 
facciamo  così:  l'uno  di  noi  ne  tolga  alquanto,  e 
vada  alla  cittade ,  e  vendalo  ,  e  rechi  del  pane  e  del 
vino  5  e  di  quello  che  ci  bisogna  ,  e  di  ciò  s'ingegni 
il  meglio  che  puote  ,  e  faccia  egli  pur  com'egli  ci 
fornisca  (2).  A  questo  s'accordarono  tulli  e  tre  in- 
sieme. Il  demonio ,  ch'è  ingegnoso ,  e  reo ,  d'ordina- 
re di  fare  quanto  male  e'  puole  ,  mise  in  cuore  a 
costui,  che  andava  alla  città  per  lo  fornimento  (3)  : 
da  che  io  sarò  nella  città  (  dicea  fra  se  medesimo  ) 
io  voglio  mangiare  e  bere  quanto  mi  bisogna,  e  poi 
fornirmi  di  certe  cose ,  delle  quali  io  ho  mestiere  (4) 
ora  al  presente  (5)  ;  e  poi  avvelenerò  quello  che  io 
porto  a'  miei  compagni:  sicché,  dacch'eglino  saran- 
■  "  1  II 

(i)  Da  che,  0  Dacché,  e  lo  stesso  che  Poiché,  Giacché. 

(2)  Ci  fornisca.  —  Fornire,  oltre  agli  altri  suoi  sigili- 
ficati,  \o\e  Provvedere  del  necessario,  come  ia  questo 
luogo  :  e  dicesi  Fornire  uno  di  Mao.  cosa. 

(3)  Per  lo  fornimento  ,  cioè  per  provvedere  il  neces- 
sario :  ma  è  modo  antico. 

(4)  ffo  mestiere.  —  Aver  mestiere ,  0  mestieri,  0  Esse- 
Te  mestieri,  vale  Aver  bisogno  ,  Esser  necessario. 

(5)  Ora  al  presente.  —  Ora  e  Al  presente  valgono  la 
medesima  cosa;  ed  è  uno  di  quei  pleonasmi  che  si  sogliono 
trovare  in  questi  autori. 
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no  morti  amendue,  sì  sarò  io  poi  signore  di  tutto 
quello  avere  ;  e,  secondo  che  mi  pare ,  egli  è  tanto, 
che  io  sarò  poi  il  piìi  ricco  uomo  di  tutto  questo  pae- 
se da  parte  d'avere  (i).  E,  come  li  venne  ia  pensiero, 
cosi  fece.  Prese  vivanda  per  se  quanta  gii  bisognò,  e 
poi  tutta  l'altra  avvelenò,  e  così  la  portò  a  quei  suoi 
compagni.  Intanto  ch'andò  alla  città  ,  secondo  che 
dello  abbiamo,  s'egli  pensò ,  e  ordiaò  male  per  uc- 
cidere i  suoi  compagni ,  acciocché  ogni  cosa  gli  ri- 
manesse; quelli  pensarono  di  lui  non  meglio  ch'egli 
di  loro ,  e  dissero  tra  loro  :  SI  tosto  come  questo  no- 
stro compagno  tornerà  col  pane,  e  col  vino,  e  con 
l'altre  cose ,  che  ci  bisognano ,  sì  l'uccideremo  ,  e 
poi  oiaugcremo  quanto  vorremo  ,  e  sarà  poi  tra  noi 
due  tutto  questo  grandeavere;  e,  come  meno  parti  ne 
faremo,  tanto  n'avremo  maggior  parte  ciascuno  dinoi. 
Or  viene  quegli  che  era  ito  alla  cittade  a  comperare 
le  cose  che  bisognavano  loro.  Tornalo  a'  suoi  com- 
pagni ,  incontanente  che  '1  videro,  gli  farono  ad- 
dosso con  lance  e  con  le  coltella  (2),  e  l'uccisero. 
Da  che  l'ebbero  morto  (3),  mangiarono  di  quello  che 
egliavea  recalo;  e,  sì  tosto  come  furono  satolli,  amen- 
due  caddero  morti.  E  cosi  morirono  lutti  e  tre:  che 
l'uno  uccise  l'altro ,  siccome  udito  avete,  e  non  ebbe 
l'avere.  E  cosi  paga  Domeneddio(4)  li  traditori:  che 

(1)  Da  parte  d'avere,  cioè  in  quanto  ad  avere,  0  roba. 

(2)  Coltella,  —  Coltello  è  di  que'  nomi  che  al  plurale 
escono  in  i  ed  ia  a;  ma  non  é  da  usare  quesla  seconda  ma- 
niera di  plurale. 

(3)  Da  che  Irebbero  morto  ^  cioè  dopo  che  debberò  ac« 
ciso  :  che  Morire  ne'  tempi  composti  ?ale  Uccidere. 

(4)  Domeneddio  vai  lo  slesso  che  Signore  Iddio» 

II* 
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eglino  andarono  cercando  la  morte,  e  in  questo  mo- 
do la  trovarono  ,  e  siccome  eglino  n'erano  degni. 
E  il  saggio  saviamente  la  fuggì ,  e  l'oro  rimase  libe- 
ro come  di  prima. 

NOVELLA     LXV. 

Qui  conta  di  due  ciechi  che  contendeano  (i)  in- 
sieme. 

Nel  tempo  che  il  re  di  Francia  avea  grande  guer- 
ra col  conte  di  Fiandra  ,  dove  (2)  ebbe  tra  loro  due 
grandi  battaglie  di  campo (3), là,  ove  morirono  mol- 
ti buoni  cavalieri  (4),  e  altra  genie  dall'una  parte  e 
dall'altra  ,  ma  le  più  volte  il  re  n'ebbe  il  peggio- 
re (5);  iu  questo lempodueciechislavanoin  su  iastra- 
da  ad  accattare  limosina  per  loro  vita  presso  alla 
città  di  Parigi.  E  tra  questi  due  ciechi  era  venuta 
grande  contenzione:  che  in  tutto  il  giorno  non  fa- 
ceano  altro  che  ragionare  del  re  di  Francia  ,  e  del 

(i)  Contendere  è  lo  stesso  che  Quislionare, 

(2)  Dove,  oltre  agli  altri  suoi  significati ,  vale  anche 
in  cut,  come  in  questo  luogo. 

(3)  Due  grandi  battaglie  dì  campo.  —  Battaglia  è  pro- 
priamente l' atto  del  combattere ,  il  fatto  d*  arme  ;  e  difiFe- 
risce  da  Guerra  in  questo,  che  Guerra  è  propriamente  tutto 
il  tempo  in  cui  si  prepara  il  combattere,  o  si  fa  diversi 
fatti  d'arme;  e  Battaglia  di  campo  y&ìe Battaglia  in  cui 
si  combatte  con  tutte  le  forze  dell'esercito;  e  dicesi  anche 
Battaglia  campale. 

(4)  Buoni  cavalieri. —  Buono  qui  vai  Prode,  Valoroso. 

(5)  DI' ebbe  il  peggiore.  —  Avere  il  peggiore  j  0  il  peg- 
gio ,  Ville  Andare  in  isconfita. 
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conte  di  Fiandra.  L'uno  dicea  all'altro: Che  di'?  Io 
dico  che  il  re  sia  vincitore.  E  l'altro  rispondea  :  Anzi 
sia  il  conte.  E  appresso  dicea:  Sarà  che  (i)  Dio  vorrà. 
£d  altro  non  rispondea.  E  questi  tutto  ii  dì  l'alflig- 
gea  (2)  pure  come  (3)  il  re  sarebbe  vincitore.  Un 
cavaliere  del  re ,  passando  per  quella  strada  con  sua 
compagnia ,  ristette  (4)  a  udire  la  contenzione  di 
questi  due  ciechi  ;  e ,  udito  ,  tornò  alla  corte  ,  e  in 
grande  sollazzo  (5)  il  contò  al  re,  siccome  questi 
due  ciechi  contendeano  tutto  il  giorno  di  lui  e  del  con- 
te.  Il  re  cominciò  a  ridere  ;  e  incontanente  ebbe  uno 
della  sua  famiglia  (6) ,  e  mandò  a  sapere  della  con- 
tenzione di  questi  due  ciechi ,  e  che  ponesse  sì  cura, 
che  riconoscesse  beue  l'uno  dall'altro,  e  ch'egli  in- 
tendesse bene  quello  cheessidiceano.il  donzello  (7) 
andò,  e  trovò  ogni  cosa, e  tornò,  e  raccontò  al  re  la 
sua  ambasciata.  Il  re,  udito  questo,  mandò  per  lo  suo 

(i)  Sarà  che  Dio  vorrà,  cioè  sarà  quello  che  Dio  vor- 
rà:  ed  è  bella  e  ricisa  maniera. 

(2)  Vagliggea.  —  JJfliggere  qui  sta  per  Importunare, 

(3)  Come  qui  sta  in  luogo  di  che. 

(4)  Ebbe  uno  della  sua  famiglia.  —  Jvere,  0  Avere  a 
sé  uno  vale  Far  venire  a  sé  o  alla  sua  presenza  alcuno; 
e  Famiglia  qui  sta  per  F Aggregato  de' servidori .,  come  si 
è  pure  altra  volta  notato  avanti. 

(6)  Ristette.  —  Ristare  in  questo  luogo  vale  /Vr- 
marsi. 

(6)  Sollazzo  qui  sta  per  Piacere,  Passatempo. 

(7)  Donzello  è  Giovane  nobile ,  e  quegli  particolar- 
mente che  appresso  gli  antichi  era  allevato  a  fine  di  con- 
seguire la  cavalleria;  la  qual  conseguila,  non  si  chiamava 
più  Donzello.  Vale  pure  Servo.,  Famigliare ,  e  più  parti- 
colarmeate  Servente  di  magistrato. 
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siniscalco  (i) ,  e  comandolli  che  facesse  fare  due 
grandi  pani  mollo  bianchi ,  e  nell'uno  non  mettesse 
niente  ,  e  nell'altro  mettesse  ,  quando  fosse  crudo, 
dieci  tornesi  d'oro  (2),  cosi  spartiti  per  lo  pane;  e 
quando  fossero  colti,  ed  il  donzello  li  portasse  aili 
due  ciechi,  e  desseli  loro  per  amor  di  Dio:  ma  quel- 
lo, dov'era  la  moneta, desse  a  colui  che  dicea  che  il 
re  vincerebbe;  l'altro,  dove  non  era  ,  desse  a  que- 
gli che  dicea  :  sarà  che  Dio  vorrà.  11  donzello  fece 
come  il  re  li  comandò.  Or  venne  la  sera.  I  ciechi  si 
tornarono  a  casa,  e  quegli,  che  avea  avuto  il  pane 
dove  non  era  la  moneta,  disse  con  la  femmina  sua  (3): 
Donna,  dacché  Dio  ci  ha  fallo  bene,  si  il  ci  toglia- 
mo (4)-  E  cosi  si  mangiarono  il  pane  ,  e  parve  loro 
molto  buono.  L'altro  cieco,  che  avea  avuto  l'altro,  dis- 
se la  sera  con  la  feramina(5)sua:Donna,6erbiamoque- 
slo  pane,  e  noi  mangiamo  ,  anzi  il  vendiamo  domat- 
tina, e  ne  avremo  parecchi  danari,  e  ci  possiamo  man- 
giare dell'altro  che  abbiamo  accanato  (6).  La  mattina 
si  levarono,  e  ciascheduno  veuue  al  luogo  dov'era 
usato  di  slare  ad  accattare.  Giunti  amendue  i  ciechi 
alla  strada;  ed  il  cieco,  che  avea  mangiato  il  suo 
pane  ,  avea  detto  con  la  femmina  sua:  Donna ^  or 

(j)  Mandò  per  lo  suo  siniscalco.  —  Mandare  per  al' 
cuna  è  bella  maniera,  che  vale  Mandare  a  chiamare  alcu- 
no: e  Siniscalco  vale  f\\xì  Maestro  di  casa,o  Maggiordomo. 

(2)  Tornese  Woro  é  una  specie  di  moneta  che  non  e  più 
in  uso. 

(3)  Femmina  in  questo  luogo  signiflca  Moglie. 

(4)  Ji  ci  togliamo,  vale  a  dire  prendiamocelo, 

(5)  Femmina  e  Donna  qui  stanuo  per  Moglie, 

(6)  Abbiamo  accattato  qui  vale  adiamo  avuto  in  limosina. 
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questo  nostro  compagno  ,  che  accatta  come  noi,  con 
cui  io  contendo  lutto  il  giorno,  non  ebbe  egli  un 
pane  dal  famigliare  del  re  altresì  (i)  come  noi?  Ed 
ella  disse  :  Si  ebbe  (a).  Or,  che  non  vai  tu  alla  fem- 
mina sua, e  sappi  se  non  l'hanno  mangialo?  e  com- 
peralo da  loro  ,  e  non  lasciare  per  danari  (3)  :  che 
quello,  che  noi  avemmo,  mi  parve  molto  buono.  Ed 
ella  disse:  Or  non  credi  tu  ch'eglino  il  s'abbino  si 
saputo  mangiare  come  noi?  Ed  egli  rispose  e  disse: 
Forse  che  no,  anzi  per  avventura  il  si  avranno  ser- 
bato per  averne  parecchi  danari,  e  non  l'avranno 
ardito  a  mangiare  ,  come  noi ,  ch'era  così  grande, 
e  cosi  bello  e  bianco.  La  femmina,  vedendo  la  volon- 
tà dell'uomo  suo  (4),  andonne  all'altra,  e  domandò 
se  avea  mangiato  iUpane  che  aveano  avuto  ieri  dal 
famigliare  del  re,  e  se  l'aveano;  e  il  voleano  vendere. 
Ella  disse:  Ben  l'abbiamo  ;  io  saprò  se  il  mio  com- 
pagno (5)  il  vuole  vendere  ,  siccome  egli  disse  ier- 
sera. Domandalo  che  rebbe,'dÌ6se  che  il  vendesse,  o 
noi  desse  per  meno  di  quattro  parigini  (6)  piccioli, 
che  bene  il  vale.  Or  venne  quella,  ed  ebbe  compera- 
to il  pane,  e  tornò  al  suo  uomo  con  esso,  che,  quan* 

(i)  Altresì  è  lo  slesso  che  Similmente.,  Parimente. 

(2)  Si  ebbe.  —Notisi  bel  dettato,  in  luogo  di  ai  lo  ebbe, 
come  dircbbesi  volgarmente. 

(3)  Non  lasciare  per  danari  è  Io  stesso  che  pacalo 
guanto  essi  vogliono  ;  ed  è  maniera  propria  «li  noslra 
lingua,  ed  assai  vaga  e  signiGcativa. 

(4)  i/omo  suo.  —  Uomo  qui  vale  Marito. 

(5)  Se  il  mio  compagno.  —  Compagno  in  questo  luogo 
«igni Bea  pure  Marito. 

(6)  Parigino  è  ima  specie  di  moneta,  che  non  è  più  io  uao. 
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do  il  seppe  ,  disse  :  Bene  sta;  sì  avremo  stasera  la 
buona  cena  ,  siccome  l'avemmo  ìersera.  Or  venne  e 
passò  il  giorno.  Si  tornarono  a  casa  ;  e  questi ,  che 
avea  comperato  il  pane,  disse:  Donna,  ceniamo.  E, 
quando  ella  cominciò  ad  affettare  (i)  il  pane  col 
coltello,  alla  prima  fetta  cadde  sul  desco  (2)  un  tor- 
nese  d'oro  ;  e  viene  affettando ,  e  ad  ogni  fetta  ne 
cadea  uno.  Il  cieco  ,  udendo  ciò,  domandò  che  era 
quello  che  egli  udiva  sonare  :  ed  ella  gli  disse  il  fat- 
to. E  quegli  lo  disse:  Or  pure  affetta  mentre  che  ti 
dice  buono  (3).  Or  ,  come  ebbe  tutto  affettato  ,  e  a  * 
fetta  a  fetta  cercalo ,  e  che  vi  trovò  entro  i  dieci  lor- 
nesi  d'oro ,  che  il  re  v'avea  fatto  mettere  ,  allora  fu 
il  più  allegro  uomo  del  mondo  ,  e  disse  :  Donna, 
ancora  dico  io  la  verità  ,  che  sarà  quello  che  Dio 
vorrà ,  né  altro  può  essere  :  che  vedi  che  questo  no- 
stro amico  tutto  il  giorno  contende  meco  ,  e  dice 
pure  come  il  re  sarà  vincitore ,  ed  io  gli  dico  che 
sarà  che  Dio  vorrà.  Questo  pane  con  questi  fiori- 
ni (4)  dovea  essere  nostro,  etutti  quegli  del  mondo  (5) 
noi  ci  poteano  torre;  e  ciò  fu  come  Dio  volle.  Or  li 
riposero  (6) ,  e  la  mattina  si  levarono  per  andare  a 
raccontare  la  novella  (7)  al  compagno.  Ed  il  re  vi  man- 

(i)  Jffetlare,  pronunziato  con  la  prima  e  larga,  vale  Ta- 
gliare in  felle  ;  che  in  napoletano  dicesi  Fellare. 

(2)  Desco.  —  Vedi  alla  pag.  84,  not.  (3). 

(3)  Ti  dice  buono.  —  Dir  buono  vale  Acer  la  fortuna 
prospera ,  favorevole. 

(4)  Fiorini,  —  Fiorino  è  moneta  propria  di  Toscana. 

(5)  Tulli  quegli  del  mondo  ,  cioè  tulli  gli  uomini. 

(6)  Biposero,  —  Riporre  vale  qui  Conservare. 

(7)  Novella  propriamente  vai  Favola,  Narrazione  fa- 
volosa i  qui  sta  per  Cosa^  Fallo  in  generale. 
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dò  la  mattina  per  tempo,  per  sapere  chi  avea  avuto 
il  pane  dov'era  (i)  siala  la  moneta  ,  impcrciocebè 
Taltro  giorno  dinanzi  non  aveano  di  ciò  ragionalo, 
imperciocché  non  l'aveano  ancora  mangialo  nò  l'uno 
né  l'altro.*  Ora  slava  questo  famigliare  del  re  na- 
scosto da  un  lato,  acciocché  le  femmine  de' ciechi 
no]  vedessero.  Giunsero  amendue  i  ciechi  là  ove 
erano  usi  di  stare  il  giorno  ;  e  quegli ,  che  avea  com- 
perato il  pane  ,  cominciò  a  dire  con  l'altro,  e  chia- 
marlo per  nome  :  Ancora  dico  io  che  sarà  che  Dio 
vorrà.  Io  comperai  ieri  un  pane  ,  che  mi  costò  quat- 
tro parigini  piccioli ,  e  Irovaivi  entro  dieci  buoni 
tornesi  d'oro  ,  e  cosi  ebbi  la  buona  cena  ,  ed  avrò  il 
buono  anno.  Udito  questo,  il  compagno  ,  che  avea 
avuto  egli  prima  quello  pane,  e  noi  seppe  partire  (2), 
e  vollene  anzi  quattro  piccioli  tornesi  parigini ,  ten- 
nesi  morto (3),  e  disse  che  non  volea  più  contendere 
con  lui  ,  che  ciò,  che  dicea  ,  era  la  verità ,  che  sa< 
rà  che  Dio  vorrà.  Udito  questo ,  il  famigliare  del  re 
incontanente  tornò  alla  corte  ,  e  raccoutò  al  suo  si- 
gnore la  sua  imbasciata  (4)}  siccome  i  due  ciechi  avea- 
no  ragionato  insieme.  Allora  il  signore  mandò  per  lo- 
ro(5),e  fecesi  dire  tulio  II  fallo  a  que'due  ciechi,  e 
come  aveano  avuto  ciascuno  il  suo  pane  dal  suo  fa- 

(1)  Dov'era.  —  Dove  in  questo  luogo  è  adoperato  an- 
che ia  forza  di  in  cut,  come  a  pag.  126 ,  n.  (a). 

(2)  Partire  qui  vale  Tagliare,  Dividere. 

(3)  Tennesi  morto.  —  Guarda  bel  modo,  e  pieno  di  vi- 
vacità e  di  espressione.  Intendi  come  se  avesse  detto:  Tan- 
to fu  il  suo  dispiacere  e  dolore,  die  gli  parve  di  morire. 

(4)  Jmftaaciaia  è  Io  stesso  che  ambasciala, 

(5)  Mandò  per  loro.  —  Vedi  alla  pag.  128,  n.  (r). 
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migliare  ,  e  come  l'uno  avea  venduto  il  suo  all'altro 
compagno  ,  e  la  contenzione  che  faceano  in  prima 
ira  amendue  tutto  il  giorno ,  e  come  quegli ,  che 
dicea  che  il  re  sarebbe  vincitore  ,  non  ebbe  poi  la 
moneta  ,  anzi  l'ebbe  quello  che  dicea  :  sarà  che 
Dio  vorrà.  E ,  udito  il  re  questo  fatto  da'  due  ciechi, 
ne  tenne  grande  sollazzo  co'  suoi  baroni  e  cavalieri; 
e  dicea  :  Veramente  quel  cieco  dice  la  verità,  e^arà 
che  Iddio  vorrà,  e  tutta  la  gente  del  mondo  noi  po- 
trebbe rimuovere  (i)  niente. 

NOVELLA     LXVII.      , 

^ui  conta  della  gran  giustizia  di  Traiano 
imperadore. 

L'imperadore  Traiano  fu  molto  giustissimo  signo- 
re (2).  Andando  un  giorno  con  sua  compagnia  e  con 
grande  cavalleria  (3)  conlra  a'  suoi  nemici  ,  una 
femmina  vedova  gli  si  fece  innanzi,  e  preselo  per  la 
staffa  ,  e  disse  :  Messere,  fammi  diritto  (4)  di  quegli 
<  '  ■ 

(i)  Rimuovere  qui  vale  Cambiare ^  Mutare. 

(2)  Molto  giustissimo  ec.  —  Per  proprietà  di  nostra 
lÌBgna,  si  suole  avanti  a' superlativi  mettere,  come  in  que- 
sto luogo,  l'avverbio  molto,  assai,  e  simili  :  ma  questo  og- 
gi 0  non  si  dee  fare,  o  si  dee  far  solo  da  chi  è  molto  pra- 
tico dell'arte  dello  scrivere. 

(3)  Cavalleria  in  questo  luogo  dcesi  intendere  eserci- 
to ,  perocché  cavaliero  appresso  gli  antichi  si  disse  anche 
per  soldato  in  generale.  Si  avverta  che  in  questo  signifi- 
cato è  voce  da  non  usarsi. 

(4)  Fammi  diritto."  Fare  dirUo  vale  Fare  giustizia.    ■ 
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che  a  torto  mi  ha  morto  il  ruio  figliuolo.  E  pia^ogea 
mollo  teneramente.  L'Jmperadore  disse  :  Io  ti  sodi- 
sfarò quando  io  sarò  tornalo.  Ed  ella  disse:  Se  tu 
non  ritornassi  ?  Ed  egli  rispose  :  Sodi«faralli  il 
mio  successore.  E  se  il  tuo  successore  mi  vien  meno? 
tu  mi  sei  debitore.  E ,  pognamo  che  (i)  pure  mi  sod- 
disfacesse .  l'altrui  giustizia  non  libera  la  Uin  colpa. 
Bene  avverrà  al  tuo  successore ,  se  egli  libera  sé 
medesimo.  Allora  l'imperadore  smontò  da  cavallo,  e 
fece  giustizia  di  coloro  ch'aveano  morto  il  figliuolo 
di  colei ,  e  poi  cavalcò  ,  e  sconfisse  i  suoi  nemici. 

vr  O  V  E  £  L  A    LXIir. 

Qui  conta  d'unflosofo ,  il  quale  era  chiamalo 
Diogene. 

Fu  un  filosofo  molto  savio,  il  quale  avea  nome 
Diogene.  Questo  filosofo  si  era  un  giorno  bagnato  in 
ima  troscia  (2)  d'acqua,  e  stava  in  una  grolla  al  sole 
ad  asciugare.  Alessandro  di  Macedonia  passava  con 
grande  cavalleria;  vide  questo  filosofo;  parlò,  e 
disse:  Deh,  uomo  di  misera  vita,  chiedimi,  e  da» 
rotti  ciò  che  tu  vorrai.  E  il  filosofo  rispose  :  Messere, 
pregoii  che  mi  li  levi  dal  sole. 

(i)  Pognamo  che  vale  Benché. 
(2)  Troscia  0  Stroscia  si  dice  a  quella  ri^a  che  fa  l'oc- 
^ua  correndo  in  terra  0  su  checchessia. 
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CAPITOLO     I. 

Di  che  luogo  (i)  e  di  guai  famìgliafosse  il  beato 
Giovanni. 

L'antica,  e  famosa  città  di  Siena  ,  siccome  ella  . 
ha  avuta  ,  piiì  che  l'altre  terre  ,  siagolarissima  rive- 
renza e  divozione  alla  madre  e  genitrice  di  Dio, 
cosi  è  stata  genitrice  e  madre  fecondissima  de' buoni 
servi  di  Dio.  E  infra  gli  altri  santi  uomini  ,  ch'ella 
ha  partorito  ,  fu  uno  per  nome  e  per  grazia  Giovan- 
ni ,  dell'onorata  casa  de'  Colombini  ;  il  quale  con- 
gruameute  (2)  ,  per  la  semplicità  e  purità  del  suo 
cuore;  fu  cognominato  Colombino.  Il  padre  suo  ebbe 
nome  Pietro,  e  la  madre  Agnolina  (3).  Questo  geu* 
■^— .  ■ 

(i)  Diche  luogo  qui  vale  di  guai  città  0  patria. 

(z)  Congruamente  è  voce  che  viene  dal  latino ,  ed  é  lo 
Stesso  che  Convenevolmente.   • 

(3)  Jgnolina.  —  Qiyi  antichi  diceano  Agnolo  ^x  Angelo 
o  Angiolo  ;  e  però  qui  si  è  detto  Agnolina  ia  luogo  di  An* 
selina  0  Angiolina, 
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tìle  uomo  aveva  gran  copia  di  beni  temporali,  e  non 
mÌDore  abbondanza  d'onorali  parenti  ;  e  f ra  i  prin- 
cipali della  sua  città  era  si  riputalo  ,  cbe  ,  assunto 
alio  stato  (i)  del  reggimento  (2)  con  li  altri  buoni  e 
savi!  cittadini, molte  volte  giustamente  la  resse.  Avea 
per  sua  legittima  sposa  monna  (3)  Biagia  ,  figliuola 
di  messer  Giovanni  di  messer  Niccolò  (4)  ,  amen- 
due  cavalieri  della  nobile  famiglia  de'  Cerretani,  ve- 
nerabile e  onesta  donna ,  e  ben  composta  di  tutti  gli 
approvali  costumi:  delia  quale  ebbe  due  figliuoli, 
uno  maschio  ,  e  una  femmina ,  a'  quali  pose  i  nomi 
de'suoi  genitori ,  cioè  al  maschio  Pietro  ,  e  alla  fem- 
mina Agnolina. 

Era  mollo  dato  (5)  a'  terreni  guadagni ,  e  conti- 
nuamente sollecito  alle  sue  mercanzie,  prudente  e 
circospetto  in  tutte  le  cose  del  secolo.  Ma  il  buono 
e  misericordioso  Iddio  ,  volendo  tirare  a  se  questo 
uomo  ,  e  liberarlo  dalla  podestà  delle  tenebre  ,  lo 
converti  nell'infrascritto  (6)  modo. 


(i)  Stato ,  oltre  agli  altri  suoi  signiGcati,  vale  ancora 
Grado,  Dignità ,  come  in  questo  luogo. 

(2)  Reggimento  vale  qui  l'atto  del  reggere^  del gover» 
tiare;  e  però  assunto  allo  stato  del  reggimento  ,  vale  elet' 
io  al  grado  di  governatore  della  città ,  eletto  a  governa- 
re  la  città. 

(3)  Monna  è  abbreviatura  di  Madonna  ,  ch'é  voce  anti« 
ca  ,  e  vale  Signora.  Vedi  alla  pag.  ii5  la  n.  (4)- 

(4)  Di  messer  Niccolò,  cioè  figliuolo  di  messer  Aicco- 
lò;eàè  proprietà  di  nostra  lingua,  comune  ancora  a'grecì] 
l'adoperar  la  particella  di  a  sion'ìiìc&r  figliuolanza. 

(5)  Dato  qui  vale  Dedito,  Inchinalo,  Affezionato, 

(6)  Infrascritto,  cioè  scritto  infra ,  o  sotto,  appreuo* 
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CAPITOLO    II. 

In  che  tempo  e  in  che  modo  il  beato  Giovanni 
si  convertì. 

Nell'anno  del  Signore  i355,  essendo  un  giorno 
tornato  Giovanni  a  casa  con  desiderio  di  presto  man- 
giare, e  non  trovando,  com'era  consueto,  la  mensa 
e'  cibi  apparecchiati ,  si  cominciò  a  turbare  con  la 
sua  donna  (i)  e  con  la  sua  serva,  riprendendole 
della  loro  tardila,  allegando  che  per  strette  cagio- 
ni (2)  gli  conveuiva  sollecitarsi  di  tornare  alle  sue 
mercanzie.  Al  quale  la  donna  benignamente  rispon- 
dendo ,  disse  :  Tu  hai  roba  troppa  ,  e  spesa  poca  : 
perchè  ti  dai  tanti  affanni  ?  E  pregollo  ch'egli  aves- 
se alquanto  di  pazienza^  che  prestissimamente  man- 
giare potrebbe  ;  e  disse  :  Intanto  che  io  ordino  le  vi- 
vande ,  prendi  questo  libro  ,  e  leggi  un  poco.  E 
posegli  innanzi  un  volume,  che  conteneva  alquanto 
vite  di  sante.  Ma  Giovanni  scandalizzato  (3),  sì  pre< 
se  il  libro ,  e,  gìllandolo  nel  mezzo  della  sala,  disse 
alci:  Tu  non  hai  altri  pensieri,  che  di  leggende  (4): 
a  me  conviene  presto  tornare  al  fondaco.  E  ,  dicen- 
do queste  e  più  altre  parole  ,  la  coscienza  lo  comin- 
ciò a  rimordere  in  modo,  che  ricolse  (5)  il  libro  di  ler- 

(i)  Donna  in  questo  luogo  vai  Moglie. 

(2)  Slrelle  cagioni  mt'i  \ aie  grandi,  importanti  cagioni. 

(3)  Scandalizzalo  vale  talvolta  Impazientilo,  Adirato, 

(4)  Leggende.  —  Leggenda  è  Breve  narrazione  ,  ed 
oggi  si  adopera  a  dinotare  Storietta  di  poco  pregio, 

(5)  Bieolse.  —  incogliere  è  lo  slesso  che  Raccogliere^ 
cioè  Pigliare  alcuna  cosa  levandola  di  terra. 
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ra  ,  e  posesì  a  sedere.  Il  quale  aperto,  gli  venne  in- 
nanzi, per  divina  volontà,  la  piacevole  storia  di  Ma- 
ria Egiziaca  peccatrice,  per  maravigiiosa  pietà  a  Dio 
convertita  :  la  quale  mentre  che  Giovanni  leggeva, 
la  donna  apparecchiò  il  desinare,  e  chiamollo  ,  che 
a  suo  piacere  si  ponesse  in  mensa.  E  Giovanni  la 
rispose  :  Aspetta  tu  ora  un  poco ,  per  infino  che  que- 
sta leggenda  io  abbia  letta  ;  la  quale  ,  avvegnaché 
fosse  di  lunga  narrazione  ,  perchè  era  piena  di  ce- 
leste melodia,  gli  cominciò  addolcire  il  cuore,  e  noa 
si  volle  da  quella  lezione  partire  ,  per  iofino  che  al 
fine  pervenisse.  E  la  donna  ,  vedendolo  cosi  atten- 
tamente leggere,  tacitamente  ciò  considerando,  n'era 
molto  lieta,  sperando  che  gli  gioverebbe  a  edificazio* 
ne  della  sua  mente  ;  perchè  non  era  usato  leggere 
tali  libri.  E  certo  ,  adoprando  la  divina  grazia,  così 
avvenne  :  perchè  quella  storia  in  tal  modo  gli  si  im- 
presse nell'anima,  che  di  continuo  il  di  e  la  notte  la 
meditava  .E,  in  questo  fisso  pensiero(i),  il  grazioso  (2) 
Dio  gli  toccò  il  cuore  in  modo  ,  che  incominciò  a 
disprezzare  le  cose  di  questo  mondo  ,  e  non  essere 
di  quelle  tanto  sollecito  ,  anzi  a  fare  il  contrario  di 
quello  che  era  usato.  Imperocché  in  prima  era  si  te* 
nace  (3) ,  che  rare  volle  faceva  limosina  ,  né  vole- 
va che  in  casa  sua  si  facesse;  e,  per  cupidità  ,  ne' 
suoi  pagamenti  s'ingegnava   di  levare  qualche  cosa 

(i)  E  in  questo Jisso  pensiero,  cioè  e  stando  in  questo 
Jisso  pensiero ,  ovvero  e  stando  fisso  in  questo  pensiero. 

(2)  Grazioso ,  oltre  agli  altri  suoi  significati,  vale  Fa* 
t>orevole,  Benigno  ,  come  in  questo  luogo. 

(3)  Tenace ,  oltre  agli  altri  significati,  vale  JvarOj  co- 
me io  questo  luogo. 
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del  paltò  fallo.  Ma  ,  dopo  la  delta  salutifera  lezione, 
per  vendicarsi  (i)  della  sua  avarizia  ,  dava  spesso 
due  cotanti  di  elemosina,  che  li  era  addimandato  ;  e 
a  chi  gli  vendeva ,  pagava  piìi  danari ,  che  noa 
dovea  avere  :  e  cosi  incominciò  a  frequentare  le 
chiese,  digiunare  spesso,  e  a  darsi  ali  orazione  e 
altre  opere  divote. 

CAPITOLO  IV, 

Il  beato  Giovanni  piglia  per  fratello  in  Cristo 
Francesco  Vincenti. 

E,  cosi  continuaudo  tal  vita,  accadde  che  un  gior* 
no  si  trovò  con  un  suo  amico  e  compagno  ,  il  quale 
avea  nome  Francesco  di  Mino  de' Vincenti ,  uomo 
onoralo  e  de' principali  delia  medesima  città,  al  qua* 
Je  aperse  il  segreto  del  suo  cuore ,  cioè  come  egli 
desiderava  in  tulio  d'esser  povero  per  amore  di  Gesù 
Cristo,  pregando  e  confortando  lui  che  gli  piacesse 
concorrere  a  fare  il  simile  (2).  E  spesso  conversan- 
do insieme ,  e  parlando  molto  di  Dio  e  del  disprez» 
zo  del  mondo,  Francesco  totalmente  si  dispose  d'es- 
sere  unilo  d'una  volontà  con  Giovanni.  E  cosi  già 
fatti  d'un  proposilo  e  d'uno  volere  ,  incominciaro- 
no largamenlea  distribuire  a'  poveri  per  l'amore  di 
Gesìi  Cristo  le  loro  ricchezze,  le  quali  in  prima  soleva- 
no con  molta  cupidità  esollecitudine  ragunare.E  ia> 
»       ■  ■  >  < 

(i)  Vendicarsi  in.  questo  luogo  par  che  si  debba  inlen* 
dere  Punirsi,  e  si  trova  anche  appresso  altri  scrittori, 
(a)  A  farà  il  simile  vale  a  fare  la  simile  cosa. 
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cominciò  Francesco  andare  (i),  come  Giovanni,  mol- 
to vilmente  vestito  ,  determinando  ne' costumi  ed  ia 
ogni  cosa  seguitarlo  (2).  E  di  questa  novità  molto 
per  la  terra  (3)  si  parlava,  perocché  tutti  stupivano 
di  si  mirabile  mutazione.  l\laravigliavansicerlamea- 
te  a  vedere  questi  prestantissimi  (4)  patrizii  (5)  della 
loro  città,  abbondanti  di  temporali  ricchezze,  vili- 
pendere e  disprezzare  con  tanto  fervore  loro  mede- 
simi ,  le  loro  sostanze ,  e  tutte  le  cose  terrene.  E,  in 
mentre  che  (6)  per  tale  via  conducevano  loro  vita, 
accadde  che  una  volta  il  nuovo  cavaliere  di  Cristo, 
Giovanni,  essendo  col  corpo  infermo  ,  e  vedendosi 
fare  molti  vezzi  (7)  dalla  sua  donna  e  dal  detto 
Francesco  ;  si  levò  ,  per  desiderio  di  povertà ,  del 
suo  letto  ,  e,  postasi  una  coltre  (8)  addosso  ,  andò 
occultamente  al  più  povero  spedale  che  in  Siena  fos* 
se.  Ed  entrati  la  donna  e  Francesco  in  camera  ,  e 
non  lo  trovando,  mollo  si  maravigliarono.  Andaro- 
no adunque  investigando  di  lui  intra  i  parenti  e  ami- 
ci ,  e  trovare  non  lo  potevano.  Finalmente,  cercan- 

(i)  Cominciò  andare.  —  Vedcsi  qui  taciuta  la  parti- 
cella a,  per  proprietà  di  nostra  lingua  :  il  che  più  comune- 
mente trovasi  fatto  avanti  al  verbo  andare, 

(2)  Seguitar  lo. -—Seguitar  e  in  questo  luogo  vale  Imitare, 

(3)  T'erra ,  oltre  alle  altre  sue  significazioni,  vale  Città ^ 
come  in  questo  luogo. 

(4)  Prestantisiimo  vale  Eccellentissimo. 

(5)  Patrizio  vale   Uomo  nòbile ,  de' primi  della  dita. 

(6)  In  mentre  che  è  lo  stesso  che  Mentre. 

(7)  Vezzi,  olire  agli  altri  signiQcali ,  ral  propriamente 
Carezze^  come  in  questo  luogo. 

(S)  Coltre  vale  Caperla  da  letto. 
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do  gli  spedali ,  lo  trovarono  in  questo  poverissimo 
spedale  ;  e ,  dicendogli  :  Perchè  ti  sei  a  questo  modo 
fuggito,  che  quasi  due  giorni  t'abbiamo  cerco?  (i) 
Giovanni  rispose:  Io  mi  godeva  ,  e  voi  non  mi  la- 
sciate stare  ;  perocché  questa  donna  dello  spedate 
mi  voleva  teste  (2)  cuocere  una  scodella  di  pollezzo- 
le(3).Ma  finalmente,  dopo  alquante  parole,  per  noa 
gli  contristare  più  ,  si  ritornò  con  loro  a  casa. 

Ancora,  in  mentre  che  il  fervente  servo  di  Dio 
nella  propria  casa  abitava,  accadde  che  monna  Ales- 
sa della  nobile  schiatta  C4)  de'Bandinelli,  donna  di 
Spinello  di  messere  Niccolò  Cerretani  ,  essendo  ve- 
nula per  alquanti  di  a  stare  con  la  donna  di  Gìovan- 
ni;  una  notte,  non  essendosi  ancora  ita  a  posare  (5)» 
vide  la  camera  dov'era  Giovanni  ripiena  di  mirabile 
splendore;  e  ,  non  credendo  che  Giovanni  fosse  in 
quella  ,  andando  dentro  per  desiderio  di  sapere  la 
cagione ,  trovò  Giovanni  in  ginocchione  orare  senza 
altro  naturale  o  accidentale  lume.  Per  la  qual  cosa, 
veduto  certamente  che  da  Dio  veniva  quella  smisu- 
rala chiarezza,  tacitamente  ,  senza  alcuno  strepito, 
tutta  stupefalla  usci  della  camera.  E  così,  santamen- 
te vivendo,  non  dopo  molto  tempo  ,   il  figliuolo  di 


(i)  Cerco  è  accorciato  dal  participio  Cercato. 

(2)  Testé  propriamente  vai  Poco  fa;  ma,  iu  questo  luo- 
go sta  per  Da  qui  a  poco. 

(3)  Pollezzole.  —  PoUezzola  è  la  punta  tenera  de'ra- 
micelli  clic  mctlouo  gli  alberi. 

(4)  Schiatta  vale  Stirpe,  Progenie,  Famiglia. 

(5)  Posarsi,  oltre  agli  altri  siguificati,  vale  anche  Cori» 
carst)  come  iu  questo  luogo. 
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(ji'ovanni,veDulo  m  età  d'anni  dodici,  passò  di  que< 
slo  mortale  secolo  (i).  Dolia  qual  morte  Giovanpi 
rendendo  grazio  a  Dio,  mollo  si  rallegrò, ed  ebbene 
gran  consolazione,  vedendosi  per  questo  essere  ri- 
maso  più  spedito  e  libero  a  poter  dare  i  suoi  beni  per 
Dio.  E  così  fece:  perocché  d'allora  innanzi  incomin' 
ciò  a  frequentare  (a)  le  elemosine  ,  e  menare  più 
spesso  i  poveri  a  casa ,  lavando  loro  i  piedi ,  dando 
loro  mangiare  ,  e  rivestendoli  di  panni  nuovi.  Ora, 
vedendo  la  donna  di  Giovanni  cbe  egli  cosi  si  di* 
sprezzava  ,  e  tanto  largamente  il  suo  a'  poveri  distri* 
buiva  ;  avvegnaché  ella  fosse  ,  come  dello  è  ,  di 
buona  coscienza  ,  nientedimeno,  perchè  non  era  pa* 
rimenle  della  povertà  affezionata,  tanta  sua  pleiade 
molestamente  sostenea;e,  consigliandolo,  sotto  colo- 
re di  temperanza  e  di  discrezione,  dal  grandissimo 
fervore  e  operazione  dello  spirito  (3)  si  sforzava 
con  prieghi  di  rifrenarlo.  Ma  egli  dolcemente  le  ri- 
spondeva ,  dicendole  :  Tu  pregavi  Iddio  che  io  di- 
ventassi caritatevole  ,  e  dessimi  alle  virtudi  ,  e  per 
questo  ancora  facevi  fare  orazioni  a'  suoi  servi  ;  e 
ora  li  sa  male  (4)  che  io  satisfaccia  (5)  un  poco  per 
la  mia  avarizia  e  porgli  altri  miei  peccati?  La  don- 

(i)  Passò  di  questo  mortale  secolo,  cioè  si  morì, 
(2)  Frequentare  ,  oltre  allo  altre  signiGcazioni,  vale 
Tornare  spesso  alle  medesime  operazioni:  onde  qui ^re- 
quentare  le  elemosine  yeAc  fare  spesso  elemosine. 

[ì)  Spirito,  oltre  alle  altre  sue  signidcazioai,  vaie  an* 
oora  Divozione ,  come  in  questo  luogo. 

(4)  Ti  sa  male.  —  Saper  male ,  che  si  dice  anche  Sa- 
per  reo ,  0  simili ,  vale  Parere  strano ,  Dispiacere. 

(5)  Satisfaccia,  da  satisfare,  lo  slesso  che  soddisfare» 
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na  a  questo  rispondeva  :  Io  pregava  che  piovesse,  ma 
non  che  venisse  il  dìluvio(i).  EGiovanni  affermava, 
che  Dio  gli  avea  dimostralo  e  fatto  conoscere  che 
tutto  il  mondo  sogna  e  frenetica  (2),  e  che  la  vita 
umana  come  fumo  e  vento  passa  ,  e  che  chi  piìi  pi* 
glia  de'  beni  terreni  ,  n'  ha  peggiore  mercato  (3);  tì 
diceva:  E*  si  vuol  pensare  alla  vita  celestiale,  che 
mai  non  avrà  fine ,  la  quale  per  piccola  fatica  (4)  si 
può  acquistare.  Eziandio  quanto  più  crescono  le  pene 
che  per  Cristo  patiamo  ,  tanto  piii  crescono  le  con- 
solazioni che  per  esse  pene  riceviamo  :  perocché  a 
ognuno  ,  che  per  lo  suo  amore  lascerà  le  ricchezze 
e  gli  onori,  darà  un  bene  nell'anima  di  tanta  soa- 
vità e  consolazione  ,  che  esso  dirà:  Io  rifiuto  ogni 
diletto,  che  mi  potessono  (5)  dare  cento  mondi.  E  eoa 
molte  altre  parole  s'ingegnava  persuadere  ch'ella 
fosse  contenta  che  egli  seguisse  Cristo  con  la  estre- 
ma povertà. 

(i)  ]o  pregava  ec.  —  Guarda  bel  modo  proverbiale,  si. 
mile  all'altro  S'intende  acqua  e  non  tempesta,  che  si  di- 
cono di  chi  dà  in  eccesso  neW  operare. 

(2)  Frenetica  y  da  Freneticare ,  ch'è  lo  Stesso  che  De- 
lirare o  Impazzare  ;  e  dicesi  pure  Farneticare. 

(3)  Ne  ha  peggiore  mercato.  —  Mercato^  oltre  agli 
altri  suoi  significati ,  vale  Prezzo  ,•  e  perciò  ne  hapeggior 
mercato  significa  ne  ha  peggior  prezzo  ,  ovvero  guada» 
gna  meno. 

(4)  Per  piccola  fatica.  —  Per  qui  sta  in  luogo  di  Per 
mezzo  di.  Vedi  sopra  alla  pag.  4 ,  la  n.  (4). 

(6)  Potessono  ^ZT  potessero.  —  Vedi  alla  pag.  8  ,  la 
n.(3). 
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CAPITOLO    VI* 

Come  I  òuoni  servi  di  Dio  sì  ritolverono  vivere 
in  povertà. 

In  quel  tempo  erano  in  Siena  buoni  e  illuminati 
servi  di  Dio  ,  e  di  grande  santità  ;  infra  i  quali  era 
don  Pietro  de*  Petroni  della  medesima  terra  ,  uomo 
di  grande  contemplazione,  e  di  santa  vita  e  dottrina. 
Da  costui,  e  da  piìi  altri,  Giovanni  addimandò  con- 
siglio ,  per  qual  via  (i)  potesse  meglio  seguitare 
Gesù  Cristo.  I  quali  tutti  in  una  medesima  sentenza 
risposero  ;  cioè  ,  che  l'abbietta  e  vilissima  povertà, 
la  quale  è  meno  manifesta  alle  Iodi  degli  uomini,  e 
più  nascosa  alle  opinioni  del  volgo,  sia  la  più  vera, 
più  breve  ,  e  più  retta  via.  Eziandio  con  più  mae- 
stri di  sacra  teologia  si  consigliò  :  ì  quali  in  questo 
medesimosimilmeute concorsero  (2);  affermando  che 
l'abbietta  poveri^  era  slata  la  via  del  Salvatore  no* 
stro  Gesù  Cristo  ,  il  quale  chiama  e  dice:  Chi  mi 
serve  ,  mi  seguiti.  I  servi  adunque  di  Cristo  al  sa- 
luberrimo consiglio  degli  spirituali  amici  tanto  più 
confidentemente  s'accostarono  (3) ,  quanto  che  essi 
intesero  ch'egli  era  confermato  per  voce  del  sommo 


(i)  Ft'a,  oltre  agli  altri  suoi  signiBcati ,  vale  anche  Uo' 
do,  Maniera ,  come  in  questo  luogo. 

(2)  Concorsero  qui  vale  convennero ,  s^ accordarono. 

(3)  S'accostarono.  —  Accostarsi  alla  sentenza  •,  0  al 
eontiglio  di  alcuno^  vale  Trovarne  buona  la  sentenza,  0 
il  consiglio ,  e  seguitarlo ,  metterlo  in  pratica. 
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consigliere  Gesù  Cristo:  il  quale  avendo  dimostrato 
la  necessaria  via  de'cooiaDdamenli  a  quello  giovane, 
che  l'avea  domandato  ;  volendogli  dare  la  forma  di 
più  alta  vita  (i),  aggiunse  incontanente  la  perfezio- 
ne del  suo  consiglio  ,  dicendo  :  Se  vuoi  essere  per- 
fetto ,  va  e  vendi  ciò  che  tu  hai ,  e  dallo  a'  poveri, 
e  seguila  me.  Adunque,  preso  il  consiglio  del  sommo 
maestro  Cristo,  e  falla  la  deliberazione  per  questa 
via  dell'abbietta  (2)  povertà  di  seguitarlo;  essendo 
a. Giovanni  rimasa  una  fanciulla  d'età  d'anni  tredici, 
ed  a  Francesco  un'altra  d'anni  cinque ,  amendue  le- 
gittime e  naturali;  deliberarono  insieme  di  metterle 
in  un  ottimo  monislero  di  venerabili  ed  onestissime 
donne  dell'ordine  di  san  Benedetto,  intitolato  in  san- 
to Abundio  e  Abimdanzio  ,  chiamato  volgarmente 
Santa  Bonda  ,  posto  di  presso  (3)  a  Siena  a  un  mez- 
zo miglio  (4);  e  nell'anno  del  signore  i363  misero  le 
dette  fanciulle  nel  detto  monistoro.  E  Giovanni  fece 
delle  sue  possessioni  tre  parli  :  una  parte  diede  al 
prefato  (5)  monistero  di  santa  Bonda;  una  al  ma- 
gni6co  spedale  di  Siena  ;  e  un'altra  alla  compagnia 
delia  Vergine  Maria  ,  con  patto  e  condizione  che'i 
monistero  e  la  compagnia ,  ognuno  per  certa  parte, 
fossero  tenuti  di  dare  ogni  annoallasua  donna,  raen- 

fc— — — ^I^MHI    I  ■■■■■     ■■    ■ ■  Il  ■  III  '     ■'■-■'       ■■-  ■  I  -I  — 

(i)  Di  più  alla  vita.  —  Jlto  ,  oltre  agli  allf  i  suoi  si- 
gnificati ,  vale  Sublime,  Eccellente  ;  e  perciò  di  piti  alta 
vita  vale  dipiii  eccellente  ,  di  più  sublime  vita. 

(2)  Abbietta.  —  Abbietto  è  lo  stesso  che  Basso  y  File. 

(3)  Presso  e  Dipresso  Tale  Vicino. 

(4)  A  un  mezzo  miglio.  —  Vedi  alla  pag.  76  la  n.  (6). 

(5)  Prefato  lo  stesso  che  Predetto f  ovvero  JDeito,  Men- 
tovato avanti. 
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Ire  che  ella  vivesse  ,  cerli  danari  ,  e  alquante  cose 
da  vivere,  per  alimentare  lei ,  ed  una  cameriera  che 
Ja  serviva.   E  questo  fece ,  per  la  ragione  delle  suo 
doli  ,  di  consentimento  delia  sua  donna;  l'altre  sue 
sostanze  aveva  già  a'  poveri  distribuite.    Perocché 
pili  tempo  innanzi  avean  disfatto  il  traffico   del  ta- 
glio  (i)  de'  panni  ,  e  d'altre  mcrcalanzie,  ch'egli  a- 
vea  in  Siena ,  e  cosi  quelli  che  egli  avea  in  Perugia 
e  in  altri  luoghi ,  ed  ogni  cosa  <tvea  dato  per  Dio: 
perocché  quando   si  converti  a  Cristo   era  rieco  di 
circa  dieci  migliaia  di  fiorini.  E  Francesco  donò  al 
detto  monistero,  per  amore  di  Dio,  tulli  i  suoi  beni 
mobili  e  immobili,  coucondizione  chel'abbadessa  do- 
vesse ricevere  in  deltomonastero  sei  povere  fanciulle 
per  amor  di  Dio,  e  farle  monache,  senza  alcuna  do- 
te (2).  E  pose  la  delta  sua  figliuola  in  sull'altare  della 
chiesa  di  detto  monastero;  e,  per  far  bene  la  elemo- 
sina perfetta  ,  offerse  ancora  sé  medesimo ,  promet- 
tendo povertà  e  obbedienza  perpetua  alla  badessa,  e 
disse:  Io  lodo  Dio,  il  quale  m'ha  dato  tanta  grazia, 
che  io  gli  ho  dato  ogni  mio  bene,  e  me  stesso;  e  non 
voglio  che  il  monistero  sia  tenuto  a  darmi  un  pane, 
se  non  come  dà  per  elemosina  agli  allri  poveri,  E 
di  questo  volle  che  se  ne  facesse  scrittura;  per  ma- 


(i)  Taglio  da' patini,-^  Il  taglio  «fe'/jonnt'deesi  inten- 
dere qui  la  vendita  aminuto  de' panni-,  il  far  la  qual  ven- 
dita dicesi  vendere  a  taglio  ,  a  ritaglio, 0  a  minuto, 

(a)  Dole  propriamente  è  quello  che  si  assegna  alla  don» 
na  quando  ella  ne  va  a  marito:  qui  sta  per  ciò  che  alla 
donna  ti  dà  per  farsi  monaca  ;  nel  qual  scotimeoto  man- 
ca al  vocaholario. 

i3 
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no  di  pubblico  notaio,  in  modo  cbe  ogni  persona, 

che  vi  era  presenle  ,  lagrimava  per  divozione. 

E  cosi  i  forti  cavalieri  di  Cristo,  fatti  novelli  spo- 
si dell  altissima  povertà,  incominciarono  allegramen- 
te a  mendicare  (i)  ,  addomandando  il  pane  e'I  vino 
per  l'amore  di  Dio.  Ed  in  questo  modo  posti  in  un'al- 
tezza di  mente,  calcando  il  mondo  sotto  i  loro  piedi, 
tutte  le  cose  terrene  stimavano  come  fango ,  e  tutto 
di  crescevano  in  desiderio  di  patire  e  sostenere  pene 
per  amor  di  Cristo.  La  fame,  la  sete  ,  il  freddo,  la 
nudità  ,  molti  disagi,  gli  obbrobrii ,  e  le  vergogne, 
tutti  gli  scherni  del  mondo,  per  amore  di  Cristo,  a- 
veano  per  piacere  e  sollazzo.  Bene  era  certo  mirabil 
cosa,  vedere  uomini  venerabili,  e,  secondo  il  mondo, 
prudenti,  ora  fatti  stolti,  per  diventar  savii.  Onde 
l'uomo  di  Dio,  Giovanni ,  innanzi  che  si  facesse  po- 
vero ,  andava  onorevolmente  vestito  di  panni  tìnti 
in  grana  (a)  ,  molto  fini  ;  ed  il  verno  portava ,  sotto 
le  cioppe  (3) ,  fodere  di  finissime  pelli,  col  cappuc- 
cio alle  gote,  e  co' guanti  foderati ,  ed  alcune  volte 
due  paia  di  calze  l'una  sopra  l'altra,  co' calcetti  (4) 
e  cou  le  pianelle  (5)  ;  mangiava  al  fuoco,  usando 

(i)  Mendicare  ia  questo  luogo  vale  Chieder  limo^ 
Sina. 

(2)  Tinti  in  grana.  —  Panni  tinti  in  grana  vale  Pan- 
ni tinti  in  rosso  o  in  paonazzo. 

(3)  Sotto  le  cioppe.  —  Cioppa  è  una  sorta  di  veste,  che 
non  é  più  io  uso. 

(4)  Calcetti.  —  Calcetto ,  oltre  agli  altri  suoi  signlGca- 
ti,  dicesi  pure,  come  qui,  di  una  sorla  di  scarpa  che  usavan 
gli  antichi  per  correre,  ballare,  o  giocar  di  scherma. 

(5)  Pianella f  oltre  agli  altri  suoi  significati;  e  un  par-i 


VITA  DEL  B.  COLOMBINI  147 

cibi  gentili  e  delìcatamenle  apparecchiati:  e,  con  tut- 
to questo,  spesse  volte  pativa  pene  dì  stomaco,  male 
di  Ganco  ,  dolore  di  testa  ,  ed  altre  inferoiitadi.  Ora, 
riscaldato  dal  divino  fuoco ,  lasciando  ogni  morbi- 
dezza e  cura  di  carne,  andava  scalzo  ,  niente  in  ca- 
po portando  ;  vestiva  una  gonnella  (i)  stretta ,  e  uu 
mantello  corto  di  panno  grosso  bigello  (2),  ed  ezian- 
dio ripezzalo;  pigliava  cibi  grossi  rusticamente  ac- 
conci(3):e,  nientedimeno,  d'ogniinfermitàera gua- 
rito, e  dagli  usati  dolori  liberato.  Imperciocché  l'amo- 
re, il  quale  ardeva  nel  suo  petto,  era  tanto  infocalo, 
che  per  inGno  al  corpo  di  fuori ,  per  natura  freddo, 
si  distendeva:  onde  ancora  quelli  pochi  panni ,  cba 
portava,  teneva  isbottonali  al  petto.  Le  quali  tutte 
cose  un  suo  amico  considerando ,  lo  dimandò  una 
volta  dicendo:  Or  non  hai  freddo,  Giovanni?  Al 
quale  rispose:  Porgimi  la  mano  tua.  E  pigliandogli 
la  mano,  se  la  mise  in  seno, e  disse:  Parli  (4)  ch'io 
abbia  freddo?  Rispose  l'amico  dicendo:  Non  certa- 
mente; anzi  sei  si  caldo,  che  non  ci  posso  la  mano 
patire  (d). 

ticolar  calzamenlo  de'  piedi ,  che  non  ha  quella  parte  che 
cuoprc  il  calcagno;  che  in  napolitano  dicesi  Scarpone. 

(i)  Gonnella  qui  sta  per  veste  in  generale;  perocché  gli 
antichi  lutti  portavano  gli  abili  simili  alla  sottaua  dc'aostri 
preti. 

(a)  Bigello  è  sorta  di  panno  grossolano. 

(3)  Acconci  (\\ìi  sta  per  conditi. 

(4)  Parti,  cioè  ti  pare. 

(5)  Non  ci  posso  la  mano  patire.  —  Nota  bel  modo; 
che  vale  Aon  posso  durarvi  con  la  mano. 
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CAPITOLO     X. 

Conversione  di  Tommaso  Guelfaccio. 

Ancora,  la  mirabii  conversione  di.  Tommaso  di 
Guelfaccio  non  mi  pare  in  alcun  modo  da  tacere. 
Costui  era  citladino  di  Siena,  di  nobil  nazione  (i), 
del  reggimento  de'  Nove  (2),  uomo  dato  alla  gola, 
e  a  tutti  i  piaceri  sensuali  e  mondani  :  vilipendea  (3) 
tutti  i  religiosi ,  e  massime  questa  povera  compa- 
gnia. Ma  un  dì ,  uscendo  il  servo  di  Dio  Giovanni 
della  città  con  alcuno  de' suoi  poverelli,  per  visitare 
il  suo  divoto  monastero  di  Santa  Bonda ,  il  detto 
Tommaso,  per  ispasso,  gli  andava  dietro.  Ed  essendo 
Giovanni  pervenuto  ad  un  capo  di  ire  vie  (4)  ,nel  quale 
era  ritta  di  legno  una  gran  croce,  si  volse  indietro, 
e,  veduto  Tommaso,  gli  disse:  0  Tommaso,  vuoi  tu 
per  amore  di  Cristo  farmi  una  grazia  ?  Tommaso  gli 
rispose, dicendo: Cosa,  che  io  possa  commodamente, 
ti  farò  volentieri.  E  Giovanni  gli  disse  :  Io  li  prego 
che,  per  amore  di  Gesù  Cristo,  dica,  inginocchiato  a 
pie  di  questa  croce,  un  paternostro  ed  un'avem- 
maria. Disse  Tommaso:  Se  tu  non  vuoi  altro,  non 
che  uno,  ma  due  ne  dirò  di  buona  voglia.  Giovan- 

(i)  Di  nobil  nazione  qui  vale  cl*illuslre  nascila. 

(2)  Del  reggimento  de' Noce.  —  Il  reggimento  de'  Nove 
era  un  magistrato  della  città  di  Siena ,  composto  di  nove 
cittadini. 

(3)  Vilipendere  vale  Non  fare  stima,  Disprezzare. 

(4)  Un  capo  di  tre  vie  par  che  valga  un  trebbio ,  cioè 
dove  s^ incrocicchiano  tre  vie. 
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ni  rispose  :  Io  noa  l'addiraando  altro.  Allora  Tom- 
maso ,  levandosi  il  cappuccio  di  capo  (i) ,  pose  le 
ginocchia  in  terra ,  e  cominciò  a  dir  il  paternostro. 
Il  caritativo  Giovanni,  insieme  inginocchialo  ,an'el>' 
luosamente  a  Dio  per  lui  faceva  orazione  •,  pregan- 
do che  lo  illuminasse  della  sua  verità ,  e  lo  riscal- 
dasse del  suo  amore.  Avendo  Giovanni  alquanto  ora- 
to, e  rizzandosi;  Tommaso  se  gli  gillò  a'  piedi,  ad- 
domandandogli  perdono  ,  e  disse  :  Io  non  mi  partirò 
mai ,  che  tu  m'accetterai  (2)  per  tuo  minimo  figliuo- 
lo nella  tua  santa  compagnia.  E  così  miracolosa- 
mente convertito  ,  spogliandolo  de'suoi  panni ,  e  vil- 
mente, come  gli  altri,  vestendolo,  nellapovera  con- 
gregazione fu  ricevuto.  Della  quale  conversione  tut- 
ta la  città  stupiva,  e  la  maggior  parte  credeva  che 
non  perseverasse.  E  l'uomo  di  Dio  Giovanni ,  che 
fosse  forte  cavaliere  di  Cristo  ,  e  valentemente  pei* 
lo  suo  onore  combattesse,  cordialmente  lo  conforta- 
va, dicendogli:  Ricordati,  carissimo  fratello,  di 
quello  che  per  lo  cattivo  mondo  tu  hai  fatto;  e  desi- 
dera e  cerca  che  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore 
s'adoperi  per  te  co?e  di  sua  gran  laude  ;  e  sappi  che 
quanto  tu  avrai  fede  e  desiderio  ,*  tanto  Dio  adem- 
pierà il  tuo  animo  grande  e  buono  :  e  pertanto  sii 
valente  a  chiedere  e  adoperare  per  l'onore  di  Gesù 
Cristo.  Egli  contro  il  mondo,  il  diavolo,  e  la  carue, 
vittoriosamente  contbattea;  e  ,comc  gli  altri  poveri, 


fi)  Levandosi  il  cappuccio  di  capo,  — Si  avverta  die  i 
nostri  antichi,  in  luogo  di  cappello ,  usavano  portare  in 
capo  il  cappuccio. 

(2)  Che  lu  m'accetterai  qui  vale  se  non  m'accetterai. 

i3* 
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andava  scalzo  e  senza  alcuna  cosa  in  capo:  in  modo 
che  un  di  un  frate  laico ,  che  per  suo  convento  men- 
dicava ,  il  quale  da  lui  era  stalo  molto  dileggiato, 
vedendo  che  sul  capo  aveva  un  callo  (i)  grosso  e 
nero,  per  molto  gli  disse:  Tommaso,  tu  hai  mangiati 
tanti  fegatelli ,  che  l'escono  pel  capo.  Al  quale  umil- 
mente rispose,  dicendo:  Ora  tócca  a  voi.  E  cosi 
morliGcato  da  molti,  per  grazia  di  Dio,  per  inGno 
alla  One  di  bene  in  meglio  perseverò. 

CAPITOLO  XIII. 

Quello  che  il  beato  Giovanni  fece  in  Montalcino. 

~  Dipoi,  andando  il  servo  di  Dio  Giovanni'co'  suoi 
poveri  fratelli  a  Montalcino  ,  e  parlando  de'  fatti  di 
Dìo  e  della  salute  dell'anima  ,  tutta  la  terra  si  mosse 
a  tanto  fervore  e  a  tante  lagrime  e  pianti,  che  molti 
ucraini  e  donne  ferventemente  mutarono  vita.  Ed 
infra  gli  altri  che  si  convertirono  a  Cristo  fu  Fazio 
di  Berto,  il  quale  diventò  de' suoi  seguaci  ,  e  mai 
non  l'abbandonò,  e  Agostino  e  monna  (2)  Binda 
sua  moglie;  il  quale  dipoi  venne  in  tanto  fervore, 
che  appena  poteva  udire  ricordare  alcuna  cosa  di 
Cristo,  che  subilo  si  dava  in  fervore  con  grandissime 
strida  ,  e  il  simile  faceva  la  sua  donna.  Ancora  di- 
ventò povero  per  Gesù  Cristo  un  altro  di  dello  luo- 
go, uomilialo  Barna,  il  quale  fu  fervente  servo  di 

(i)  Callo  è  quella  carne  indurita  per  continua  faliga. 
(2)  Monna  è  abbreviamento  di  Madonna;  e  né  l'una  né 
l'altra  voce  è  oggi  in  uso,  come  altrove  abbiam  notato. 
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Dio,  e  cantava  molte  divote  laudi.  Ed  eziandio  una 
monna  Incopa  di  della  terra  ,  che  aveva  marito  e 
quattro  figliuoli  ,  si  convertì  a  Cristo.  Della  quale 
Giovanni  diceva  ch'ella  era  la  più  fervente  e  mor- 
tificata  ,  che  mai  gli  paresse  vedere  :  perocché  stava 
il  più  del  tempo  in  fervore  fuor  di  sé,  e  cadeva  al- 
cuna volta  nel  fuoco,  e  talora,  andando  per  la  via, 
cadeva  nel  fango,  ed  era  di  moltitudine  di  lagrime? 
di  grande  umiltà  e  carità. 

Ancora ,  essendo  Giovanni  co' suoi  compagni  in 
Montalcino  ,  Francesco  da  Montecchiello  vi  venne; 
e,  facendo  detto  Francesco  una  domenica  notte  di- 
sciplina nella  cappella  di  un  oratorio  di  compagnia 
di  battenti  (r)  ,  dove  i  detti  poveri  per  Gesù  Cristo 
tornavano  (2) ,  fu  subito  tocco  di  fervore  si  forte- 
mente da  Cristo  ,  che  non  dormì  in  tutta  la  notte 
quasi  punto  ,  ne  lasciò  dormire  Giovanni  ;  e  grida- 
va che  in  uno  pi  quel  punto  non  avea  conosciuto  Cri- 
sto, e  che  ogni  suo  fallo  era  una  falsità  e  cecità.  E 
poi  la  seconda  notte  ebbe  maggiore  e  più  forte  fer- 
vore, ed  ebbe  molte  lagrime  ,  e  non  si  poteva  con- 
tenere di  gridare,  esultare  e  ballare.  Della  qual  cosa 
Giovanni  molto  si  maravigliava  :  però  che  (3)  il  detto 
Francesco  era  nuovo  cavaliere  di  Cristo  ,  e  da  lui 
non  aveva  avuto  alcuna  esortazione  ,   per  la  quale 

(i)  Compagnia  di  ballenti- — Le  compagnie  da'  battenti 
erano  confraternite  che  aveaao  in  uso  di  ilagellarsi  e  darsi 
disciplina. 

(2)  Tornavano y  da  Tornare  ^  che,  oltre  agli  altri  suoi 
significali,  vale  Andare  a  stare,  Andare  ad  abitare,  come 
deesi  intendere  in  questo  luogo. 

(3)  Però  che  è  lo  stesso  che  Perocché  0  Percioccàé, 
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potesse  a  dello  fervore  essere  stato  tirato.  E,  ritor- 
nato il  detto  Francesco  a  Montecchiello  ,  andò  per 
la  terra  gridando  si  fervenlemeute  il  nome  di  Cristo, 
che  fu  tenuto  pazzo.  Stando  il  servo  di  Dio,Giovan- 
V  ni,  alquanti  dì  in  Montalcino  ,  circa  a  venti  de' suoi 
poveri  compagni  (i)di  freddo  e  di  febbre  infermaro- 
no: perocché  fu  una  infermità  comune  per  tutta  quel- 
la provincia.  E  da  Meo  Martini  di  detta  terra  fu  fat- 
to molto  bene ,  portando  loro  zucchero,  vino,  e  altre 
buone  cose.  Ed  ancora  Francesco,  da  Monteechiei- 
lo  ,  con  la  sua  moglie  e  con  tre  antiche  donne  ,  vi . 
portarono  da  Montecchiello  molta  vettovaglia.  E 
menò  seco  Francesco  un  giovine  nipote  di  messer 
Clone  di  Conte  da  Montecchiello;  il  quale  in  presen- 
za di  Giovanni  e  degli  altri  si  scalzò ,  e  dette  tutti  i 
suoi  panni  e  danari  a  quelle  donne  da  Montecchiel- 
lo, cheli  dessero  per  Dio  ;  e  così  diventò  de' poveri 
di  Gesù  Cristo.  E  la  moglie  di  Francesco,  e  quelle 
altre  donne  ,  furono  tanto  bene  edificate  della  vita 
e  dottrina  dell'uomo  di  Dio  Giovanni,  e  de'  suoi  com- 
pagni ,  ch'elleno  tornarono  ebbre  di  Gesù  Cristo  (2) 
a  Montecchiello.  Fra  i  quali  poverelli  infermi  era- 
no messer  Domenico  da  Montecchiello,  Ambrogio 
di  Giucca  ,  e  Giovanni  d'Ambrogio  d'Agnolino,  cit- 
tadino di  Siena.   Questo   Giovanni  d'Ambrogio  di 


(i)  Ct'rca  a  venti  ce— Circa  è  preposizione  e  avverbio, 
e  vale  Intorno;  equi  è  avverbio,  e  per  proprietà  di  lingua 
gli  si  è  fatta  seguire  la  particella  a. 

(2)  Ebbre  di  Gesù  Cristo.  • —  Ebbro  propriamente  vale 
Ubbriaco;  ma  metaforicamente  vale  Inoaghito  ^  Acceso , 
Innamorato  fortemente  ■)  come  in  questo  luogo. 
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detta  iafermilà  sarebbe  morto,  se  e' non  Tosse  (i)  che, 
mediante  le  orazioni  del  servo  dì  Dio  Giovanni  e  de* 
suoi  compagni  ,  fu  miracolosamente  da  Dio  sanato* 
E ,  mentre  che  il  detto  Giovanni  d'  Ambrogio  avea 
male,  il  servo  di  Dio  Giovanni  io  domandò  un  dì,  di- 
cendo: Che  di' tu,  Giovanni  d'Aihbrogio?  quale  ti 
piace  pili,  0  quale  ti  pare  che  io  faccia:  oche  io  mi  dia 
ali  orazione, fuggendo  il  mondo;  ovvero  che  io  vada 
gridando  il  nome  di  Cristo?  In  tutto  gU  rispose:  Noa 
restate  (3)  di  gridare  Cristo  .Edi  questo  si  dolca  per  se 
in  fino  alla  morte,  perocché  era  del  corpo  infermo. 
Ed  essendo  stati  quindici  dì  in  Montalcino  ,  un 
giovane ,  che  stava  alla  guardia  del  cassero  (3)  di 
detto  castello  (4)  ,  tanto  pregò  Giovanni  che  per  suo 
figliuolo  Io  ricevesse  ,  che  Giovanni  non  si  potè  si 
scuotere  (5),  che  non  lo  accettasse:  e  sostenne  il 
detto  gioviue  d'essere  menato  per  Montalcino  ia 
camicia ,  con  la  correggia  in  gola  ,  e  feciongli  molti 
strnzii.  Di  poi  l'umile  Giovanni  co' suoi  ottimi  pove- 
relli ,  per  la  grande  divozione  ch'era  loro  avuta,  da 
Montalcino  segretamente  si  partirono  (6). 

(i)  Se  e'  non  fosse  qui  sta  per  se  non  /osse  slato. 

(2)  Non  restate.  —  liestare ,  oltre  agli  altri  suoi  sigoi- 
Gcati ,  elegantemente  si  adopera,  come  qui  ,  per  Cessare. 

(i)  Cassero  ,ohre  &f,ìi  altri  suoi  signiiìcali,  vale  lioccoy 
Fortezza,  come  in  questo  luogo. 

(4)  Castello  qui  deesi  intendere  por  una  quantità  di 
case  circondate  di  mura  ,  ovvero  piccolo  paese. 

(5)  Non  si  potè  si  scuotere.  —  Potere  scuotersi  qui 
vale  Potersi  adoperare  ,  Potersi  sforzare  contro. 

(6)  Si  partirono.  —  Qui  regolatamente  dovea  dirsi  M 
parti:  re  si  vuole  di  ciò  trarre  esempio. 


ALCUNE  LETTERE 


SI 


FEO  BELCARI 


LETTERA    I. 

Feo  Belcari  almagnifico  uomo  Giovannidi  Cosmo 
de' Medici. 

Avendo  per  consolazione  de'  poveri  gesuali  (i) 
volgarizzato  il  Prato  spirituale  de' santi  padri  e  altri 
divoti  libri ,  amantissimo  Giovanni,  mi  piacque  vo- 
lere intendere  la  vita  del  beato  Giovanni  Colombini, 
principiatore  della  loro  congregazione.  E  trovai  che 
i  suoi  frati  hanno  atteso  a  seguitare  le  sue  umili  ve- 
stigio ,  e  non  a  scrivere  i  suoi  santi  gesti  (2),  eccetto 
Giovanni  daTosignano  del  contado  d'Imola,  che  poi 
morì  degnissimo  vescovo  di  Ferrara  ,  uomo  di  gran- 
dissima penitenza  ,  e  di  massima  umiltà  e  carità,  il 

< 

(i)  De'  poveri  gesuati.  —  Gesuali  si  dicevano  i  frati  di 
un  ordine  religioso,  fondato  dal  bealo  Giovanni  Colombini. 

(2)  Suoi  santi  gesti.  —  Gesto  ,  oltre  agli  altri  suoi  si- 
gniGcati,  vale,  come  in  questo  luogo,  Impresa^  Fallo 
glorioso  •  ma  in  questo  senso  oggi  più  comunemente  dice* 
si  Gesta ,  e  al  plurale  geste. 
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quale  fece,  per  contemplazione  di  messer  Niccolò  da 
Bologna,  riverenlissimo  cardinale  di  Santa  Croce, 
un  compendio,  dove  (i)  narra  la  conversione  e  mor- 
te del  beato  Giovanni,  per  dimostrare  l'origine  e 
principio  della  loro  compagnia.  Àncora  bo  veduto 
scritta  la  vita  di  questo  santo  uomo  da  ser  Gristofa- 
uo  (2)  di  Gauo,  ottimo  cittadino  di  Siena,  distesa 
in  quaranta  capitoli  ;  ne'  quali  attende  più  a  predica- 
re utili  ammaestramenti ,  che  a  narrare  i  suoi  memo- 
randi fatti  :  imperocché  nelle  proprie  epistole  (3)  di 
mano  del  beato  Giovanni,  ed  in  carte  di  pubblici  ne 
tari  bo  lette  molte  cose  di  grande  santità  ,  da  lui  pre- 
termesse (4).  Le  quali  avendo  considerate  ,  delibe- 
rai per  mia  divozione  tessere  una  raccolta  delle  sue 
cose  degne  di  memoria  ;  e  in  fra  i  suoi  laudabili  gè* 
sti  bo  messo  alquanti  delti  delle  sue  infocate  epislo* 
le  (5^ ,  acciocché  si  vegga  la  perfezione  della  dottrina 
con  la  santità  della  vita.  Ed  essendo  stato  il  beato 
Giovanni  e  abbondante  di  ricchezze  e  di  parenti, 
e  onorato  fra'  principali  della  sua  patria  ,  e  grandis- 
simo elemosiniere  ,  e  nella  statura   e  complessione 

(i)  Dove  in  questo  luogo  sta  in  significato  di  Jn  cui^  0 
Nel  quale ,  come  altra  volta  si  è  notato. 

(2)  Ser  Cristo/ano.  —  Ser ,  voce  accorciata  da  Sere, 
è  lo  stesso  che  Messère ,  e  significa  St're,  Signore.  Si  av- 
verta che  questi  son  vocaboli  antichi  da  non  usarsi. 

(3)  JS'elle  proprie  epistole.  —  Epistola  è  lo  stesso  che 
Lettera;  ed  è  vocabolo  da  usarsi  con  riguardo,  perchè 
ritiene  troppo  del  latino. 

(4)  Da  lui  pretermesse ,  cioè  da  lui  tralasciate, 

(5)  Infocate  epistole ,  cioè  epistole  accese  di  amor 
celeste. 
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corporale  simile  a  te  (  come  chiaramente  vedrai  )  ; 
mi  pare  cosa  condecentissima  (i)  questa  mia  piccola 
fatica  a  te  dirizzare.  Eziandio  è  giustissima  opera 
mandare  la  vita  d'uno  fondaloredi  religione  a  quella 
casa  ,  che  con  le  sue  immense  caritadi  è  sempre  sta- 
ta conservatrice  di  tutte  le  religioni.  E,  se  la  simili- 
tudine è  cagione  d'amore  (come  vuole  il  Filosofo)  (2), 
non  dubito  che  tu  amerai  il  beato  Giovanni,  e  da  lui 
riceverai  molti  beneGzii ,  però  che  egli  è  grande  nel 
divin  cospetto,  e  grazioso  (3)  a  tulli  i  suoi  divoti. 
Leggi  adunque  con  diligenza  e  divozione  questa  re* 
verenda  vita  ,  e  a  le  cordialmente  la  raccomando. 

LETTERA    II. 

Feo  Belcari  al  reverendo  in  Cristo  padre  Egano 
bolognese  ,  e  agli  altri  poveri  di  Gesù  Cristo, 
detti  Gesuati. 

Quale  debba  essere  la  vi  la  e  la  regola  de'  buoni 
servi  di  Dio  ,  i  gesti  e  le  sentenze  de'  san  li  padri 
chiaramenle  lo  dimostrano.  Perocché  i  loro  virtuosi 
costumi  e  salutifere  dottrine,  dopo  i  sacri  canoni,  a 
lutti  i  religiosi  e  conventi  sono  esempio  e  forma 
di  santa  conversazione,  ed  a  noi  secolari  ottimamen- 
te insegnano  in  che  modo  possiamo  da' vizi  i  e  dall'al- 
bi) Cosa  condecentissima,— ~  Condeeenlissimo,  super- 
lativo di  Condecente ,  \&\e  Convenevolis/timo. 

(2)  Il  Filosofo  in  questo  luogo  è  Aristotele,  cosickia- 
mato  per  la  sua  eccellenza. 

(3)  Grazioso  a  tutti  i  suoi  divoti,  —  Graaiwo  in  que- 
sto luogo  vale  Benefico,  Che  fa  grazia. 
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tre  infermila  dcH'anima  liberarci,  e  perchè  quivi  (i) 
è  il  dispregio  delle  cose  iransitorie  ,  e  di  noi  mede- 
simi ,  ed  all'acquisto  de' beni  delle  virtù  possiamo 
pervenire.  La  qua!  cosa  considerando  frate  Ambro- 
sio, monaco  nel  monislero  di  saula  Maria  degli  An- 
geli di  Fiorenza  ,  uomo  dottissimo  e  di  singolare 
umiltà  e  carità ,  il  quale  del  suo  ordine  di  Carnai- 
doli  fu  poi  padre  generale,  tradusse  di  greco  in  la- 
tino il  Prato  spirituale  de' santi  padri.  Il  quale  l'aba- 
te Giovanni  Evarato  di  Alessandria  ,  che  fu  ne' tem- 
pi di  santo  Gregorio  papa,  avendo  visitali  i  mona- 
steri della  Chiesa  orientale  ,  compose  a  consolazio- 
ne del  suo  nobile  ed  ottimo  discepolo  Sofronio  soG- 
sta.  Ed  io  similmente  ,  sparando  grandissima  utilità 
e  consolazione  spirituale  dovere  a'  lettori  arrecare, 
giudicai  essere  opera  pia  ,  come  le  altre  vite  de'san- 
ti  padri,' farlo  volgare  (a).  Il  qual  Prato,  o'venera- 
bili  padri,  n  voi,  siccome  a  veri  eredi,  drizzo:  peroc-\ 
che ,  orando  voi  in  ispirilo  e  verità  ,  ed  avendo  l'ope- 
ra delle  mani  con  le  meditizioni  delle  soavi  lezioni, 
rai  parete  proprii  figliuoli  di  quelli  antichissimi  mo- 
naci, ed  eziandio  essendo  voi  degli  ultimi  ,  e  quelli 
de'  primi  nella  feligione  delia  santissima  Chiesa, 
parmi  si  possa  (3)  con  la  bocca  dalla  verità  di  voi 

(i)  E  perché  quivi.  —  Quivi  in  questo  periodo  non  vale 
Incuci  iuogo,  ma  in  quel/e  semenze  e  virtuosi  costu- 
mi de'. santi  padri, 

(2)  Volgare  q-ji  ▼ale  Italiano:  che  Volgare ,  parlan- 
dosi di  linguaggio,  s'intende  quello  che  comunemente  si 
parla  nel  paese  di  cui^  si  Iralta. 

(3)  Parmi  ai  possa.  —  la  questo  luogo  è  soppresso  il 
che  :  onde  vi  si  dee  fotlintendere. 

i4 
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dire  cosi:  Saranno i  novissimi  (i)  primi,  ed  i  pri- 
mi novissimi.  Ora  (2)  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ho 
seguitato,  dove  (3)  nell'Ecclesiastico  dice:  Frali, 
affabile  è  la  congregazione  de'  poveri  (4)  :  che,  dap- 
poiché, perle  pubbliche  disgrazie,  con  beni  tempora- 
li sovvenire  non  vi  posso  ,  almeno  con  queste  saluti- 
fere parole  vi  conforto.  Perocché  in  questo  Prato 
sono  i  fiori  de'  quali  la  Chiesa  nella  Cantica  parla 
a' compagni  di  Cristo,  dicendogli  (5):  Adornatemi  di 
fiori, cioè  confortatemi  con  esempii  e  virtù  de'buoni 
comincìatori.  E,  avvegnaché  per  tanti  anni  e  per 
così  diverse  nazioni  e  lingue  abbiano  in  gran  parte 
la  loro  soavità  e  bellezza  diminuita  ;  nientedimeno, 
se  con  chiaro  intelielto  saranno  guardati ,  e  eoa 
mondo  (6)  cuore  adorati,  non  piccolo  diletto  e  confor* 
to  all'animo  porgeranno.  Diciamo  adunque  con  essa 
sposa  di  Cristo  :  l  fiori  sono  appariti  nella  terra  no* 
stra:  a  quelli  accostandovi,  quanta  sia  la  lor  grazia 
perfettamente  considererete. 

(i)  Novissimi.  —  Novissimo y  superlativo  di  Nuovo^ 
significa  in  questo  luogo  Ultimo, 

(2)  Ora^  avv.,  tal  propriamente  Adesso;  e  talvolta  è 
particella  con  la  quale  si  ripiglia  o  si  continua  il  parlare  ; 
e  cosi  deesi  intendere   in  questo  luogo. 

(3)  Dove  in  questo  luogo  vale  Quando .,  Allorché. 

(4)  Congregazione  de" poveri.—  Congregazione  in  que- 
sto luogo  parche  significhi  Compagnia ,  Unione,  fatta  ad 
Oggetto  di  scambievolmente  aiutarsi. 

(5)  Dicendogli  ^  cioè  dicendo  loro  ,  adoperando  ^'/t  per 
loro:  il  che ,  quantunque  si  trovi  fatto  appresso  gli  anti» 
chi ,  oggi  sarebbe  grave  errore. 

(6)  Mondo ,  add.,  propriamente  vale  Mondato,  Netto,' 
e  ^Ui  sU  figuratamente  per  Puro, 
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LETTERA    in. 

Di  Giovanni  Evarato  al  suo  in  Cristo  Sofronia 
Sossio  y  voltata  in  volgare  da  Feo  Be Icari  (i). 

La  faccia  de' prati,  figliuolo  mio  carissimo  ,  mas- 
simamente nel  tempodella  primavera,  certo  adogDU« 
no  è  giocondissima.  La  quale  per  varietà  d'ogni  ge- 
nerazione di  fiori  (2)  diventa  grata  e  da  lungi  chia- 
ma quegli  che  la  veggono,  e  ritiene  i  viandanti  va- 
riamente pascendogli  ,  perocché  agh'  occhi  ride  e 
l'odorato  diletta.  Ma  parte  di  questo  prato  abbelli- 
sce la  vermigliezza  delle  rose  (3)  ,  e  parte  la  bian- 
chezza de' gigli  ,  e  dal  rosato  aspetto  sono  chiamati 
quelli  che  lo  sguardano  (4)-  Dall'altra  parte  ancora 
rilucono  le  viole,  che  col  loro  colore  si  assimigliano 
alla  porpora  (5)  del  re;   e  finalmente  il  differente 


(i)  Follata  in  volgare  ce. f  cioè  tradotta  in  volgare^ 
0  in  italiano  ec.  Esortiamo  i  giovani  a  leggere  e  studiar 
eoo  diligenza  questa  lettera,  la  quale  è  di  tanta  bellezza  e 
soavità  ,  che  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  lodare. 

(2)  D' ogni  generazione  dimori,  —  Generazione,  olire 
agli  altri  significali ,  vale  Specie,  Sorta,  Qualità,  come 
in  questo  luogo. 

(3)  La  vermigliezza  delle  rose.  —  Vermigliezza  è  la 
stesso  che  ^erm;]^/t'o  sustantivo,  e  Vermiglio  dicesi  quel 
rosso  acceso,  del  quale  sogliono  esser  colorate  le  rose. 

(4)  Sguardano.  —  Sguardare  vai  lo  slesso  che  Guar» 
dare,  ma  è  meno  usato. 

(5)  La  porpora  del  re.  —  Porporaìn  questo  luogo  si- 
gnifica quel  panno ,  0  drappo,  tinto  di  color  rosso  bruno 


IGÓ  ,  FEO  BELCARI 

aspetto  degli  innumerabili  fiori  e  soavissimi  odori  da 
ogni  lato  genera  grazia.  Simile  esser  pensa  questa 
presente  opera  ,  o  sauto  e  fedelissimo  Ggliuolo  So- 
fronio.  Certo  tu  troverai  in  essa  la  virtù  de'  santi 
uomini,  i  quali  a'nostri  tempi  risplendeltero,  e,  se- 
condo la  sentenza  del  Salmista,  furono  piantali  ap- 
presso a'corsi  dell'acqua.  I  quali,  conciossiachè  tutti 
siano  grandemente  accetti  e  grati  a  Dio,  nientedi» 
meno  d'una  generazione  di  virtìi  l'uno  più  che  l'al- 
tro è  ornato.  Da  questa  soave  virtù  nasce  grato  or- 
namento e  dilettevole  faccia.  Ed  io,  di  questi  fiori 
prendendo  dell'immaroescibile  (i)  e  perpetuo  prato, 
o  fedelissimo  Ggliuolo  ,  ti  ho  tessuta  una  corona  ,  la 
quale  a  te  e  ad  ognuno  per  te  la  offro.  Per  la  qual 
cosa  questa  presente  opera  mi  è  piaciuto  di  nominar- 
la Pralo,  per  la  dilettazione,  soavità,  e  utilità,  che 
di  lei  i  lettori  piglieranno,  per  la  virtù  della  vita 
e  de' costumi,  e  l'onestà,  alla  quale  non  solamente 
la  meditazione  delle  cose  divine  e  la  retta  fede  ci 
conduce,  ma  ancora  la  conversazione  degli  altri,  e 
la  vita  piena  di  virtù  nelle  Scritture.lasciata.  Per  la 
qual  cosa  ho  preso  questa  faccenda  (2),  confidandomi 
nel  Signore  ,  figliuolo  carissimo,  e  questo  desideran- 
do esser  persuaso  ^lla  vostra  carila,  che,  al  modo 
dello  api,  seguitando  le  cose  utili  e  vere,  ho  descritto 
per  guadagno  delie  anime  virtuose  le  opere  de' san- 
ti padri. 

rilucente  ,  del  quale  si  faccano  negli  antichissimi  tempi  le 
vesti  de're. 

(i)  Immarcescibile  vale  Che  non  può  corrompersi. 

(2)  Faccenda  vaio  Cosa  che. dee  farsi  0  si  prende  a 
fare. 
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LBTTERA    17. 

Di  suora  Costanza  di  Stefano  Cepperelli  da  PrO' 
io,  monaca  nel  monistero  di  santa  Brigida,  a  Feo 
Belcari,  della  morte  della  figliuola  di  lui. 

Reverendo  padre  a  noi  carissimo, 
Sappiamo  che  avete  inteso  il  nobile  passaggio  (i) 
delia  vostra  dolce  figliuola,  ed  a  noi  cara  sorella, 
suora  Orsola.  Preghiamo  la  vostra  paternità  (2)  che, 
come  buono  ed  amoroso  padre  ,  e  desideroso  della 
salute  dell'anima  sua ,  vi  confortiate  ,  ed  abbiate 
pazienza.  E  vogliamo  che  abbiate  buona  e  santa  spo' 
ranza  delTanima  sua:  perocché  è  già  buon  tempo, 
e  massime  a'  miei  dì ,  non  ci  morì  (3)  suora  ,  che 
tanta  consolazione  e  conforto  spirituale  lasciasse 
al  convento,  quanto  ha  fatto  ella  ,  quantunque  di 
buone  e  sante  suore  da  morte  a  vita  (4)  ci  siano 
passale.  E  di  questo  così  buono  passamento  (5)  non 


(i)  Passaggio  in  questo  luogo  vale  Morte. 

(2)  Paternità  propriamente  è  l'esser  padre  ;  ed  è  anco 
titolo  che  si  dà  a'religiosi ,  e  dovasi  pure  anticamente  ad 
altre  persone  costituite  in  dignità. 

(3)  Non  ci  mori.— Qui  è  tralasciato  Wche  per  proprietà 
di  nostra  lingua.  Vedi  sopra  a  pag.  1X7  la  0.  (3j. 

(4)  Da  morleavita. — Si  avverta  che  qui,  cristianamente 
parlando ,  si  dice  morie  alla  vita ,  e  vita  alla  morte ,  la 
quale  ci  conduce  alla  vera  ed  eterna  vita. 

(5)  Passamento  in  questo  luogo  è  nel  significato  anche 
dì  3forte  ,  come  abbiamo  fatto  os<er rare  della  1  oce  Pas- 
saggio,  e  più  sopra  della  voce  Partila. 

'4* 
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si  maravigli  persona  (i),  perocché  si  trova  scritta 
che  chi  bene  vive  ,  bene  muore:  intendiamo  questo 
spiritualmente  ,  e  non  delle  morii  corporali.  Questa 
benedetta  figliuola  venne  dal  principio  alla  religio- 
ne (2)  con  buona  volontà ,  solo  per  servire  a  Dio,  e 
non  per  fuggire  fatiche  di  mondo.  E  cosi  il  nostro 
Signore  l'ha  aiutata  e  prosperala  nella  santa  religio- 
ne,  donandole  grazia  di  perseverare  insino  alla  fi- 
ne ;  ed  essa  s'è  portata  in  questa  santa  religione,  ed 
in  nostra  conversazione  ,  non  come  fanciulla  ,  ma 
come  donna  matura,  con  buona  discrezione,  e  sano 
ingegno.  Quando  si  giudicò  (3)  in  questa  infermila, 
chiese  con  grande  divozione  isagramenti^  cioè  la 
confessione  e  la  santa  comunione,  come  alla  vostra 
riverenza  fu  manifesto  ,  quando  ci  fu.  Passali  alcu- 
ni di,  chiese  l'olio  santo,  quantunque  ancora  non 
fosse  però  al  fine  ,  e  chiese  l'indulgenza  ed  assolu- 
zione pFcnaria  de'  peccali ,  dicendo  che  queste  cose 
voleva  quando  aveva  buono  seulimento  ,  per  avere 
consolazione  di  quelle  belle  e  sante  parole.  Questo 
non  vi  paia  piccolo  dono,  che  il  suo  sposo  si  degnò 
donarle.  Dipoi  a  due  ore  fece  chiamare  la  nostra 
madre  abbadessa,  e  dissele  sua  colpa  (4) ,  ed  abbrac- 


(i)  Persona  in  questo  luogo  vale  Alcuno  •,  ed  è  maniera 
propria  di  nostra  lingua.  Vedi  alla  pag.  73  la  n.  (4). 

(2)  Venne... alla  religione.  —  Fenire  alla  religione  in 
questo  lu020  vaie  Entrare  in  un  ordine  religioso. 

(3)  Quando  si  giudicò  ec.  —  Giudicarsi,  in  forma  neu- 
tro passiva,  vale  Tenersi  spacciato ,  ovvero  Slimare  d'es- 
sere alfine  della  vita  ,  come  in  questo  luogo. 

(4)  Dissele  sua  colpa,  -»  Dir  sua  colpa  par  che  debb^ 
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ciolla ,  e  baciolla  con  grande  carità  e  tenerezza  : 
simile  (i)  convocò  il  convento ,  ed  a  tulle  disse  sua 
colpa  con  molla  maturità  ed  intero  sentimento  (2).  Il 
seguente  dì  richiese  il  confessore  ,  perocché  appari- 
vano i  segni  merlali,  e  di  nuovo  si  confessò  bene 
e  diligentemente  ,  tanto  che  ebbe  a  dire  il  confesso- 
re che  gli  pareva  lasciarla  come  una  preziosa  stel- 
la.E  poco  slante(3),  che'l  confessore  fu  partito,  en- 
trò in  un  devoto  transito  (4) ,  e  cominciò  a  cantare 
quella  laude  che  dice: 

Partiti  core ,  e  vanne  all'Amore; 
,    Vanne  a  Gesù ,  che  in  croce  si  more. 

Ella  abbracciò  la  croce,  dicendo  Gesù  mio,  eoa 
tanta  tenerezza,  e  con  tanto  fervore,  che  tulle  ci 
fece  alienare.  Venendo  l'ora  di  nona,  era  già  tutta 
affannala.  Due  suore  cantarono  bassamente:  In 
manus  tuas^  Domine ,  commendo  spiritum  meum  ; 
ed  essa  cantò  con  loro  il  responsorio,  ch'era  cosa 
stupenda  a  vedere  quel  corpo  attenualo  in  muoversi 
tulio,  adoperare  ri|fellello,  la  devozione,  e  con 
allegrezza  in  fervore  cantare  il  meglio  che  polca. 
Nel  suo  transito  sempre  fu  allegra;  con  pazienza, 
e  con  dolcezza  di  mente  tulle  le  sue  fatiche  portò, 

intendersi  clic  suora  Orsola  disse  suoi  mancamenli  alia 

badessa ,  e  le  ne  chiese  perdono. 

(i)  Simile  in  questo  luogo  vale  Similmenle, 

(a)  Senlimento  (\\ii  vuoisi  intendere  senno,  inielletlo. 

(3)  Poco  stante  vai  quanto  Poco  dopo. 

(4)  In  un  devoto  transito.  —  Transito  in  questo  luogo 
vale  Pasaagijio  da  questa  vita  j  ovvero  l'atto  del  morire. 
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sempre  fissandosi  luUa  nel  crociGsso.  Quando  s'ap- 
prossimò il  fine, mi  chiamò, e  disse:  Suora  Costanza, 
il  demonio  mi  dice  che  io  non  creda  in  Dio  ,  ed 
io  gli  ho  risposto  che  io  credo  in  Dio ,  e  credo 
quello  che  tiene  (i)  la  santa  madre  Chiesa.  Ed  io, 
indegna  di  lungi  da' suoi  meriti ,  le  risposi,  per  suo 
conforlo,  e  dissi:  Cosi  fa  ^  fanciulla  mia^  sputagli 
nella  faccia  ,  e  fatti  beffe  di  lui,  E  cosi  rafferman- 
do le  sue  parole  ,  e  molti  altri  buoni  conforti  rice- 
vuti 5  ella  si  quelò.  E,  se  non  rincresco  alla  vostra 
riverenza  ,  una  cosa  mirabile  vi  voglio  dire.  Quando 
venne  l'ora  di  compieta,  chiamò  le  sue  care  compa- 
gne, e  pregolle  lecantassero  una  laude  (2):  e  cosi  fe- 
cero. E,  perchè  già  era  molto  attenuata  (3),  vollero 
provare  se  intendeva  (4)  alle  parole  ,  e  lasciarono 
una  stanza  (5)  ;ed  essa  le  corresse,  e  rammentò  loro  la 
stanza,  che  avevano  lasciala.  E  così  con  questi  de- 
voti canti  giacendo,  alle  due  ore  e  mezzo  rendè 
l'anima  al  suo  celestiale  sposo,  e  lasciò  noi  in  gran- 
de tenerezza  e  coosolazione  spirituale.  Ha  lasciato 
il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  è  ita  a  godere  que'be- 
4ii ,  i  quali  mai  non  le  sieno  tolti.  Preghiamo  Dio  ci 
conceda  grazia  d'andare  a  quegli  eterni  riposi,  dove 

(i)  Credo  quello  che  tiene  ec.  —  Tenere  qui  sta  per 
Credere ,  Osservare. 

(2)  Laude  propriamente  \  il  Lode,  ed  in  questo  senso 
è  voce  poetica:  qui  deesi  intendere  quel  componimento  in 
versi  fatto  in  lode  di  Dio  e  de  santi. 

(3j  Attenuata  intendi  qui  indebolita, 

(4)  Intendeva.  —  Intendere  qui  sta  per  Attendere. 

(!))  Stanza  qui  vale  quella  parte  delia  canzone,  che  ia 
sé  racchiude  l'ordine  de'  versi  e  dèirarmouia  che  s'è  pre» 
fissa  il  poeta,  che  diccsi  anche  Strofa, 
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per  fede  crediamo  che  ella  ita  sia.  Le  parole  ,  che 
voi  mi  diceste  che  io  le  dicessi ,  tutte  le  dissi  ,  e 
quella  con  buono  seutimento  ed  umiltà  accettò  il 
vostro  comandamento.  Molto  e  grandemente  avete 
da  rallegrarvi  di  tale  Cgliuola,  e  ringraziare  Dio,  che 
s'è  Regnato  di  ricevere  in  cosi  poco  tempo  il  vostro 
frutto.  Preghiamo  la  vostra  riverenza ,  per  parte  di 
nostra  abbadessa ,  e  di  tutto  il  convento ,  che  voi  vi 
confortiate,  e,  come  al  parlatorio  (i)  vi  dicemmo,  non 
dimenticate  questa  casa,  ma,  come  insinoa  qui  siete 
stato  pad  re  e  benefattore  de'nostri  occorrenti  casi  (2), 
così  vi  piaccia  perseverare  insino  al  fine.  E  non  guar- 
date perchè  le  vostre  carni  non  sieno  vive  (3) ,  pe- 
rocché ad  utilità  delle  anime  nostre  é  più  viva  che 
ella  fusse  mai  :  perocché  in  perpetuo  si  fa  in  questa 
casa  quattro  volte  l'anno  ufficio  solenne  con  tutte  le 
messe  de' morti  per  le  anime  di  liitti  i  parenti  delle 
famiglie  di  questa  casa.  Sicché  non  vi  paia  avere 
perduta  la  casa  per  la  morte  corporale  della  vostra 
figliuola.  Ancora  vi  preghiamo  che  confortiate  mo- 
na Agiiolella,  e  tutta  la  famiglia  vostra  (4),  per  no- 
stra parie,  e  dite  a  mona  Agnolella  non  si  dia  pas- 
sione perché  ella  non  potesse   entrare  qua  dentro 


(i)  Parlatorio  quideesi  intendere  quel  luogo  dove  si  fa- 
vella alle  monache. 

(2)  De'  nostri  occorrenti  casi,  cioè  de  casi  che  occor- 
rono ,  0  avvengono ,  a  noi. 

(3)  Perché  le  vostre  carni  non  sieno  vive  y  vale  a  dire 
perché  la  vòstra  Jigliuola  non  sia  viva. 

(4)  JVon  si  dia  passione ,  cioè  non  si  dia  penoj  non  «1 
^ffl'ffH^-  Vedi  alla  pag.  4  la  n.  (a). 


166  FEO  BELCARI 

quando  la  Fanciulla  mori,  come  avrebbe  voluto,  per- 
chè di  questo  ne  seguita  più  beni  :  l'uno  si  è  ,  che 
voi  avete  quel  patire,  che  vi  è  di  grande  merito  in- 
nanzi a  Dio;  l'altro  si  è,  che  le  anime  nostre  ne 
stanno  di  meglio.  Perchè  per  Dio  una  volta  abbia* 
mo  lasciato  il  mondo  ed  ogni  tentazione  carnale, 
per  non  pensare  più  a  quello  ,  ma  in  tutto  servire  a 
Dio  ,  come  esso  nella  regola  ci  comanda  ;  e  di  que- 
sto dovete,  padri,  e  madri ,  esser  lieti  e  contenti, 
acciocché  le  vostre  figliuole  sieno  interamente  re* 
ligiose,  e  non  mezzo  secolari.  Sicché  rallegratevi 
che  avete  mandato  a  vita  eterna  una  figliuola  tutta 
religiosa ,  e  ringraziate  Dio  :  che  io  non  mi  vanto 
che  la  vostra  figliuola  non  sia  stata  meno  visitata 
ed  aiutata  di  tutte  le  cose  dalle  serve  ed  anelile  (i) 
di  Cristo,  che  da  voi,  o  per  le  vostre  mani  governata. 
Di  di  e  di  notte  sempre  è  slata  veduta ,  aiutata,  go- 
vernata, come  fusse  uscita  del  corpo  delle  nostre 
madri  ;  e  questo  sa  Dio ,  che  io  dico  il  vero.  Sicché 
confortatevi  tutti,  e  ringraziate  Dio,  e  orale  per  noi* 

LIITTEKA     V. 

Feo  Belcari  a  Piero  di  Pippo  della  nuova  coni' 
pagnia  di  san  Geronimo  di  Pistoia. 

Dolcissimo  mio  Piero  ,  essendo  continuato  tra 
noi  si  lungo  silenzio,  non  posso  più  astenermi  che 
con  lapenua  teco  nou  parli:  non  perchè  io  non  cono- 
sca le  mie  lettere  essere  di  poca  ulilità,  ma  per  di- 

(i)  Ancilla  è  voce  antica,  e  vai  lo  stesso  che  4'^cella. 
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mostrarti  che  di  voi  mi  ricordo ,  ed  ancora  accioc- 
ché con  qualche  verso  per  risposta  mi  consoli.  Io 
ho  pili  volte  dimandato  quei  nostri  fratelli  come 
perseverale  nella  nuova  compagnia,  e  che  costumi 
avete  nel  nuovo  governo  ,  e  se  voi  siate  d'un  animo 
in  ciascuna  cosa.  E  da  diversi  diverse  cose  ho  iute* 
se  ,  delle  quali  alcuna  racconterò  ,  e  sopra  esse  ti 
scriverò  di  mia  intenzione  ,  non  presumendo  sapere 
pili  di  voi,  ma,  reputandomi  de' vostri,  desidero  sap* 
piate  la  mia  opiuione.  E'  pare  che  tra  voi  sieno  al- 
quanti ,  che  vorrebbono  che  prestamente  i  fratelli 
fossono  liberali  e  graziosi  (i)a  ricevere  chi  desidera 
entrare  nella  nostra  congregazione  ;  ed  altri  ,  che 
con  maturità  si  esaminassero  ,  e  con  lunghezza  di 
tempo  fossono  provati.  Alcuni  di  voi  vorrebbono 
che  i  trasgressori  ed  erranti  (2)  fossero  severamente 
puniti  ,  ed  alquanti,  che  umanamente  fossono  cor- 
retti. Chi  appetisce  (3)  che  al  tempo  della  discipli- 
na si  facciano  le  divozioni  in  un  modo ,  e  chi  in  un 
altro  j  e  cosi  delle  altre  nostre  osservanze  (4)  e  ceri- 
monie hanno  vari!  pareri.  Certamente  le  vostre  opi- 
nioni sono  tutte  buone,  e  tra  voi  non  è  differenza  se 
non  nel  modo,  perocché  ognuno  è  mosso  da  carità. 
E  tutti  questi  modi  sono  buoni ,  ma  non  io  ogni  co* 

(i)  Graziosi  a  ricevere.  — ■  Grazioso  non  istà  qui  nel 
proprio  suo  seulimcnto  di  Aggraziato  ,  Gentile  ,  ma  per 
Favorevole ,  Benigno:  ma  ia  questo  seolimenlo  deesi  aJo< 
perar  con  risguardo. 

(2)  Erranti  qui  sta  per  coloro  che  errano  0 fallano. 

(3)  Chi  appetisce.  —'  Appetire,  oltre  agli  altri  suoi  si- 
gaificali,  vale  anche,  come  ({ui,  Desiderare  anitntemenle. 

(4j  Osservanza  qui  sta  per  JstitutOj  Rito- 
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sa  ,  e  in  ogni  tempo:  perocché  gli  uomini  sono  di 
varie  condizioni ,  e  i  tempi  non  sono  eguali.  Però 
non  si  può  dare  una  medesima  regola  in  ogni  caso. 
Svedesi  che  alquante  religioni  conoscenti  (i) queste 
varietà  hanno  conceduta  autorità  a'ioro  prelati  so- 
pra molte  cose;  e  similraenlc  ipopoli,  oltre  a4Ie 
leggi ,  e  statuti ,  harino  dato  arbitrio  a'  rettori  e  uffi- 
ciali in  molti  casi.  Per  le  quali  cose  mi  parrebbe 
che  il  vostro  governatore  co'  suoi  due  consiglieri 
fossono  sempre  vigilanti  e  solleciti  (2)  in  ogni  caso, 
che  occorresse,  a  condurlo  con  diligenza  per  lo  più 
pacifico  modo,  che  è  possibile;  e,  quando  ne' pros- 
simi vedessero  crescere  il  timore  di  Dio,  e  che,  per 
desiderio  di  penitenza,  cercassero  d'entrare  nella  no- 
stra compagnia,  allora  persuadano  e  confortino  i 
fratelli  ad  accettargli;  ma  ,  quando  conoscessero  che 
Tessere  largo  a  ricevere  desse  scandalo  ad  alcuni 
de'fratelli,  abbiano  pazienza,  ed  aspettino  tanto, 
che  ciaspuno  se  ne  contenti  :  perocché  sono  più  te- 
nuti di  contentare  queHi  di  dentro  ,  che  gli' altri  di 
fuori.  Ma  ben  si  vuole  (3)  che  chi  conduce  tali  no- 
vizii  gli  tenga  confortati  ed  in  isperienza ,  dicendo  a 
ciascuno  :  Se  ti  porterai  in  modo  ,  che  la  tua  buona 
volontà  sì  vegga  esser  ferma ,  tu  sarai  ricevuto;  fa- 

(1)  Conosceuli.  —  Quesia  manieru  di  adoperare  il  par- 
ticipio presente  de' verbi  oggi  non  è  più  in  uso,  e  in  iscaio- 
bio  si  adopera  o  il  gerundio,  o  il  presente  o  imperfetto  del 
verbo  con  qualche  particella. 

(2)  Sollecito  in  questo  luogo  vale  Jccurato,  Diligente. 

(3)  Maben  si  vuole.  —  Volere  talvolta  ha  il  significa- 
to di  Esser  dovere^  Essere  utile ^  Essere  necessario, 
come  in  questo  luogo. 
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ccndo  bene,  sarà  come  se  lu  vi  fossi;  ed  esorlargli 
con  simili  parole.  E  ,  sopra  tulio ,  d'ogni  cosa ,  che 
nella  nostra  cojnpagnia  si  IraUa  ,  ognuno  dica  pu- 
raraenle  il  suo  parere  ,  e  cosi  siimi  che  senaplice- 
menle  (i)  parlino  gli  aliri.  E  niuno  affermi  mai  per- 
tinacemente la  sua  opinione;  anzi,  veduta  (2)  Ja  vo- 
lontà di  tulli,  si  segua  quello  che  alla  maggior  parte 
dì  voi  piace,  e  gli  altri  reputino  sempre  che  quello 
sia  meglio.  E,  quando  vi  fosse  grande  differenza, 
ovvero  fosse  cosa  d'assai  importanza,  allora  si  vuole 
pigliare  consiglio  co'  nostri  sacerdoti  e  correttori, 
o  con  qualche  buono  religioso,  il  quale  sia  piij  pie- 
no di  virtuosa  esperienza,  che  di  molta  scienza;  e 
così  tante  volle  parlarne ,  che  rimaniate  d'accordo. 
E  sempre  guardino  che,  sotto  desiderio  di  crescere 
il  bene,  non  nasca  del  male;  ed  eziandio,  sotto  co- 
lore d'avere  in  odio  il  male,  alcuno  non  diventi  giu- 
dicatore de' fratelli:  perocché  il  diffamare  e  mormo- 
rare de' prossimi  regna  molto  in  quegli  che  paiono 
spirituali.  Anzi  ognuno  esamini  tritamente  su  mede- 
simo; e,'  conoscendo  in  verità  i  suoi  mancamenti, 
si  vedrà  più  vizioso ,  che  quegli  che  gli  pareva  che 
errassero,  e  cosi  diverrà  sopporlatore  degli  altrui 
difelli.  Similmente,  quando  cresce  il  fervore  della 
penitenza  ne'  fratelli ,  si  può  più  aspramente  punir- 
gli;  e,  stando  forte  la  loro  buona  volontà  ,  si  può 


(i)  SempIiccmerUe  in  qncsto  luogo  vale  Cou  sincerità, 

(2)  Anzi  veduta.  —  Vedere ^  oltre  agli  altri  suoisigai- 

ficati,  vale  Conoscere.^  Comprendere  ;  e  però  anzi  veduta 

la  volontà  rf//u«i  significa  prima  di  aver  compresala 

volontà  di  tutti. 
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de' loro  mancaraenli  con  rigide  parole  inortiGcargli, 
e  staudo  sempre  l'occhio  dell'inlellelto  aperto  a  ve- 
dere che  la  correzione  ,   la  quale  è  data  per  medi- 
cina, sia  sì  discreta,  che  ella  porga  salute  e  rileva- 
mento (i)  ,  e  non  infermità ,  o  morte.  Ma ,  quando 
gli  spiriti  de'fralelli  sono  deboli  e  tiepidi  ,  si  vorreb- 
be (2)  con  dolci  e  soavi  ammonimenti  correggerli, 
e  con  piacevole  modo  ingegnarsi  di  riscaldarli,  e  ri- 
durli alle  virtù.  Bel  modo  della  disciplina  similmen- 
te mi  parrebbe  da  tenere ,  che  ,  quando  i  fratelli  fos- 
sero tiepidi  e  negligenti ,  si  vorrebbe  la  detta  disci- 
plina abbreviare,  e  spezialmente  ne'  tempi  de'gran- 
dissimi  freddi.  Perocché  ,  come  dal  cibo  corporale 
si  vuole  partire  con  appetito,  così  dallo  spirituale  si 
vuole  levare  con  desiderio  di  ritornare,   considera- 
to che  piace  piìi  a  Dio  l'accesa  volontà  del  patire, 
che  il  corpo  flagellato.  Ma ,  quando  si  vedesse  man- 
care il  fervore,  si  può  alquanto  la  detta  disciplina 
prolungare.  Del   modo  più  comune,  che  la  nostra 
compagnia  usa  in  detto  tempo,  altra  volta  vi  scrissi. 
Ben  è  vero  che  quasi  ogni  nostro  governo  muta  per 
li  tempi  qualche  cerimonia ,  secondo  che  crede  fare 
più  frutto.  Quando  farà  fare  disciplina  con  assai  si- 
lenzio, senza  cantare  alcuna  cosa;  e  quando,  cantale 
le  tre  stanze  della  passione,  userà  certe  q^clamnzio- 
ili,  per  ìnGammare  ì  fratelli  alla  contrizione  del  cuo- 
re. Alcuna  volta  vorrà  che  si  dica  disciplinandosi  : 
Miserere  mei  Deus ,  o  altro  salmo.  E  così ,  quando 
in  un  modo,  e  quando  in  un  altro,  condurrà  que- 

(i)  Rilevamento  in  questo  luogo  vale  Sollievo. 

iz)  Si  vorrebbe  vale  si  dovrebbe  ^  come  aranti  si  é  detto. 
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sia  salutifera  operazione.  Costumasi  alle  volle  pel 
governatore  (i) ,  quando  è  Unita  la  detta  disciplina, 
d'imporre  a  uno  de' fratelli  che  dica  ,  mentre  che  la 
brigatasi  riveste,  qualche  parola, per  lasciarli  acce- 
si nell'amore  di  Dio.  E  cosi  improvvisamente  colui, 
al  quale  è  comandato, secondo ^che  Dio  in  quel  pun- 
to lo  spira,  dice  qualcosa  (2)  a  loro  edificazione. 
Delle  quali  parole  alquante  in  brevità  ti  scriverò, 
acciocché  sappiale  di  che  materie  trattino.  Chi  ricor- 
da de'beneOcii  da  Dio  conceduti  alle  creature  uma- 
ne in  comune;  ed  in  particolare,  avendoci  creali  ani- 
mali razionali  (3)  fatti  alla  imagine  e  similitudine 
sua  ,  dotatoci  di  si  mirabili  doni,  fatto  ciò  che  si  ve- 
de in  servigio  dell'uomo,  hacci  fatti  nascere  nel  tem- 
po della  grazia  ,  ricomperatoci  del  suo  preziosissimo 
sangue;  avendo  eziandio  la  nostra  conversazione  (4) 
non  ne' boschi  nò  nelle  maremme  (5)  tra  le  bestie, 
con^e  moltissimi  ne' luoghi  sai  valichi ,  ma  nelle  cil- 
ladi.dove  ci  è  pienamente  dimostrato,  per  le  saluti- 
fere predicazioni  ,  per  gli  ottimi  consigli  degli  spi- 
rituali ,  per  le  sacre  lezioni,  e  per  gli  esempli  de* 
buoni ,  in  che  modo  dobbiamo  fuggire  i  vizii  ed  ac- 
quistare le  virtù  ,  e  quale  sia  la  via  che  ci  conduca 
alla  vera  vita.  Quanti  sono  ancora  quelli,  che  sono 

(i)  Pel  governatore  in  questo  luogo  è  lo  stesso  che  dal 
governatore  ^  adoperando  js^r  in  luogo  di  da. 

(2)  Qualcosa  sta  in  luogo  di  rjualche  cosa. 

(3)  liazt'onalt. — Razionale  è  lo  slesto  che  lìagionevole* 

(4)  Conversazione ,  oltre  agli  altri  suoi  significati ,  vale 
Vita.)  il  Vivere  umano ^  come  in  questo  luogo. 

(5)  Nelle  maremme. — Marciume  in  questo  luogo  signi- 
fica luoghi  paludosi  e  malsani. 
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nali,  e  nasceranno  fuori  deila  vera  fede  ,  che  saran» 
no  dannali  ;  e  quanti, tra'crisliaai. più  poveri,  più  in- 
fermi ,  meno  savii ,  che  non  siamo  noi  ;  e  quanti  so- 
no quelli  che  patiscono  più  mali  ,  più  infamie  ,  più 
avversità,  che  noi,  e  sono  migliori  ,  e  meglio  ado- 
perano le  grazie,  che  Dio  ha  loro  concedute,  che 
non  facciamo  noi  ;  e  cosi  quante  grazie  abbiamo  ri- 
cevute in  generale ,  e  quante  in  particolare:  che  so- 
lamente l'averci  aspettalo  insino  ad  oggi  per  salvar- 
ci ,  acciocché  torniamo  a  penitenza,  e  non  ci  avere 
dato,  quando  peccavamo,  la  morte, come  meritavamo; 
ci  dovrebbe  far  essere  sempre  innamorati  a  fare  la  , 
sua  volontà.  Espezialmente  abbiamo  la  comodità  del- 
la  fraternità  (i),  dove  possiamo  comodamente  lodare 
Iddìo  di  tanti  benefjcli,  e  fare  penitenza  de' nostri 
peccati  ;  i  quali ,  come  in  un'arca  spirituale,  possia- 
mo racconciare,  e  forliGcare  questi  nostri  legni  uma- 
ni ,  per  potere  meglio  navigare  per  questo  amaro  e 
pericoloso  mare  della  presente  vita.  Chi  riduce  a 
memoria  la  immensa  carila ,  che  Dio  porta  a'  suoi 
eletti;  e  con  quante  inspirazioni,  con  quanti  modi 
s'ingegna  che  ritorniamo  a  lui ,  e  che  facciamo  pe- 
nitenza ,  per  isconlare  i  nostri  debili ,  e  guadagnare 
i  beni  eterni.  Chi  tratta  deila  miseria  e  viltà  urna* 
na;  e  come,  per  la  nobiltà  dell'anima  nostra  ,  non 
si  può  l'uomo  di  queste  cose  terrene  contentare,  pe- 
rocché sono  brevi  e  di  piccolissimo  diletto,  e  l'ani- 
ma ò  creata  a  fruire  (2)  e  godere  eternai  mente  Iddio. 

(i)  Fraternità.)  senza  accento  sull'ultima  sillaba,  come 
in  questo  luogo,  significa  Adunanza  spirituale ,  che  altri- 
menti diciamo  Comparjnia  (  nap.  Congregazione  j. 

(2)  Fruire  è  voce  latina}  e  vale  Godere. 
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E  non  solatnenle  I  piaceri  sensuali  e  mondani  oITeD» 
dono  ovvero  uccidono  l'anima,  ma  spesso  volte  infer< 
mano  (i)  ed  uccidono  il  corpo ,  e  lasciano  sempre 
nella  mente  tristizia  e  confusione.  Ed  eziandio  nar- 
rerà come  e'  non  si  trova  mai  vera  letizia  e  pace,  se 
non  nelle  cose  che  sono  secondo  Dio.  Perocché  chi 
perfettamente  possiede  la  virtii,  porla  volentieri  (2), 
per  amore  di  Gesù  Cristo,  le  vergogne,  povertà,  per- 
secuzioni, infamie,  ed  infermità,  e  qualunque  (3)  altre 
cose  avverse, sentendosi,  per  la  pace  della  coscienza, , 
la  mente  illumiuata  ed  il  cuore  allegro,  sperando 
presto  uscire  dalle  temporali  passioni  (4),  ed  anda- 
re alle  eterne  consolazioni.  E  moltissimi  sono  stati, 
1  quali,  non  che  (5)  ne'tormenli  abbiano  sentito  pe- 
na, ma,  accesi  dalla  carità,  hanno  in  essi  trovalo  di- 
letto. Onde,  se  noi  avessimo  sano  il  gusto  dell'ani- 
ma (6)  ,  dovremmo  tutti  gli  onori  vani ,  e  mondani 

(1)  Infermano.^  Infermare,  In  signiGcalo  attivo,  vale 
Bendere  0  Fare  infermo ,  ovvero  ammalato. 

(2)  Porta  volentieri,  —  Portare  in  questo  luogo  vale 
Sopportare,  Tollerare. 

(3j  Qualunque  sta  qui  adoperato  coinè  plurale;  ma  oggi 
si  guardino  i  giovani  dal  cosi  tare- 

(4)  Passioni  qui  è  lo  slesso  che  patimenti.  V.  p.  4» 
n.  (2}. 

(5)  /  quali,  non  che  ne  tormenti  abbiano  sentito  pena, 
ma  accesi  dalla  cartlà  hanno  in  essi  trovato  ditetto.  Va- 
le :  i  quali  é  avvenuto  che  non  solo  non  abbiano  sentito 
pena  ne' tormenti ,  macc.  IVon  cAe  in  questo  luogo  vaie 
noti  solo,  ed  il  secondo  non  è  taciuto  per  proprietà  di 
lingua- 

(6)  Il  gusto  dell'anima.— '^er  gusto  in  questo  luogo  si 
deve  inlcadere  il  sentimento ^  il  giudizio. 

i5* 
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piaceri,  le  ricchezze  terrene,  e  sensuali  dilelli,  fug- 
gire ed  avere  ia  odio,  consideralo  che  ,  per  queste 
cose  transitorie,  noi  siamo  condotti  ag'i  eterni  tor- 
menti. Chi  rammenta  la  vita  del  nostroSignore  Gesù 
Cristo,  il  quale,  per  tirarci  al  cielo,  discese  in  ter- 
ra; per  farci  iddii, diventò  uomo;  per  farci  liberi,  si 
fece  servo  ;  per  dare  diletto  a  noi ,  dette  a  sé  pena  ; 
per  darci  la  vita,  dette  a  sé  la  morte. Noi  adunque, 
volendo  con  lui  risuscitare,  e  salire'in  gloria,  debbia» 
mo  con  lui  patire  e  morire  in  croce:  perocché  dice: 
chi  vuole  venire  dopo  (i)me, rineghi  sé  medesimo,e 
tolga  la  croce  sua^  e  seguiti  me.  Perocché  il  disce- 
polo deve  andare  per  la  via  del  maestro,  il  figliuolo 
per  la  via  del  padre,  il  servo  dietro  al  signore,  e  la 
creatura  dietro  al  creatore.  Chi  parla  degli  inganni 
del  mondo,  e  quanto  é  vana  e  fallace  la  terrena  fe- 
licità ,  perocché  i  beni  temporali  non  soddisfano  il 
nostro  desiderio,  ed  eziandio  spesse  volte  giunge  pri- 
ma la  morte,  che  la  cosa  desiderata;  e  quanti  sono 
quelli,  che  in  diversi  modi  s'ingannano  per  li  sfre- 
nati appelili,  estimando  i  vizii  essere  dolci ,  e  le  vir- 
tù amare:   perocché  nel  principio  par  così,  ma  poi 
è  tutto  il  coutrario.  E  cosi  ricorda  che  non  si  debbe 
ritardare  le  buone  opere  per  la  moltitudine  de'  cat- 
tivi esempii  de'primi,  perocché  molti  sono  i  chia- 
mati, e  pochi  gli  eletti.  Chi  conforta   a  fuggire  le 
compagnie  senza  frutto,  e  tutte  le  cagioni,  onde  na- 
sce e  mantiensi  il  peccato ,  e  tutti  gl'impedimenti  dei 
bene;  e  persuade  i  fratelli  a  stare  vigilanti  e  desti 
con  gli  occhi  della  mente  aperti  centra  le  diaboliche 

(i)  Dopo  me.  —  Dopo  in  (jucslo  luogo  vale  Appresso, 
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tentazioni ,  guardando  il  cuore  da'catllvi  pensieri,  e 
la  mente  dalle  vane  fantasie.  Chi  narra  come  la  glo- 
ria di  vita  eterna  si  dà  a  chi  volentieri  per  l'onore 
di  Dio  e  per  salute  dell'anima  s'affatica,  e  a  obi 
fortemente  e  vittoriosamente  conlra  il  diavolo  e  'l 
mondo  e  la  carne  combatte.  Chi  dimostra  che  Je 
tribolazioni  ed  avversità  temporali  sono  manifesti 
segni  dell'amore  che  Iddio  ci  porta  :  perocché  chi 
non  è  punito  in  questa  vita  con  misericordia,  sarà 
punito  nell'altra  con  giustizia.  Onde  dovremmo  tutte 
le  passioni  non  solamente  sostenere  con  fortezza,  ma 
aspettarle  con  allegrezza.  E  a  chi  vanno  le  cose  del 
mondo  molto  prospere ,  è  segno  di  eterna  dannazio- 
>  De:  se  di  tale  prosperità  non  ringraziano  cordialmen- 
te Iddio.  Chi  persuade  che  noi  abbiamo  sempre  a 
sospetto  il  proprio  giudizio  ,  é  tutte  le  nostre  opere, 
acciocché  non  siamo  ingannati  ;  e  per  questo  dimo- 
stra che  ognuno  dovrebbe  avere  un  padre  spiritua* 
le  di  provata  virtù ,  e  con  lui  consigliarsi  diqualun- 
que  cosa.  Chi  consiglia  che  si  dovrebbe  ogni  sera 
in  luogo  solitario  ripensare  (i)  tutte  le  opere,  paro- 
le, e  pensieri  di  quel  dì  ;  e  rendersi  in  colpa  (s)  di 
ciò,  che  si  ricordasse,  d'avere  offeso  Iddio,  se  mede- 
simo, o  il  prossimo;  e  cosi, meditando  la  vita  passa- 
ta, chiedere  perdono  a  Dio  de' peccali  commessi, 
pregandolo  che  gli  conceda  grazia  che  non  pec- 
chi più;  e  similmente  ricordarsi  de'beneOcii  da  Dio 


(i)  Ripensare  propriamente  vale  Di  nuovo  pensare;(i\ii 
sta  per  Pensare  diligenlemente,  Meditare. 

{2)  E  rendersi  in  colpa  di  ciò  ce.  —  Rendersi  in  colpa 
vale  Accusarsi  i  Confessare  il  proprio  peccato. 
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ricévuli,  ringraziandolo,  e  pregandolo  che  ne  sia 
^rato  e  conoscenle.  Edimostra  a'fralelli  come  li  dol- 
cissimo Iddio,  per  mezzo  di  tale  orazione,  illumina 
l'intellelto,  ed  ioGamma  TalTetto  ad  acquistare  le 
virtù,  e  fuggire  i  vizii.  Chi  loda  il  silenzio,  ed  essere 
tardo  a  parlare,  per  acquistare  la  quiete  della  men- 
te ,  e  massime  per  fuggire  le  detrazioni  de'  prossi- 
mi (i)  ,  le  parole  vane  e  di  mala  ediBcazione,  gli 
scandali ,  le  contenzioni,  le  bugie  ,  e  l'altre  mali* 
gnità ,  che  nascono  delia  lingua.  Chi  esorta  a  stare 
di  continuo  desio  alla  guardia  di  tutti  i  sentimenti 
del  corpo,  per  non  vedere  le  vanità,  per  non  vedere 
le  cose  nocive  ,  e  per  levare  via  lutti  gli  altri  inci- 
tamenti del  male  ed  impedimenti  del  bene,  e  so- 
prattutto guardare  il  cuore,  che  non  vi  stia  alcuno 
mal  pensiero,  acciocché, cogitando  (a),  noi  non  pec- 
cassimo per  consentimento  di  dilettazione.  Chi  ricor- 
da  la  grandissima  utilità  del  confessarsi  spesso  ,  e 
come  quivi  si  lava  l'anima  dalle  macule  (3)  de' pec- 
cati; ed  eziandio, essendo  incerta  l'ora  della  morie, 
dobbiamo  sempre  stare  apparecchiali  :  perocché  as- 
sainemuoiono  dimortesubitana(4),e  moltissimi,  per 
la  pena  della  infermità, non  si  dispongono  alla  con- 
fessione come  bisogna.  Chi  prega  ì  fratelli  che  si 
dieno  alle  opere  della  misericordia  corporale  e  spi- 


(i)  Le  detrazioni  de' prossùni.— -Detrazione  è  lo  stes- 
so che  Maldicenza. 

(2)  Cogitando.  —  Cogitare  è  voce  antica  da  non  usarsi, 
e  vai  lo  stesso  che  Pensare. 

(3)  Macula  è  voce  latina  ,  ed  ò  lo  stesso  che  Macchia. 

(4)  Morte  subilana  vale  Morte  improvvisa ,  di  subilo. 
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rituale,  dimoslrando  quanto  sieno  accette  a  Dia. 
Chi  commenda  molto  l'umiltà  (i) ,  la  quale  s'acqui» 
sta  pel  vero  conoscimento  di  Dio  e  di  noi  medesi* 
mi;  chi  la  mentale  orazione;  chi  la  mortiCcazione 
del  corpo,  con  la  contrizione  del  cuore:  chi  loda  il 
digiuno  e  le  vigilie  ,  per  raffrenare  i  vizìi ,  e  levare 
la  mente  dalle  cose  sensuali.  Chi  tratta  della  carità, 
la  quale  consiste  nell'amore  di  Dio  e  del  prossimo, 
lodandola  in  superlativo  grado,  e  recitando  (a)  de'suoi 
mirabili  effetti.  Chi  dimostra  la  massima  utilità  della 
vera  pazienza  ,  e  quanto  è  più  meritorio,  per  acqui- 
stare la  pace  e  salute  dell'anima  ,  sopportare  pazien- 
temente il  male ,  che  operare  il  bene.  Chi  esalta 
l'obbedienza,  narrando  de'  suoi  mirabili  fruiti,  e  co- 
me eccede  ed  avanza  molte  altre  virtù  ,  perocché 
nell'ubbidirc.si  dona  a  Dio  la  più  propria  cosa  ,  che 
noi  abbiamo,  cioè  il  libero  arbitrio.  Chi  riduce  a 
memoria,  il  punto  della  morte,  dimostrando  quanto 
presto  vi  giugniamo,e  come,  dopo  quello,  non  vale 
il  pentirsi;  e  quanto  è  pericoloso  indugiare  la  peni- 
tenza insino  allora.  Chi  ricorda  il  dì  ultimo  dello 
stretto  giudizio  ,  nel  quale  ,  non  (3)  che  de'  peccati 
mortali ,  ma  delle  parole  oziose  dobbiamo  render 
ragione;  e  non  solamente  d'avere  fatto  il  male,  ma 
di  non  avere  operalo  il  bene  saremo  condannali. 
Chi  racconta  le  inesliraabili  (4)  pene  dell'inferno,  e 

(i)  Chi  commenda  molto  l'umiltà.  —  Commendare  ìa 
questo  luogo  vale  Lodare. 

(2)  Recitando.  —  Recitare  qui  sta  per  Parlare ,  Dire, 

(3)  Non  che  qui  vale  non  solo. 

(4)  Inestimabile  vale  Che  non  ai  può  stimare^  OVTCro 
giudicare  :  che  Stimare  vale  ancora  Giudicare» 
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come  dì  continuo,  senza  avere  mai  fine,  I  peccatori 
sono  lorraenlati  dal  rimorso  della  coscienza,  dal- 
l'acerbissimo fuoco,  e  dagli  orribili  demoni  ;  e  spe- 
zialmente considerando  per  quanti  pochi  e  brevis- 
simi diletti  hanno  meritali  si  crudeli  dolori.  Chi 
rammenta  l'eterna  e  felicissima  gloria  degli  eletti, 
e  per  quante  poche  e  brevi  fatiche  è  slato  loro  do- 
nato si  immenso  bene,  dove  sono  adempiuti  tutti  i  de- 
siderii;  e  quanta  allegrezza,  quanto  gaudio,  quanto 
giubilo  debb'essere  a  quelle  anime  (i), vedendosi  ave- 
re passato  questo  veloce  corso  della  vita  umana  ,  e 
senza  fine  vedersi  godere  e  fruire  Iddio  con  infinita 
compagnia  di  santi  angeli  e  d'anime  beate  :  che  è 
impossibile  a  noi  mortali  narrare  la  letizia  e  festa 
di  quel  giocondissimo  luogo  ;  e  quanta  è  grandissi- 
ma pazzia,  pe'beni  temporali ,  fallaci,  e  transiforii, 
volere  perdere  l'eterna  e  gloriosa  vita.  Chi  narra 
degli  esempli  de' santi  padri  ,  e  delle  passioni  e  tor- 
menti de'santi  martiri,  per  infiammare  la  brigata  (2) 
all'amore  della  virtù,  ed  al  desiderio  del  patire  per 
amore  di  Dio.  E  cosi,  per  non  procedere  in  infinito, 
dico  che  in  diversi  modi  ognuno,  quando  gli  è  im- 
posto,  ricorda  a' fratelli  semplicemente  quello  che 
crede  sia  ad  onore  di  Dio  e  di  loro  salute.  Ed  èssi 


(i)  Quanta  allegrezza  ce.  debb'essere  a  quelle  anime, 
cioè  quanta  allegrezza  ce.  debbono  avere  quelle  anime^ 
adoperando  alla  latina  il  verbo  essere  con  la  preposizione 
a,  in  luogo  di  avere.  Ma  si  vuole  esser  cauto  in  far  que- 
sto :  che  facilmente  si  potreblic  cader  ncll'afletlazione. 

(2)  Brigala^  oltre  agli  altri  suoi  sigiiiUcati,  vale  ancora 
Genie  adunala  insieme,  come  in  questo  luogo. 
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veduto  di  tale  parlare  mirabile  frullo:  perocché  as- 
sai volle  Iddio  inspira  in  su  quel  punto  di  porgere 
a*  fratelli  parole  di  loro  grande  ulililà  ;  e  spesse 
volle  gli  verrà  dello  eosa(i),  che  non  l'avrebbe  mai 
eslimato;  perocché  comunemente  la  mente  è  meglio 
disposta  allora ,  che  in  altro  tempo.  Ancora  s'è  ve- 
duto' per  esperienza  che,  come  a' corpi  non  molto 
sani  un  continuo  cibo  infastidisce,  così  alle  menti 
imperfette  una  medesima  vivanda  genera  sazietà,  e 
pare  alle  volte  che  le  novità  e  mutazioni  delle  ce- 
rimonie ridestino  il  gusto  del  cuore  (2).  Ma ,  come 
dicemmo  di  sopra  ,  queste  mutazioni  dovremmo  fare 
quando  si  vedesse  che  la  compagnia  ne  avesse  bi- 
sogno.Ma,  se  vi  fosse  chi  delle  novità  pigliasse  scan- 
dalo, si  vuole  tornare  al  modo  consueto,  perocché 
produrrebbono  il  contrario  che  si  desidera.  La  prin- 
cipale intenzione  adunque  di  chi  principiò  le  compa- 
gnie non  fu  per  creare  cerimonie  ,  ma  per  aiutare 
]'uuo  l'altro  alla  salute  dell'anima;  e  cosi  noi  dob- 
biamo aiutare  i  fratelli  ne' loro  spirituali  e  corpo- 
rali bisogni,  cosi  quelli  di  fuori  della  nostra  congre- 
gazione, come  quelli  di  dentro,  perocché  tulli  siamo 
figliuoli  e  membri  del  nostro  padpe  e  capo  Gesù 
Cristo.  C!ii  s'ingegua  di  persuadere  i  peccatori  tor- 
nare a  penitenza  (3), -confortandoli  della  misericor- 

(i)  Gli  verrà  dello  cosa,  cioè  a  colui  che  parla.  Vedi 
alla  pag.  65  la  n.  (i). 

(2)  Ridcslino  ec.  —  Rtdeslare  vale  lo  stesso  che  Rt»ve' 
gliare;  e  qui  sia  mctaforicamenle  per  Suscilare, 

(3)  Ih  persuadere  i  peccatovi  tornare  ec.  Qui  si  e  ta- 
ciuta Va  per  proprietà  di  nostra  lingua. 
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dia  di  Dio  quando  fossero  disperali,  dimostrando 
loro  quanto  è  dolce  e  soave  dopo  il  principio  ado- 
perare le  virtìi  (perocché  nella  via  della  salute  non 
è  quasi  fatiga  se  non  nel  cotninciare)^  narrando  loro 
di  quanta  vera  letizia  è  ripieno  il  cuore  di  chi  si  sen- 
te la  coscienza  monda.  Chi  con  carità  tra  se  e  lui 
dimostra  dolcemente  al  prossimo  il  suo  errore,  inge- 
gnandosi quanto  gli  è  possibile  che  se  ne  correg- 
ga"; chi  a  mettere  pace  e  concordia  tra  quelli  che 
hanno  odio  o  quislione  insieme  ;  chi  a  confortare  gli 
afflitti  e  tribolati ,  persuadendogli  a  penitenza  ,  di- 
mostrando e  avendo  loro  compassione;  chi  a  per- 
suadere i  fratelli  alla  carità  ed  alle  altre  virtìi ,  in- 
gegnandosi di  seminare  in  ognuno  il  timore  ed  amore 
di  Dio.  E  principalmente  ciascuno  ammaestri  ed  or- 
dini la  famiglia  della  propria  casa  a  fare  tutte  quel- 
le cose,  che  s'appartiene  loro  di  fare,  in  onore  di 
Dio  ,  ed  in  salute  loro.  Ma  ben  dico  che  poco  frut- 
to potrebbe  fare  in  altri  chi  non  avesse  in  prima 
purgato  e  regolato  sé- medesimo,  perocché  il  nostro 
maestro  Cristo  prima  adoperò  (i) ,  che  incomincias- 
se ad  insegnare.  E  gran  temerità  sarebbe  la  nostra 
mettendoci  a  curare  altri  di  quella  malattia  della 
quale  noi  fussimo  infermi.  Ingegniamoci  adunque, 
e  sforziamoci  quanto  possiamo,  d'emendare  la  vita 
nostra  ,  purgando  le  nostre  coscienze,  e  regolando 
iutti  i  nostri  sentimenti,  e  diamo  opera  alle  sante  vir- 
tù (2)iu  tutti  quelli  modi  che  appartengono  allo  stata 
nostro,  e  camminiamo  dirittamente  per  la  via  della 

(i)  Prima  adoperò.  —  Ado(>evare  qui  sta  per  Operare. 
(a)  Dare  opera  ad  una  cosa  vale  Operare ,  Fare  una 
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nosira  vocazione  (i),  servendo  a  Dio  piìi  con  falli, 
che  con  parole;  essendo  buoni  in  esistenza  più,  che 
in  apparenza;  operando  le  viriti  in  verilà  (2) ,  e  non 
fintamente;  lodando  più  Iddio  col  cuore,  che  con  la 
bocca  ;  amando  più  la  salale  dell'anima,  che  quella 
dei  corpo;  temendo  più  Iddio  ,  che  gli  uomini.  Pe- 
rocché chi  da  beffe  servirà  Iddio  ,  da  beffe  si  trove- 
rà in  paradiso.  Loderei  eziandio  ritrovarsi  alcuna 
volta  i  dì  delle  feste  insieme  nella  nostra  compagnia, 
o  in  qualche  luogo  (3)  d'ottimi  religiosi,  e  parlare  di 
simili  cose,o  leggere  alcuno  spirituale  libro,  accioc- 
ché lo  spirilo  non  raffreddi ,  non  lasciando  però  le 
sante  predicazioni.  Ed  ognuno  ponga  mente  alle  vir- 
tù che  gli  mancano,  e  specchisi  di  continuo  in  chi 
è  migliore  di  lui.  Ed  ullimamcnle  soprallullo  vi  ri- 
cordo che  con  umilia  e  discrezione  tralliate  ogni 
cosa.  E  cosi,  operando  ciascuno  secondo  la  grazia 
che  Iddio  ci  ha  conceduta  e  confcede  ,  meriteremo 
in  questa  vita  la  rimessione  de'peccali,  e  nell'altra 
possederemo  l'eterna  gloria.  Non  altro  per  questa, 
se  non  che  umilmente  mi  raccomando  alle  vostre 
orazioni. 

cosa;  e  perciò  diamo  opera  alle  sanie  virtù  in  questo 
luogo  vale  operiamo  le  sante  virtù. 

(i)  locazione  si  dice  quei  movimento  intorno, mediante 
il  quale  Iddio  chiama  uno  ad  un  dato  genere  di  vita. 

(2)  In  verità  qui  vaie  HenzaJinzioTie ,  Col  cuore. 

(3)  Luogo  qui  sta  per  Convento,  come  si  è  notato  pure 
avanti  alla  pag.  62  a.  (3;. 
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DON  GIOVANNI  DALLE  CELLF^ 


LETTERA    I. 


'Don  Giovanni  a  Guido  ^  ringraziandolo  altamente 
della  limosina  ricevuta;  e  mostra  che  più  ha  da 
godere  chi  dà ,  che  chi  riceve. 

Ebbi  la  limosina  ,  che  mi  mandasti  per  Donalo: 
della  quale  tutti  ci  rallegrammo  ,  non  tanto  della 
limosina  ,  quanto  della  tua  carità  e  divozione,  la 
quale  è  a  coi  non  meo  cara,  che  la  limosina.  Im- 
perciocché veggiamo  che  niuna  sollecitudine,  ninna 
cura  de'  fatti  del  mondo  può  sì  oscurare  la  tua  men- 
te, che  tu  non  ti  ricordi  de'  poveri  di  Cristo  ;  e  con 
la  mente ,  e  con  le  opere  gli  rilrovi ,  quantunque  da 
te  si  celino  ,  e  fuggano,  e  eziandio  dal  mondo  ,  per 
li  alpi  (i)  e  per  i  d<^.erli.  Per  la  qual  cosa  noi  tulli 
preghiamo  Iddio  che  ti  dia  grazia  che  tu  passi  si 
per  questo  deserto  del  mondo,  che  alla  fine  tu  entri 

(i)  Li  alpi  qui  si  trova  usato  in  genere  maschile;  e  Al' 
pt  significa  ^TOT^ù&iaGaìe  que' monli  che  fasciano  P Italia 
da  tramontana;  ma  può  ancora,  come  in  questo  luogo, 
sigoiEcare  qual*iesi  montagna' 
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sano  e  salvo  in  Terra  di  promissione,  la  quale  è  il 
paradiso  ;  e  non  solamente  tu ,  ma  anche  chi  per 
sangue  l'apparlieuc ,  e  chi  leco  per  amore  e  amicizia 
è  congiunto;  e  diati  grazia  Iddio  ,  con  loro  insieme, 
che  le  tue  limosine  sieno  fatte  con  tanta  purità,  e 
amore,  e  allegrezza  di  cuore  ,  che  l'angelo  vostro 
le  rappresenti  dinanzidaDio.  Guardile  Iddio  da  ogni 
tentazione,  o  gloria  vana  ,  la  quale  ha  iu  usanza  di 
porre  agguato  (i)  ad  ogni  buona  operazione,  e  ga-' 
bellare  (2)  ogni  cosa  ch'entra  nella  città  del  paradi- 
so. Dio  a  voi  dia  tanta  benedizione  ,  che  voi  godiate 
più  di  quello  che  date  ,  che  di  quello  che  vi  rima« 
ne.  E  daddovero  ,  chi  avesse  illuminalo  l'anima,  cosi 
sarebbe:  perocché  quello,  che  date,  vi  dee  fare  le 
spese  (3)  in  eterno;  e  quello, che  ritenete, poco  tempo; 
quello,  ch'hai  dato,  t'ha  spenti  i  peccali:  quello,  che 
t'ò  rimaso,  tutto  di  te  ne  fa  commettere  ;  quello,  che 
hai  dato,  è  iu  sicuro  luogo,  e  mai  perdere  non  si  può  ; 
quello,  che  ritieni,  sempre  sta  a  rischio  di  perdersi. 
Mento  ,  se  lutto  dì  (4)  "oa  sono  spogliali  gli  uomini 
delle  ricchezze  mondane.  Quello  bai  dato  (5),  sem- 

(i)  Agguato  vale  lo  stesso  che  Insidia^  Inganno. 

(2)  E  gabellare  ec.  —  Gabellare  significa  Pagare  la 
gabella  .^  e  Liberare  alcuna  cosa  pagandone  la  gabellai 
ma  qui  sta  per  sitnilitudine. 

(3)  Fare  le  spese  vale  Dare  gli  alimenti:  che  Speit 
al  plurale  si  usa  per  Alimenti. 

(4)  Mento  se  tutto  di. — Mento  è  prima  persona  del  verbo 
mentire  ;  e,  usato  come  in  questo  luogo,  ha  forza  di  afier. 
mare,  come  si  dicesse  certamente ^  non  ci  è  dubbio. 

(5)  Quello  hai  dato.  — >  la  questo  luogo  è  soppresso  il 
che  per  vezzo  di  lingua. 
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pre  ora  (i)  per  te;  ma  quello,  che  ritieni,  sempre 
sta  ozioso  ,  quanto  a'  meriti  (a)  :  quello,  che  dai, 
pasce  i  poveri  di  Cristo;  ma  quello,  che  tieni,  pasce 
la  carne  e  il  peccalo.  Vedi  dunque  quanto  devi  es- 
sere più  lieto  di  quello  che  dai ,  che  di  quello  che 
ritieni.  Ma  questa  grazia  ti  conviene  chiedere  a  Cri- 
sto, ed  alla  Vergine  Maria,  che  la  ti  accani  (3)  dal 
suo  Figliuolo;  e  però  di'  divotamente  l'ufficio  suo, 
come  hai  cominciato  :  e  priegoii  che  nessuna  cagio- 
ne te  lo  faccia  lasciare.  Iddio  te  ne  dia  grazia. 
Don  Giovanni  dalle  Celle ,  uno  de'poveri  tuoi. 

LETTERA     II. 

Don  Giovanni  a  Donalo  Correggìaio  :  e  narragli 
le  cagioni  della  sua  stanza  (4)  nel  deserto  ;  in- 
segnali  la  fuga  del  mondo ,  e  de' suoi  lacci  ;  e 
narragli  certi  miracoli. 

Sappi  che  tutte  quelle  cose ,  ch'io  scrissi  a  Guido, 
de'  serpenti  di  questo  deserto,  soa  vere,  e  senza  al- 
cuna menzogna;  e  molle  altre  cose  avrei  potuto  di- 
re ,  se  non  ch'io  temetti  non  farlo  cadere  in  infe- 
deltà ,  e  credesse  ch'io  sotto  specie  di  giuoco  dicessi 

(i)  Ora  per  le.  —  Orare  è  lo  stesso  che  Pregare. 

(2)  Quanto  a"  meriti.  —  Quanto  in  questo  luogo  vaio  il 
yuoat/de' latini,  cioè  per  laparle,  per  quello  che  riguarda, 

(3)  Che  la  ti  acealli,  —  Jccatlare  Iia  molli  signiGcati  ; 
ma  qui  vale  Impetrare;  e  la  ti  accatti  é  lo  stesso  che  te 
l'accatti^  cioè  te  la  impetri,  te  la  faccia  ottenere. 

(4)  Della  sua  stanza  nel  deserto.  —  Stanza,  oltre  agli 
altri  suoi  significali ,  vale  Dimora,  come  in  questo  luogo. 
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tali  cose:  ma  io  no'l  farei  mai,  perchè  la  Scrillura 
dice  che  l'uomo,  che  menle,  uccide  l'anima  sua. 
Onde  testimoni  mi  sono  quanti  uomini  ha  in  qua» 
ste  valli  (i) ,  che'l  videro,  ch'io  vidi  appiccato  di- 
nanzi alla  chiesa  della  hadia  un  osso  di  schiena  di 
serpente  si  grande,  che,  se  io  non  sono  ingannato, 
pare  di  grandezza  di  un  porco  di  cinquecento  libbre; 
ma  questo  abate  il  fece  sotterrare  pe' molti  domaa- 
datori  (2).  Scrissi  quelle  cose  a  Guido  nostro,  per 
fargli  crescere  divozione  :  che  sai  che  in  Fila  Pa- 
irum  molte  narrazioni  v'  ha  di  tali  serpenti ,  de'  qua- 
li alquanti  erano  grandi  come  travi,  alquanti  come 
buoi ,  siccome  tu  medesimo  ed  egli  avete  ietto  pili 
volte.  E  non  gli  scrissi  quelle  cose  perch'io  credessi 
impedire  sua  venuta  ;  il  quale  io  veggio  volentieri, 
come  caro  Bglìuolo  e  fratello,  avvegnaché  la  sua 
venuta  non  mi  dia  gaudio  senza  tristizia.  Gaudio  mi 
dà  ,  perchè  prendo  diletto  della  sua  divozione  ,  veg« 
gendo  e  considerando  con  quanto  amore  sale  que- 
sto  altissimo  monte;  dammi  tristizia,  veggeudo  che 
in  me  non  è  virtù  ne  grazia  per  la  quale  io  possa  ri- 
spondere(3)aila  sua  purissima  fede:  e  non  gli  posso 
dare  quella  consolazione,  che  si  richiederebbe  a  (an* 

(i)  Quanti  uomini  ha  in  queste  vaili  ,  cioè  quanti  uo- 
mini sono  in  queste  valli.  11  verbo  Avere  si  adopera  taU 
volta  in  iscambio  del  ycrho  Eòsere.)  ma  solamente  nelle 
terze  persone  ;  eJ  in  questo  caso  si  pone  il  siogulare  di  a- 
vere  per  il  plurale  di  essere^  come  in  questo  luogo. 

(2)  Be'  molti  domandaiori  vale  a  cagione  de'  molti  do' 
mondatori,  cioè  essendovi  molti  i  quali  domandavano 
che  si  fosse  sotterrato. 

(3)  Rispondere  qui  sta  per  Corrispondere, 

i6* 
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ta  fatica;  avvegnaché  al  dì  d'oggi  mi  sia  consolazione 
di  non  veder  crealura  (i)  ,  e,  quanto  posso  ,  mi  spic- 
co da  loro,  per  poter  meglio  curare  le  ferite  dell'a- 
nima mia;  senza  le  quali  vivere  non  si  può  in  que- 
sto deserto  e  pellegrinazione  del  mondo,  per  gl'in- 
numerabili  morsi  de'serpenti  invisibili,  de'quali  lut- 
to questo  mondo  n'è  pieno.  Onde  voglio  che  sappi 
che'l  deserto  terribile,  nel  quale  abitò  il  popolo  di 
Dio  quaranta  anni ,  fu  Ogura  di  questo  mondo;  dove 
dice  la  Scrittura  che  furono  morsi  di  serpenti  in- 
focati; e  tulli  morivano:  se  non  se,  che  Mosè  fece 
un  serpente  di  rame,  e  poselo  su  d'un  legno;  e  chiun- 
que il  guatava  (2)  ,  guariva  del  veleno  de'detli  ser- 
penti: il  quale  figura  Cristo,  in  croce  posto.  Questo 
l'ho  detto,  perchè  consideri,  e  ponga  bene  mente, 
che  sei  in  regione  paurosa  (3)  ,  e  mare  pericoloso; 
e  perchè  non  seguili  questo  mondo  cieco,  dove  il 
ferito  mortalmente  ride,  ed  il  veleno  si  beve  come 
dolcissimo  vino  :  e  però  grida  san  Paolo,  e  dice:  Con 
grande  timore  e  tremore  operale  la  vostra  salute. 
Non  ti  dico  ora  più  ,  se  non  che  tu  saluti  Guido  per 
parie  mia;  e  dilli  che,  per  queste  cose  temporali,  non 
dimentichi  l'eterne,  ne,  per  questa  vita  oscura  ,  la 
vita  di  sempiterna  letizia  e  giocondità.  Don  Giovanni 
dalle  Celle  in  Cristo  ti  saluta ,  e  chi  ben  ti  vuole. 

(i)  Creatura  si  dice  d'ogni  cosa  creala  ,  e  più  special- 
mente dell'uomo. 

(2)  Guaiava.  —  Guatare  è  Io  stesso  che  Guardare. 

(3)  Pauroso  in  questo  luogo  è  dello  di  cosa,  e  vale  Che 
inspira  j^aura;  ma  il  proprio  significato  è  Che  ha  paura, 
Che  di  leggieri  teme. 
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LB^TXRA    III« 

Don  Giovanni  a  Guido.  Consolatoria  alle  infermi' 
ià  del  corpo  ,  ch'avea ,  confortandolo  a  pazien» 
za  né'JlageUi  di  Dio. 

Guido  ,  don  GiovaDDÌ  (i)  benedizione  e  pazienza 
nella  tua  tribolazione.  Scrissemi  Donato  due  volte 
come  tu  eri  infermo  nel  corpo;  e  con  quanta  pazien- 
za ricevevi  la  celestiale  e  salutevole  disciplina  delle 
mani  del  Signore,  che  ti  creò  e  ricomperò  del  pre- 
zioso sangue  suo.  Per  la  qual  cosa  noi  ne  lodiamo 
e  ringraziamo  Iddio  ,  .veggendo  che  cosi  lodi  Iddio 
nella  infermità,  come  nella  sanità  ,  ciascheduna  ri- 
conoscendo  da  Dio.  E  in  ciò  seguiti  quel  santo  Giob, 
il  quale  nella  sua  infermità  dicca:  Se  noi  abbiamo 
ricevuti  tanti  beni  dalla  mano  del  Signore,  perchè 
non  dobbiamo  noi  sostenere  i  mali?  E,  se  per  la  in- 
fermità della  carne  si  viene  alla  santità  dell'anima, 
siccome  dice  la  santa  Scrittura;  di  ninna  cosa  il  dob- 
biamo ringraziare,  quanto  di  quella. Che  è  altro,  dis- 
se un  santo,  la  febbre  del  corpo,  se  non  una  forna- 
ce, nel  la  quale  si  consumano  e  ardono  tutti  i  vizii  e 
peccali  nostri,  e  uno  battesimo,  il  quale  lava  d'o- 
gni soz7.ura  l'anima  nostra?  Qual  segno  della  miseri- 
cordia di  Dio  è  maggiore ,  dice  san  Paolo,  che  rice> 
vere  alcuna  correzione  in  questo  mondo,  acciocché 
elcrnalmente  noi  non  siamo  battuti  nell'altro?  E  an- 
che dice:  Non  è  legittimo  6gliuolo  di  Dio  chi  noa 

■—■  ■  ■■  ■-■- -         — — — -^ 

(i)  Qui  s'ioteade:  ti  manda. 
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è  battuto  da  lui.  E  perciò  li  prego  per  Cristo ,  fratel* 
Io  carissimo,  che  ringrazi!  Iddio,  che  degna  mostrar- 
ti com'ei  ti  ha  eletto  per  suo  figliuolo  ,  porgendoti  la 
verga  reale  ,  con  la  quale  e'  tocca, tutti  i  suoi  eletti. 
Qui  si  priega  per  te.  A  ciaschedun  prete  ,  ed  a  quelli 
anche  che  non  sono  preti,  è  imposto  (i)le  messe  ed 
altre  orazioni  ;  e  tutti  il  fanno  tanto  volentieri,  quan- 
to sì  può,  ed  banuotì  compassione,  e  volentieri 
t'aterehbono  (2)  comportare  le  lue  pene.  Non  dico 
più,  per  non  gravare  la  debole  mente  tua.  Falla  a 
dì  XIII  d'ottobre.  Cristo  benedetto  ti  renda  la  san- 
tità dell'anima  e  del  corpo. 

LETTERA    IV. 

Don  Giovanni  a  Guido;  e  duohi  delle  novità  della 
città;  e  consiglialo  quel  che  allora  sia  da  fare 
negli  vfficii  del  comune ,  e  mostragli  i  tradimenti 
del  mondo  ,  e  ammaestralo  del  regno  di  Dio. 

Ebbi  una  tua  divota  lettera  con  quella  che  lì 
mandai,  che  diceva  de' fatti  degli  ufBcii  del  comune. 
E  certamente  compresi  ch'eri  divolo  ,  fedele  ami- 
co, prudente  ,  e  cauto  amatore  de' servi  di  Cristo: 
della  qual  cosa  molta  letizia  ricevetti,  ed  hammi 
data  fidanza  e  sicurtà  poterti  scrivere  d'ogni  segreta 
materia.  Io  sapeva  bene  certissimamente  che  ciò, 
che  tu  avessi  fatto  ,  non  t'avrebbe  mosso  altro  ,  che 

(x)  E  imposto.  —  Vedi  alla  pag.  17  la  n.  (2). 
(a)  T^aterebliono.-^Jtare  è  lo  stesso  che  Aiutare,  ed  è 
voce  antica.  Vedi  aacora  a  pag.  8  n.  (^3j,e  p.  l'i^  n.  (i).  . 


D.  GIOVANNI  DALLE  CELLE  189 

somma  divozione  e  benigna  caritade.  Come  il  mondo 
sta ,  tu  tei  vedi ,  e  piaccia  alla  misericordia  di  Dio  - 
che  non  ne  slia  peggio:  perocché  la  superbia  e  la 
vanagloria  regnano  e  sono  signore  del  mondo  ,  e 
raenanlo  come  vogliono.  Vedi  quanta  novità  ha 
avuta  la  nostra  città.  Gran  fatica  dura  la  Vergine 
Maria  per  poterla  dirizzare  :  non  so  se  ì  peccali 
molti  la  potranno  impedire.  So  che  tu  ancora  se' in 
gran  travaglio  per  la  confusione  dé'popoli:  ma  di- 
rizza l'occhio  tuo  e  la  mente  all'onore  di  Dio,  e 
bene  del  comune ,  e  alla  necessità  de'  poveri;  e,  se 
tutto  il  popolo  a  questo  li  fosse  contro ,  non  temere  ; 
perocché  avrai  Dio  teco,  ch'è  sopra  lutti  i  popoli. 
E  pon  andare  cercando  tuo  stato ,  ne  tuo  bene  prò* 
prio  :  perocché  tu  hai  veduto  che  né  la  milizia  nà 
il  senno  ha  potuto  aiutare  coloro  che  vollero  tanto, 
che  non  hanno  nulla,  e  sono  fuori  di  casa  loro.  A* 
dunque  accostati  alla  giustizia  di  Dio,  e  non  a  quella 
degli  uomini;  seguita  la  parola  di  Dio,  e  non  quella 
degli  uomini;  e  non  l'appoggiare  tutto  al  mondo, 
perocché  tu  vedi  come  cade;  per  la  qual  cosa  con- 
viene che  cada  chi  s'appoggia  a  lui  :  e  sempre  prie- 
ga  Iddio  che  li  faccia  fare  l'onore  e  la  volontà  sua. 
Che  giova  essere  a  tempo  brieve  signore  di  Firen- 
ze ,  e  poi  esser  caccialo  ?  Oh  mondo  cieco  !  Beato 
colui  che  ti  conosce.  E  però  fuggi  le  sue  lusinghe: 
e  fede  non  avere  in  sua  ruota  ,  la  quale  vedi  che 
ora  su  ,  ora  giù  manda  i  suoi  amatori;  e  non  la  può 
impedire  senno  nò  arie.  Volgi  dunque  l'occhio  tuo 
al  vero  paese,  alla  vera  città,  dove  avrai  a  stare  in 
eterno.  In  quella  edifica  il  palazzo  tuo;  e  sempre  li 
ricorda  in  che  modo  edificò   san  Tommaso  al  re 
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d'India.  E  perciò  usa  questo  mondo  come  se  tu  non . 
lo  usassi  ;  amalo  come  se  tu  non  l'amassi  ;  abita  ia 
esso  come  se  tu  non  l'abitassi.  Sospira  spesse  volte 
per  il  desiderio  della  città  superna  ,  dov  e  il  tuo  te- 
soro, il  tuo  Signore  ,  e  i  tuoi  fratelli  angeli,  santi, 
e  padri  tuoi  apostoli, e  martiri,  e  confessori;  i  quali 
ci  aspellano,  e  godono  ,  quando  si  riempiono  quel- 
le sedie  vote:  perchè  poi  saranno  i  corpi  loro  piiì 
belli  che'l  sole.  E  però  sii  sempre  umile,  e  fuggi  la 
superbia  del  mondo.  Iddio  ti  dia  la  grazia ,  e  facciati 
vero  cristiano  :  sicché  sempre  sii  con  Cristo  ,  eoa 
tulli  i  tuoi.  Amen.  Dou  Giovanni  dalle  Celle  ec. 

LETTERA      V. 

Don  Giovanni ,  infiammato  d'amore ,  a  Guido  ;  e 
in  somma  carità  gli  mostra  la  breve  vita  del 
mondo  esser  un  proprio  cammino  di  pellegri- 
nanti. 

'* 
Ricevetti  due  tue  lettere,  e  due  di  ser  Lapo  tuo, 
anzi  mio  nella  carità  di  Cristo;  le  quali  ho  sempre' 
tenute  su'l  leggio  (i)  dinanzi  agli  occhi  ,  per  uoa 
dimenticare  il  desiderio  tuo.  Non  l'ho  risposto  to- 
sto, come  desideri ,  per  più  cagioni.  La  prima  si  è, 
ch'io  ebbi  le  lettere  prime  con  le  divole  limosino  (a), 
mi  mandasti  ,  quando  giacca  in  infermeria  per  gra- 
Te  infermitade.  E  veramente  che  parve  che  Dio  lì 

(i)  Leggio  è  uno  strumento  di  legno,  sul  quale  sì  so- 
stiene e  solleva  il  libro  in  leggendo  (  uap.  lettorino  ). 
(»)  Qui  è  anche  soppresso  il  che. 
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spira8Se(i),e  dimostrasse  il  mio  bisogno. Ricevelle  il 
corpo  le  tue  benedizioni  eoo  gaudio,  ma  l'aninia  mia 
la  tua  divotissima  carità  :  onde  ogni  cosellina  mi  pa* 
rea  un  raggio  d'amore.  E  tanto  potè  più  la  spiritua- 
le letizia ,  che  la  carnale  infermila ,  che  io  l'uscii  te* 
sto  tra  le  mani  (2).  La  seconda  cagione  del  mio  tar- 
dare la  risposta  ,  fu  la  morte  dell*  abate  mio  ,  e  l'io- 
formazione  (3) del  monistèro.  E  io,  ch'aveva  voglia  di 
rispondere  non  alle  tue  ,  ma  al  tuo  bisogno,  aspet- 
tava tempo  di  quiete,  e  riposo  mentale:  perocché 
nell'acqua  torbida  non  si  vede  nulla;  ma  nella  cbia* 
ra,  ciò  che  bisogna.  Voleva,  dico,  parlarli  de'pe- 
rìcoli,  tra'quali  conversi  nel  mare  di  questo  seculo;gli 
uomini  del  quale  (4)  Cristo  chiama  nel  vangelo  mor- 
ti, quando  disse  al  giovane  che  andava  a  seppellire 
il  padre  suo  :  Lascia  seppeljire  a' morti  i  morti  suoi. 
E  p'irò  bealo  è  colui  ,che  tra' morii  è  vivo:  trar'cie- 
cbi  dell' Egitto  mondano  è  alluminalo  (5);  e  dal- 
l'acque delle  concupiscenze  non  è  affogalo.  Il  cor- 
be, che  mandò  Noè,  dicono  che  affogò  nell'ac- 
qua ,  ovvero  gli  piacquero  i  corpi  morti ,  e  però 
non  tornò  all'arca  ;  assomigliato  agli  uomini  del 
mondo ,  che  l'amano  tanto,  che  dell'arca  di  vita  e- 
terna  non  si  ricordano:  ma  la  colomba ,  ch'ei  maa- 

(i)  Spirane  qui  sta  in  luogo  di  ispirasse. 

(2)  Tra  le  mùni,  per  mezzo  alle  mani ,  ovvero  dalle 
mani.  La  preposizione  tra  esprime  talora  il  passaggio  di 
una  cosa  per  mezzo  a  due  altre  ,  come  in  questo  luogo. 

(3)  Informazione  qui  par  che  stia  per  Ordinamento,  0 
Educazione,  Ammaestramento:  dal  verbo  Informare. 

(4)  Gli  uomini  del  quale,  cioè  del  guai  secolo. 

(5)  Jiluminato  è  lo  stesso  che  illuminato. 
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dò,  e  non  Irovò  dove  riposassono  i  suoi  piedi,  as- 
somigliata agli  uomini,  i  quali  con  gli  aJFelli  non  si 
riposano ,  e  non  trovano  pace  in  queste  cose  del 
mondo,  ma  spesse  volle  sospirano,  e  desiderano  di 
tornare  a  colui  che  li  creò ,  e  mandò  in  questa  valle 
del  mondo.  Volevati  dire  (  se  tu  m'avessi  lasciato 
riposare)  che  tu  non  ti  ponessi  a  sedere  sopra  la  ^ 
faccia  di  questo  mondo,  ne  in  esso  li  riposassi;  ma 
sempre  stessi  ritto  col  bastone  in  mano,  e  sempre 
ti  vedessi  pellegrino  in  questa  vita  ,  e  considerassi 
che  sempre  andiamo  ,  dormendo  e  vegghiando,  al 
porto  della  morte  ,  siccome  ti  ammaestra  Seneca 
ne' quaderni ,  ch'io  ti  mandai  a  casa,  quando  eri  a 
IVapoli.  La  terza  parte,  ovvero  cagione.,  perch'io 
non  ti  rispondea  ,  si  è,  perchè  non  mi  pare  eh'  io 
avessi  a  rispondere  a  te,  ma  a  Dio,  per  lo  cui  amore 
tu  mi  soccorri.  Forse  dirai  ch'io  ti  dovessi  ringra- 
ziare de'tuoi  beueGzii.  Questo  io  niego;  ma  ringra- 
ziare debbo  Iddio,  porgendogli  le  tue  limosina  ,  a 
lui  date,  secondo  che  egli  dee  dire  nel  vangelo  del 
Giudizio:  Quello  che  facesti  a  uno  de' miei  minimi, 
a  me  facesti.  Tu  di  ciò  diventi  beato,  e  io  no:  per- 
ciocché l'apostolo  Paolo  dice  che  più  è  beato  chi 
dà ,  che  chi  riceve.  Tu  acquisti  de  mammona  ini- 
guìtatis ,  cioè  delle  tue  ricchezze,  amici,  per  li  quali 
sarai  messo  negli  eterni  tabernacoli.  Adunque  rin- 
graziare i  poveri  nou  si  devono  ;  ma  sci  tenuto  di 
ringraziare  Iddio,  che  t'ha  fatto  degno  di  dare,  non 
dico  a' poveri,  ma  a' padroni  del  cielo.  Onde  santo 
Gregorio  dice  :  Non  si  debbono  chiamare  poveri , 
ma  padroni,  per  le  cui  mani  sono  portate  le  limosina 
dinanzi  da  Dio,  e  par  le  orazioni  de' quali  noi  rice- 
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•viarao  misericordia.  Ora  considera  dunque  se'l  ric- 
co dee  ringraziare  il  povero,  ovvero  il  povero  il 
ricco,  quando  per  loro  lu  speri  avere  vila  eterna; 
perocché  il  vangelo  dice:  daie  eleemosynam ^  et 
ecce  omnia  munda  sunt  vobis.  Adunque,  se  tu  ac- 
quisti mondizia  dell'anima  tua,  dei  ringraziare  tu, 
e  non  i  mondatori.  La  quarta  cagione,  perch'io  in- 
dugiava ,  si  è,  perchè  i  dì  miei  sono  già  presso  che 
compiuti;  ond'io  sono  costretto  di  non  levare  gli 
occhi  dell'anima  dal  porto  della  morte;  perocché 
già  veggio  calare  le  vele  de'miei  membri,  e  non  so 
s'io  piaccio  a  Dio,  o  no:  perocché  Salomone  dice: 
nemo  scit ,  ulrvm  sii  d/'gmis  odio  vai  amore.  Chi 
non  temerà  ,  udendo  quello  scrivere,  che  fa  David  : 
nonjusii^cabiiur  in  conspeciu  ej'us  omnis  vivens? 
E  Giob  dice:  vixjusttis  salvaóiiur,  et  ego  ubi  ap- 
pareòo?  A  questa  esaminazione  (i)  mi  debbo  tro- 
vare per  lo  lungo  tempo  ,  che  io  ho  passalo.  In  que- 
sta contemplazione  mi  converrebbe  passare  il  di  e 
la  notte,  trovare  il  libro  della  ragione  (2)  mia,  e 
vedere  se  io  ho  a  dare ,  o  a  ricevere.  Io  questa  con- 
siderazione stava  David  quando  diceva:  cogitavi 
dies  aniiquos ,  el  annos  aetemos  in  mente  habui. 
Bella  contemplazione  d'ogni  buono  cristiano,  cioè: 

(i)  Esaminazione  é  lo  stesso  che  Esame. 

(2)  Il  libro  della  ragione  mia. — 77a^tone,  oltre  agli  altri 
saoi  significati,  vale  ancora  Partita,  Calculo  di  dare  e  ore- 
re,  Jgi^iuàiamento  di  conti,  come  in  questo  luogo.  AV 
■verla  chi  legge  che  Fautore  parla  qui  figuratamente,  e 
che  perciò  per  il  libro  della  ragione,  si  deve  intendere  il 
tióro  de W anima, ciQÒ  dove  sono  scritti  i  peccali  degli  uor 
mini. 
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Considerare  il  tempo  passalo  dal  principio  del  mon- 
do in  qua ,  e  poi  gli  auni  eterni  ;  e,  se  questo  bea 
considerassimo,  questa  tila  ci  parrebbe  un  punto  a 
rispetto  degli  anni  eterni.  La  quinta  cagione, per- 
ch'io era  pigro  a  scrivere  ,  si  è,  che  costaggiù  si  ha 
,  uomini  religiosi ,  predicatori  sufficienlissimi;  delle 
fonti  de' quali  tu  spesso  bevi ,  e  conforti  l'anima  tua. 
Sicché  io  comprendeva  che  di  mie  lettere  non  avessi 
bisogno  :  e  così  credo  che  sia.  Io  ho  grande  conso- 
lazione che  tu  hai  una  tua  rete ,  cioè   la  leggenda 
di  santa  Domililla,  con  la  quale  tu  peschi  nel  mare 
del  mondo,  e  pigline  quando  uno,  e  quando  un  al- 
tro, secondo  che  per  le  lettere  di  ser  Lapo  compren- 
do; ma  ticnlo  in  quel  suo  buono  desiderio  quanto 
puoi.  Don  Giovanni  dalle  Celle. 

1  E  T  X  ERA    VI. 

Don  Giovanni  a  Giorgio  di  messer  Guccio  di  Dino 
Cucci.  Noòilissima  epistola^  che  insegna  il  vero 
cammino  alla  gloria  di  Dio ,  e  abomina  le  cose 
vane  e  corruttibili  del  mondo. 

Ricevetti ,  divoto  e  caro  in  Cristo  fratello  ,  una 
tua  lettera,  fatta  a  di  quindici  d'ottobre,  nella  quale 
contavi  (i)  che  mi  scrivesti  una  lettera  in  prima,  che 
questa.  Non  l'ebbi.  Dicesti  in  questa  ch'io  ti  facessi 
fare  motto  ,  s'io  mandassi  a  Firenze,  che  ci  volevi 
mandare  panno  per  mantella  (2);  la  qual  cosa  udii 

(i)  Conlare  qui  sta  per  Dire  semplicemente 

(2)  Mantello,  nel  plurale  tnantelli^c  mantella j  è  una 
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con  divozione  e  carila,  ma  senza  dilcllo  e  concu- 
piscenza carnale.  Ebbi  diletto  della  tua  divozione  e 
della  tua  limosina  ,  ma  poca  consolazione  del  mio 
ricevimento.  Ralicgromi  della  tua  proHerta  più  che 
del  mio  ricevimento;  couciossiachò  l'Aposlolo  dica 
che  Cristo  dicesse  :  Beato  è  piti  colui  che  dà ,  che 
colui  che  riceve.  Ora  che  diletto  posso  io  avere  di 
cosa  temporale  e  corruttibile  ,  che  veggio  ed  ho 
veduto  che U  mondo  quasi  si  dee  disfare;  e  eoa  tan- 
to flagello  viene  Iddio  a  questa  volta,  quanto  venis- 
se già  molti  tempi  passali  ?  La  qual  cosa  non  mi 
pare  ira  ,  come  molli  pensano,  ma  grande  miseri- 
cordia :  imperocché  i  buoni  vuol  seco,  e  a' rei  por 
fine  a'ior  mali.  Manifesta  cosa  è  che  in  questo  mon- 
do siamo  pellegrini  ;  e  passiamo  per  questo  mondo, 
come  tu  passasti  pellegrinando  per  le  terre  d'oltre 
al  mare;  e  tutta  la  tua  intenzione  era  di  tornare 
alla  patria  corporale.  Niun  diletto  t'avrebbe  potuto 
tenere ,  niuna  bellezza  :  ogni  cosa  passavi  ,  come 
cosa  che  pocola  potevi  godere.  Non  pigliare  altro 
esempio  dell'anima  tua. Nulla  ci  ha,  che  sia  sì  bel- 
lo, sì  buono,  si  caro  ,  che  ti  debba  impedire,  e  ri* 
tenere,  che  non  torni  alla  patria  tua  celestiale.  Tul« 
li  siamo  pellegrini,  come  tu  vedi  ;  e,  benché  ci  vo- 
lessimo ristare  e  dilettare  in  questa  pellogriuazio- 
ne,  non  possiamo.  Sempre  andiamo,  manicando  (i), 
e  dormendo:  sempre  va  la  nave  nostra  ,  chg  ci  por- 
ta al  porto  della  vita  eternale.  Se  questa  pellegri- 

specic  di  Tcstimcato  che  si  porla  sopra  gli  altri  panni, 
(i)  Manicando,  da  manicare,  che  è  lo  stessa  che  man* 
giare  ^  ed  è  voce  antica  da  non  usarsi. 
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nazione  non  potessi  vedere ,  poni  mente  ove  sona 
tanti  uomini  ,  e  considera  quanti  creali  furono  dal 
primo  uomo  in  qua;  e  vedrai  che  lutti  sono  usciti, 
e  passali  per  questo  mondo  ,  e  niuno  ci  può  ristare. 
Ma  quello  che  mi  pare  più  terribile  ed  oscuro  si 
è  5  considerare  gli  anni ,  e'I  tempo  eterno ,  nel  qua- 
le noi  entriamo  dopo  questa  vita  brevissima.  E* 
questo  pensiero  molto  avea  David ,  uomo  secondo 
il  cuore  di  Dio  ;  e  perciò  lo  scrisse  nel  Salterio  (i), 
e  disse  :  Cogitavi  dies  antiquos ,  et  annos  aeler' 
nos  in  mente  habuì.  E  però  li  priego ,  in  Cristo 
fratello  ,  e  nella  sua  carità  amico  carissimo  ,  che  tu 
ti  spicchi  col  cuore  da  tutte  queste  cose  corruttibi" 
li  e  mondane;  e  tienle  sotto  i  piedi,  come  cose  che 
non  ci  possono  aiutare,  né  bealiGcare,  se  non  quan- 
do le  partiamo  da  noi,  dandole  a'poveri  e  a'ser- 
vi  di  Dio.  E  sempre  nel  cuore  tuo  sìa,  e  stia, 
che  queste  ricchezze  mondane  e  corruttibili  sono 
grande  povertà  ,  perocché  l'anima  non  ne  porla  al- 
tro, che  le  virludi  e  i  viziì.  E  però  disse  il  salmo: 
Il  ricco,  quando  dormirà,  ninna  cosa  ne  porterà  se< 
co;  e  gli  uomini  ricchi  niuna  cosa  troveranno  nelle 
mani  loro.  Onde  santo  Gregorio,  esponendo  queste 
parole  ,  dice  che  il  ricco  mondano  è  simile  a  co- 
lui che  sogna  che  egli  ha  molto  oro  ed  argen- 
to; ma,  quaudo  si  desta,  nulla  truova  in  mano. 
Beati  a  coloro  ,  a  cui  Iddio  apre  gli  occhi  dell' ani- 
ma ,  a  vedere  queste  cose  in  verità:  imperocché  e- 
glino  useranno  il  mondo  come  dice  il  Vangelo;  ma 

(i)  Salterio,  in  questo  luogo,  é  dotto  dì  tutti  i  salmi  di 
David  raccolti  insieme i  ed  è  voce  greca. 
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passeranno  non  volgendosi  da  mauo  ritta,  né  da  ma- 
no manca;  cioè:  ninna  cosa  prospera  o  avversa 
gli  ritrarrà  dal  cammino  loro  ,  che  non  vadano  sem- 
pre verso  la  città  di  Gerusalemme  superna  (i).Dim* 
mi  :  qual  cosa  li  avrebbe  potuto  ritenere,  che  tu  con- 
tinuamente, e  col  desiderio  e  col  corpo,  non  fossi 
sempre  ito  verso  la  città  di  Gerusalemme?  Non  ave- 
re altro  esempio  in  tutta  la  vita  tua,  che  questo;  e 
conoscerai  perfettamente  come  dèi  camminare  per 
questo  deserto  del  mondo.  Se  ci  vuoi  mandare  nul- 
la, dallo  a  Domenico,  fratello  di  don  Girolamo 
nostro ,  il  quale  molto  ti  manda  salutando.  Don  Gio- 
vanni dalle  Celle.  Fatta  a  di  XX  d'ottobre.  Quando 
vedi  Guido  nostro,  mille  volte  il  saluta. 

LETTEHA   VU. 

Don  Giovanni  a  Guido:  della  morte  d^ Andrea, 
suo  unigenito  Jìgliuolo. 

Al  venerabile,  e  in  Cristo  caro,  divoto  Guido, 
Don  Giovanni,  pazienza  (a)  nelle  lue  Iribulazioni. 
Pensando  io  alcuna  volta  di  scriverti ,  pensai  che  il 
tuo  dolore  fosse  sì  grande,  che  ninno  sermone  (3)  il 
potesse  mitigare.  Ancora,scntendo  io  del  tuo  dolore, 
ninna  cosa  mi  dilettava  di  dire.  Or  come  poteva  io 
consolare  te,  che  io  e  altri  che  ci  sono  non  ci  pos- 

(I )  Verso  la  ct'uà  di  Gerusalemme  superna^ cioè  verta 
ti  paradiso.  Superno  significa  Superiore, 
(a)  Si  sottintende  ti  manda '^  ovvero  ti  augura» 
(3)  Sermone,  voce  lalioa,  vale  Discorso,  . 
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siamo  consolare  di  tanta  tristizia,  quanta  ha  ricevuto 
colui  che  tanto  tempo  ha  consolato  noi?  Onde  dice 
santo  Gregorio  nelle  Morali:  l'ordiue  della  conso- 
lazione è  questo,  che  quando  vogliamo  alcuno 
tribolato  della  tribolazione  sospendere ,  prima  ci 
dobbiamo  studiare,  piangendo,  col  suo  pianto  con- 
formarci; imperocché '1  dolente  non  può  consolare 
colui  che  col  dolore  dell'afflitto  non  si  concorda.  So- 
no adunque  taciuto (i) a  similitudine  de'tre  amici  di 
Giobbe  ;  i  quali,  andando  a  lui,  per  consolarlo ,  le- 
vando gli  occhi  loro,  e  vedendolo  così  afflitto,  pian- 
sero amaramente,  e,  pieni  di  stupore,  sette  di  si  ta- 
cettero  (2), innalzi  cheglidicesseronulla,  veggendo 
il  suo  dolore  essere  grandissimo.  Niuno  adunque 
mi  deve  riprendere  di  questo  mio  silenzio,  veggendo 
il  Giobbe  mio  esser  percosso  di  sì  amara  piaga,  e  di 
cosi  duro  flagello;  il  qualcjcredo,  comprendere  non 
lo  puote,senon  sechi  unigenito  (3)abbia  avuto.  E  pe- 
rò, volendoli  scrivere,  non  m'ha  lasciato  (4)  il  tuo  smi- 
surato dolore,  il  quale  mi  sta  spesso  innanzi  agli  occhi 
dell'anima.  Voleali  scrivere  che  tu  non  ti  dolessi,  ne 
maravigliassi  5  conciossiacosaché  la  morte  si  è  cosa 
naturale  d'ogni  vivente;  e  non  ancora  posso.  Vo- 

(i)  Sono  adunque  taciuto.  —  Si  osservi  qui  il  verbo 
Tacere  congiunto  con  l'ausiliario  essere.  Oggi  più  comu- 
nemente si  congiungc  eoa  avere  ,  quantunque  ben  si  usi 
ancora  in  forma  neutro  passiva  con  essere. 

(2)  Tacettcro  è  uscita  antica  della  terza  persona  plu- 
rale del  passato  rimoto  del  verbo  tacere:   oggi  tacquero. 

(3)  Unigenito  è  add.  e  sust.,  e  vale  figliuolo  unico. 

(4)  I^on  m'  ha  lasciato.  —  Lanciare  talvolta  elegante» 
menle  si  usd  per  Concedere^  come  in  questo  luogo. 
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leali  scrivere  come  noi  entrammo  nel  mondo  con 
questa  condizione,  che  noi  n'uscissimo;  e  quello, 
che  noi  riceviamo,  renderlo  a  Dio  ci  conviene  ;  e 
come  vita  è  una  pellegrinazione,  che,  quando  molto 
saremo  iti,  a  casa  ci  conviene  ritornare,  cioè  a  co* 
lui ,  che  ci  mandò  in  questo  mondo  ;  e  non  posso. 
Volevati  scrivere  come  noi  entrammo  nel  mondo 
per  morire,  siccome  i  dì  passati  ci  dimostrano  ,  e 
ciascheduno  dì  ciò  ci  ammonisce,  venendoci  meno, 
e  come  stolta  cosa  è,  temere  quello  che  fuggire  non 
si  può;  e  non  posso.  Volevali  scrivere  che  tu  consi- 
derassi che'l  tuo  figliuolo  non  è  il  primo,  e  non  è 
l'ultimo  nel  morire;  ma  tutti  i  passati  morti  anda- 
rono dinanzi  a  lui,  e  tutto  l'altro  mondo,  ch'è  ri- 
maso,  il  seguiterà.  Yoleati  il  tuo  dolore  mitigare, 
perchè  il  tuo  Ggliuolo  è  morto  cosi  giovane;  e  dire 
com'è  cosa  oltima  a  morire  innanzi  che  si  desideri 
la  morte;  e  come  è  cosa  buona  morire,  quando  gio- 
va  altrui  di  vivere,  se  noi  consideriamo  quella  terri- 
bile sentenza ,  che  disse  Abramo  al  ricco ,  ch'era  io 
inferno,  cioè:  tu  hai  ricevuto  bene  in  vita  tua  ,  e 
Lazzaro  male.  La  intenzione  de' veri  cristiani  è,  di 
generare  Ggliuoli,  acciocché  riempiano  le  sedie  del 
paradiso,  donde  caddero  i  demoni;  ma  coloro,  che 
vogliono  riempiere  il  mondo ,  alla  fine  andranuo 
ove  vanno  i  mondani.  Quanta  è  la  cecità  e  l'amore 
che  si  porta  a  questo  tenebroso  mondo!  Vogliamo 
pure  rifare  il  mondo,  e  di  rifare  il  cielo  non  ci  cu- 
riamo. Piangiamo  perchè  le  nostre  ricchezze  non 
hanno  erede  mondano,  polendo  fare  Iddio  erede,  o 
i  santi  suoi ,  che  ce  le  serberanno  in  eterno ,  ed  ol- 
ire, lo  credo  verameate  cbe'I  luo  figliuolo  sia  in 
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vita  eterna,  dappoiché  n'andò  confesso  (r)  e  pen- 
luto  (2)  co*  sagrameli  li  della  Chiesa.  E  ora  li  dirò 
perchè  io  ebbi  speranza  ch'eì  campasse  di  quella 
infermità  (3),  siccome  tu  mi  scrivesti  ch'io  pregassi 
per  luij  e  ne  facessi  pregare  nelle  Celle  e  nel  mo« 
nislero;  e  cosi  feci.  E  alquanti  pregando  per  lui, 
fu  ad  alcuno  quasi  rivelato  che  dicesse  la  messa 
d'ognissanti  per  lui.  Per  la  qual  cosa  la  mattina  egli 
disse  quella  messa  con  quanta  divozione  potè,  cre- 
dendo che  per  questa  messa  ei  campasse ,  dappoiché 
era  data  per  visionerò  io  il  credetti.  Ma,  dappoich'ei 
morì,  interpreto  di  quella  messa  questo ,  che  il  tuo 
figliuolo  sia  tra' santi  in  gloria.  Non  volle  dire  ii 
rivelatore  della  messa  per  lui  come  per  un  santo, 
perocché  non  era  canonizzato;  ma,  dicendo  quella 
di  tutti  i  santi ,  allora  toccò  a  lui  ;  e  facemmo  festa 
di  lui ,  senza  fare  contro  al  comandamento  della 
Chiesa.  E  però  confortali ,  che  li  potrà  più  aiuta- 
re, che  se  fosse  nel  mondo. Non  fare  come  gl'infede- 
li, che  si  contristano  per  la  morte  delle  loro  cose, 
perchè  non  credono  che  sia  altra  vita,  che  questa. 
Quanta  allegreiza  ti  sarà ,  di  trovarlo  in  luogo  lauto 
beato  y  e  mai  non  avrai  paura  che  muoia  più  !  E 
nota  che, se  tu,  e  gli  altri  tuoi  pari  ricchi  non  fos- 
sero balluti  con  crudeli  bastoni,  a  purgare  i  diletti, 
che  date  al  corpo  ;  e  per  gli  diletti  ch'avete  per  gli 


(i)  Confesso  è  lo  stesso  che  confessato. 

fa)  Penlnto  è  lo  stesso  che  pentito ,  ma  è  maniera 
antica  del  participio  passato  del  verbo  pentire, 

(3)  Campasse  ce. —  Campare,  oltre  gli  altri  Eignificatì, 
vale  Uscir  di  pericolo ,  Salvarsi,  come  in  qucito  luogo. 
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onori  e  siali  (i)  del  mondo;  appena  si  salverebbe 
uomo,  che  ricco  fosse.  Leggi  il  Vangelo,  e  inleo- 
derai  quello  ch'io  li  dico:  e  però  beali  coloro,  e 
quei  ricchi  che  sono  visitali  da  Dio  co'  flagelli  ;  ac- 
ciocché non  si  pongano  a  sedere  in  questo  mondo, 
ma  come  pellegrini  camminino  ,  acciocché  siano 
falli  cittadini  del  cielo,  e  tornino  all'arca  celeslia* 
le ,  come  fece  la  colomba  di  Noè ,  con  verdeggiante 
ramo  d'ulivo,  che  signiGca  la  vittoria,  che  ne  por- 
tiamo, del  mondo ,  della  carne,  e  de' demoni. 

L  B  T  T  E  R  A    Vili. 

Maestro  Luigi  a  Guido  :  e  insegnali  la  vera  vita 
del  mondo:  infine  si  duole  della  morte  del  Pe- 
trarca ,  e  de^ fiorentini f  che  non  lo  hanno  ono- 
rato. 

Ebbi  vostra  lettera  ,  fatta  di  gue'di  (2)  vi  partiste 
da  Firenze;  e  vostra  partita  (3)  lodo  quanto  pos- 
so; e, ogni  volta  che  simile  caso  avvenisse,  priego 
Iddio  che  vi  dia  grazia  di  fare  il  simiglianle,  e  in- 
sieme vi  conceda  che  il  più  vivere  qui  sia  per  emen- 
dare gli  errori  dell'età  passala,  se  alcuno  n'avete 
incorso,  per  acquistare  merito  delle  buone  opera- 
zioni: sicché  alla  partita  portiate  con  voi  della  mo- 
neta che  sì  spende  di  là  ,  per  comperare  vita  eterna 


(i)  Per  gli  onori  e  stali.  •—  Sialo  ,  oltre  agli  altri  si- 
gnificati, vale  Grado ,  Condizione,  come  in  questo  luogo. 
(2)11  che  è  qui  taciuto,  alla  maniera  Corcntina. 
(3j  Partita  è  Io  slesso  che  Partenza. 
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dopo  questa  brieve  e  fallace,  se  vita  eterna  si  com- 
pera ,  e  non  piullosto  si  dona.  Ma  1'  uno  e  l'altro  si 
può  dire,  cioè  che  si  dona  ,  in  quanto  ninno  pagò 
mai  giusto  prezzo  per  essa,  fuor  colui  che  una  vol- 
ta pagò  per  lutti;  ed  esso,  comperatala  ,  donò  a 
noi  ciò,  che  su  vi  possiamo  domandar  di  ragione.  E 
puossi  dire  comperala,  in  ([uauloDio  vuole  qualche 
prezzo  ne  diamo  ;  ma,  perchè  il  prezzo  ci  dona  esso 
naedesimo  venditore ,  alla  fine  egli  si  paga  del  suo 
stesso.  E  questo  dico ,  perchè  non  solo  a  fare ,  ma 
sé  a  pensare  il  bene,  siamo  per  noi  sufficienti  ;  ma 
per  la  divina  grazia  ci  è  dato  il  volere  e  il  compiere 
il  buono  operare;  per  lo  quale  Dio  ci  rende  sì  ab- 
bondante premio ,  come  è  eterna  cosa  per  tempora^ 
le,  celestiale  per  terrena,  e,  per  picciola  cosa,  sen- 
za misura  (i).  Di  queste  opere  giuste,  che  sono  quasi 
la  materia,  la  grazia  di  Dio  è  come  la  scolpilura  (2) 
del  re,  che  dà  forma  alla  moneta ,  di  che  io  parlo. 
Prego  Iddio  vi  dia  ad  arricchire  per  sì  fatto  modo, 
che  basti  ad  avere  parte  in  quel  terreno  ,  ove  tutti 
posseggono  tutto,  e  ciascuno  tutto,  senza  quislione, 
e  senza  invidia.  Ed  a  questo  fine  si  dee  volere  vive* 
re;  che  ciò  che  si  fa  ,  o  adopera  in  questa  vita,  ol- 
ir^ a  questo,  è  morire  e  non  vivere.  Io  credo  che 
voi  direte  che  mi  paia  essere  sul  pergamo  a  predi- 
care, e  non  nello  studio  mio  a  scrivere  lettere ,  e 


(i)  £",  per  picciola  cosa  senza  misura,  cioè  e  per  pic- 
ciola cosa  rende ,  o  restituisce,  a  noi  cose  senza  misU' 
raj  ovvero  senza  termine,  infinite. 

(2)  E  come  la  scolpilura.  —  Scolpilura  è  voce  aatica 
da  non  usarsi,  e  qui  vale  immagine. 


D.  GIOVANNI  DALLE  CELLE  203 

però  abbondo  in  tnnle  parole.  E  però  perdonatemi, 
che  io  stesso  ho  dello  più  lungo,  ch'io  non  pensava: 
e  parearai  essere  a  ragionare  con  voi, e  non  m'avve- 
deva che  la  leilera  cresceva.  Ma  Icggelcla,  quando 
siete  scioperalo  (i)  ;  e  simile  (2)  le  altre, che  troppo 
lunghe  vi  mandassi  per  altri  tempi.  Io  mi  ricordo 
che  altre  volle  vi  doleste  meco,  in  non  aver  veduto 
queir  uomo  non  terreno  ,  che  se  ne  andò  al  cielo,  e 
lasciala  ha  la  turba  ingrata  ,  e  la  terrena  abitazione, 
a  sì  alto  animo  molesta  e  grave.  E  ora  credo  che  an- 
daste con  animo  di  vederlo ,  e  molto  mi  pesa  del  suo 
trapassamenlo  (3).  E'I  vostro  non  esser  stalo  con- 
tento di  si  buono  e  lodevole  desiderio  non  iscema 
niente  il  mio  dolore.  E  per  certo  solo  la  sua  pre- 
senza era  sufficiente  sprone  a  sospingere  ogni  animo 
verso  cammino  di  virtù,  tante  insieme  radunale  se 
ne  vedeano  io  lui ,  che  del  parlare  non  dico  ,  le 
scritture  il  possono  chiaro  mostrare;  benché  la  viva 
voce  molto  risuona,  e  spezialmente  in  bocca  del  pro- 
prio autore  ,  quando  la  vita  cocamenda  le  parole. 
Non  hanno  i  cittadini  di  Firenze  voluto  provarlo,  e, 
se  hanno  voluto,  non  hanno  saputo  volere;  che  Sa- 
lomone dice  :  vuole  e  non  vuole  il  pigro  affaticarsi. 
E  ora  non  penso  che  sieno  più  solleciti  a  fare  odo* 

(i)  Scioperato  qui  vale  senza  faccende ,  senza  affari.- 
(a)  Simile  qui  sta  per  similmente^  ed  è  proprietà  di  no- 
stra lingua  l'adoperar  taluni  aggettivi  Iniuogo  di  avverLii. 
Cosi  pure  testò  si  e  detto  lungo  "^ev  lungamente  ^e  più  sotto 
leggesi  chiaro  per  chiaramente. 

(3)  E  molto  mi  pesa  del  suo  trapassamentò.  Vale  a 
dire  e  molto  mi  è  grave  l'essere  fallo  certo  della  sua 
morte,  Trapassamenlo  in  questo  luogo  vai  Morie, 
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re  al  corpo,  che  per  addietro  (i)  siano  slati  a  fare 
riverenza  all'uorao  intero,  qyando  la  più  nobile  parte 
v'era  presente.  Vorrei,  piiì  per  amore  di  loro  ono- 
re, che  per  altro,  almeno  tardi  si  destassOno  a  fare 
suo  (2)  dovere.  Scrissi  a  questi  di  a  Bruggia  a  Uberto 
ec.  Dio  vi  guardi  sempre,  e  conservi  nella  grazia 
sua.  Ameri.  In  Parigi  a  di  XIX  di  settembre  1874. 
Frate  Luigi  ec.  vi  saluta. 


(r)  Per  addietro  é  bel  modo  che  vale  Per  lo  passato ^ 
e  dìcesi  ancora  Per  dinnanzi,  0  Per  innanzi. 

(2)  A  fare  suo  dovere.— -Suo  in  questo  luogo  sta  in  cam- 
bio di  loro^  come  altra  tolta  si  é  notato. 


DALLE  STORIE 


GIOVANNI    VILLANI 


CAPITOLO    VI  (  Kb.   m  ) 

Come  il  re  Carlo  ,  preso  il  passo  prima  a  Ceppe- 
rano,  ebbe  San  Germano  per  forza. 

CoMK  II  re  Carlo  e  sua  osle(i)ebbono  preso  ii  passo 
a  Cepperano,  si  presero  Aquino  senza  conlrasfo,  e 
piT  forza  ebboDO  la  Rocca  d'Arci,  cb'è  delle  più  forti 
tenute  (2)  die  sia  in  quei  paese;  e,  ciò  fatto,  si  mi- 
sono  a  campo  a  San  Germano.  Quelli  della  terra, 
ffir  lo  forte  luogo,  e  perchè  era  beue  fornito  di  gente 
e  di  tutte  cose,aveano  per  niente  (3)  il  re  Carlo  esua 
l'ente;  ma,  per  dispregio,  a' loro  ragazzi  (4),  che 


(i)  Oste,  qui  vale  Esercito, ci  in  questo  significato  si 
usa  in  genere  femminile,  e  talvolta  ancora  maschile.  ' 

(2)  Tenuta,  sust.  ,  qui  sta  per  Circuito  di  paese  0  di 
tei  reno  che  ai poisegga,  Possessione. 

(3)  Aveano  per  niente.  —  Avere  per  niente  Tale  Non 
curare.  Dispregiare. 

(^)  A"  loro  ragazzi.  —  Ragazzo  in  questo  luogo  vale 
Servo  destinato  ad  aver  cura  de'  cavalli,  che  noi  nel  no- 
stro dialetto  diciamo  famiglio. 

18 
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menavano  1  cavalli  a  bere  fuori  della  lerra  ,  li  facea- 
DO  dispregiare ,  e  dire  loro  orila  e  villania,  dicendo: 
Ooe  è  il  vostro  Carloito  ?  Per  la  qual  cosa  i  ragazzi 
de'franceschi(i)si  misono  a  badaluccare(2)ed  acom- 
hallere  con  quegli  d'ealro:  di  che  lulta  l'oste  de' 
francesclii  si  levò  a  remore  (3).  E,  temendo  che  il 
campo  non  fosse  assalito,  tutti  i  Franceschi  furono  in 
arme;  e,  subitamente  correndo  verso  la  terra,  que' 
d'entro,  non  prendendo  di  ciò  guardia,  non  furono 
così  tosto  lutti  all'arme.  I  franceschì  con  gran  furo- 
re assalirono  la  terra,  dandovi  ballaglia  da  più  parti; 
e  chi  migliore  schermo  non  avea  ,  {smontava  da  ca- 
vallo, e  levavagli  la  sella,  e  con  essa  in  capo  anda- 
vano inGno  a  pie  delle  mura  e  torri  della  terra  a 
combattere.  Il  conte  di  Vandomo  con  messere  Gian- 
ni suo  fratello,  con  loro  bandiera,  i  quali  furono 
de' primi  armali  del  campo,  seguirono  i  ragazzi  di 
que' d'entro,  ch'erano  usciti  al  badalucco  (4)  ;  e, 
cacciandoli ,  con  loro  insieme  entrarono  dentro  per 
una  postierla(5),  ch'era  aperta  per  ricoglierli. E  ciò 
fu  grande  pericolo,  imperciocché  la  porta  era  bene 
guardata  da  più  genie  d'arme,  e  virimasono  morti 
e  feriti  di  quelli  che  seguivano  il  conte  di  Vando- 
mo e'I  fratello;  ma  eglino,  per  loro  grande  ardire  e 


(i)  Francesco  è  voce  antica,  lo  stesso  che  Francese, 

(2)  Badaluccare,,  oltre  agli  altri  significali,  vale  an- 
che ,  come  qui,  Far  piccolo  fatto  d''arme,  Scaramuc- 
ciare :  onde  la  voce  badalucco  per  scaramuccia. 

(3)  Si  levò  a  remore  vale  si  levò  a  tumulto,  tumultuò, 

(4)  Badalucco  \&\e  piccolo  fatto  d'arme. 

(5)  Postierla  è  voce  antica,  e  vale  Porticciuola, 
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virlù,pure  viosono  la  pugna  alla  porla  per  forza  d'ar- 
me, e  entrarono  dentro,  e  incontanente  la  loro  iu' 
segna  misono  in  su  le  mura.  E  de' primi,  che  li  se- 
guirono ,  furono  li   usciti  guelfi  di  Firenze,  onde 
era  il  capitano  (i)  il  conte  Guido  Guerra,  e  l'inse- 
gna portava   messere  Stolto  Giacoppi  de' Rossi  di 
Firenze;  i  quali  usciti  alla  presa  del  detto  San  Ger- 
mano si  portarono  (2)  maravigliosamente  e  come  va" 
lorosa  gente  :  per  la  qual  cosa  quelli  di  fuori  presono 
cuore  e  ardire,  e  chi  meglio  poteva  si  mettea  dea- 
Jro  alla  terra.  Quegli  d'entro,  vedute  le  insegne  de' 
nemici  in  su  le  mura,  e  presa  la  porla,  molli  ne  fug- 
girono ,  e  pochi  ne  stetlono  alla  difensione  della  ter- 
ra ;  per  la  qual  cosa  la  gente  del  re  Carlo ,  combat- 
tendo, ebbouo  la  terra  di  San  Germano  a  dì  dieci 
di  febbraio ,  anni  di  Cristo  MCCLXV ,  e  fu  tenuta 
grandissima  maraviglia  per  la  fortezza  della  terra. 
Ma  piuttosto  fu  per  fattura  di  Dio,  che  per  forza 
umana:  perocché  dentro  v'aveva  più  di  mille  cava- 
lieri ,  e  più  di  cinque  mila  pedoni,  intra  i  quali  avea 
più  saracini  arcieri  di  Nocera  ;  ma ,  per  una  zuda, 
che  la  notte  dinanzi  s'era  falla  tra' cristiani  e  sarà*  . 
cini ,  nella  quale  i  saracini  furono  soperchiali,  oa- 
de  il  giorno  appresso  non  furono  fedeli  alla  difen- 
sione deHa  terra;  e  questa,  infra  l'altre, fu  bene  una 
delle  cagioni ,  perchè  si  perde  la  terra  di  San  Ger- 
mano. Delle  masnade  de'  tedeschi  furono  assai  morti 


(i)  Onde  era  il  capitano.  —  Onde  in  questo  lapgo 
vale  de" quali.  Vedi  alla  pag.  1 13,  n.  (i). 

(a)  Si  parlarono  ec.  —  Portarsi  qui  sta  per  Compor- 
tarsi ^  Procedere,  Operare. 
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e  presi  ;  e  la  terra  tutta  corsa  e  rubata  per  li  fraQ< 
ceschi,e  quivi  soggiornò  il  re  Carlo  e  sua  gente  al« 
quanto  per  prendere  riposo ,  e  per  sapere  gli  ancia* 
meati  di  Manfredi  (i). 

CAPITOIiO     VII. 

Dalla  battaglia  tra  il  re  Carlo  e  il  re  Manfredi^ 
e  come  fu  sconfitto  il  re  Manfredi. 

II  re  Manfredi,  intesa  la  novella  della  perdita  di 
San  Germano ,  e  tornandone  la  sua  genie  sconfitta, 
fu  molto  sbigottito,  e  prese  consiglio  di  ciò  ch'a- 
vesse a  fare:  il  quale  fu  consiglialo  per  lo  conte  Cal- 
vagno,e  per  lo  conte  Giordano,  e  per  Io  conte  Bar- 
tolommeo,  e  per  lo  conteCaraerlingo,e  perallri  suoi 
baroni, checon  tuttosuo  potere  si  ritraesse  alla  città 
di  Benevento  per  forte  luogo,  e  per  avere  la  signoria 
di  prendere  la  battaglia  a  sua  posta  (2),  e  per  ritrarsi 
verso  Puglia,  se  bisognasse,  e  ancora  per  contrariare 
il  passo  al  re  Carlo,  imperciocché  per  altra  via  non 
potea  entrare  in  Principato,  ne  andare  a  Napoli,  nò 
passare  in  Puglia, se  non  per  la  via  di  Benevento;  e 
così  fu  fatto.  Il  re  Carlo,sentendo  l'andata  di  Manfredi' 
a  Benevento,  incontanente  si  partì  da  San  Germano 
per  seguirlo  con  sua  oste,  e  non  tenne  il  cammi- 
no diritto  da  Capeva  e  per  Terra  di  Lavoro,  pe- 


(i)  Gli  andamenii  di  Manfredi,  —  Andamento  qui  sta 
per  Azione  y  0  Modo  di  procedere. 

(2)  Di  prendere  la  ballaglia  a  sua  posta  vale  di  preu' 
dere  la  ballaglia  a  suo  piacimento,  a  sua  volontà. 
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rocche  al  ponte  di  Capova  noo  arebbe  (i)  potuto 
passare,  per  la  fortezza  del  ponte  e  delle  torri  che  vi 
sono  sopra  il  (lume,  e  il  fiume  è  grosso  ;  ma  misesi 
a  passare  il  fiume  del  Volturno  presso  a  Tuliverno, 
dove  si  può  guadare  (2),  e  tenne  per  la  contea  d'A- 
life  (3),  e  per  aspri  cammini  delle  montagne  bene* 
ventane;  e  senza  soggiorno  (4),  con  gran  disagio  di 
moneta  e  di  vettovaglia,  giunse  a  ora  di  terza, o  di 
mezzogiorno,  a  piedi  Benevento, alle  vallid'incon- 
tro  alla  cillà,  per  ispazio  di  due  miglia  di  lungi,  e 
appresso  del  fiume  del  Calore,  che  corre  a  pie  di 
Benevento.  Il  re  Manfredi, veggendo  apparire  l'o- 
ste del  re  Carlo ,  avuto  suo  consiglio  (5),  prese  par- 
tito del  combattere  (6)  e  d'uscire  fuori  a  combat- 
tere con  sua  gente,  per  assalire  la  gente  del  re  Carlo 
anzi  che  si  riposassero.  Ma  in  ciò  prese  mal  partilo: 
che,  se  si  fosse  atteso  solamente  un  di  o  due,  il  re 
Carlo  e  sua  oste  erano  presi  e  morti  senza  colpo  di 
spada,  per  diffalta  di  vivanda  (7),  per  loro  e  per  li 


(1)  Arebbe  è  lo  stesso  che  avrebbe. 

(2)  Dove  si  può  guadare — Guadare  vale  Passarejiu- 
mi  da  una  ripa  all'  altra  ,0  a  cavallo,  o  a  piedi. 

(3)  Tenne  ec. —  Tenere,  oltre  agli  altri  significali,  vale 
pure  Andare  per  una  contrada,  cerne  in  questo  luogo. 

(4)  Soggiorno  qui  vaie  Indugio. 

(5)  Avuto  suo  consiglio  vaie  avendo  tenuto  suo  consi' 
gìio  :  cioè  avendo  ragunate  le  persone  che  doveano  con- 
sigliare e  deliberato  e  statuito  ciò  che  avea  a  fare. 

(6)  Prese  parlilo  ec. —  Partito^  in  questo  luogo,  vale 
risoluzione,  come  avanti  si  è  notato. 

(7)  Perdijfalta  di  vivanda.— Dijfalla  è  voce  antica  d« 
noa  usarsi,  e  significa  Dijello ,  àJancamento.  Si  avverta 
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loro  cavalli;  che  il  giorno  dinanzi  che  giugnessono 
a  pie  di  Benevento  ,  per  necessità  di  vettovaglia, 
molli  di  sua  oste  convenne  che  vivessero  di  foglie 
di  cavoli ,  e  loro  cavalli  di  torsi,  senza  altro  pane  o 
biada  per  li  cavalli,  e  la  moneta  per  ispendere  era 
loro  fallila  (i).  E  la  gente  del  re  Manfredi  era 
molto  sparta  (2)  :  che  messere  Currado  d'Antiochia 
era  in  Abruzzi  con  gente;  il  conte  Federigo  era  in 
Calabria;  il  conte  di  Ventimigiia  era  in  Sicilia:  che 
se  si  fosse  alquanto  indugialo,  crescevano  le  sue  for- 
ze, e  era  vincitore;  ma  a  cui  Dio  vuole  male,  gli  to- 
glie il  senno.  Manfredi,  uscito  di  Benevento  con  sua 
gente,  passò  il  ponte ,  ch'è  sopra  il  fiume  di  Ca- 
lore nel  piano,  ove  si  dice  Santa  Maria  della  Gran- 
delia,  in  luogo  detto  la  pietra  a  Roselo  ;  e  qui- 
vi fece  tre  battaglie  ovvero  schiere.  La  prima  fu 
de' tedeschi  ,  di  cui  si  confidava  molto,  e  erano 
bene  dodici  centinaia  di  cavalieri,  onde  era  ca- 
pitano il  conte  Calvagoo  ;  la  seconda  era  di  toscani 
e  lombardi,  e  anche  tedeschi,  in  numero  di  mille  ca- 
valieri ,  la  quale  guidava  il  conte  Giordano  ;  la  terza 
fu  di  pugliesi  co'saracini  di  Nocera,  la  quale  gui- 
dava il  re  Manfredi ,  la  quale  era  di  mille  quattro- 
cento cavalieri,  senza  i  pedoni  e  gli  arcieri  saracini, 
ch'erano  in  grande  quantitade. 

che  vivanda ,  la.  quale  signiGca  cibo,  ogni  cosa  che  si 
mangia,  in  qucslo  luogo  sta  in  cambio  di  vettovaglia. 

{\)  Era  loro  fallita. —  /^a//jre  talvolta  signiGca  manca- 
re ,  come  in  questo  luogo  ;  ma  in  questo  senso  è  da  adope- 
rarsi con  riguardo  ,  perche  è  maniera  antica  anzi  cbe  no. 

(a)  Sparla  è  lo  stesso  ihc  sparsa;  e  sparsa  in  questo 
luogo  Yttle  divisa ,  0  messa  in  qua  e  in  là. 
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CAPITOLO  vni. 

Come  il  re  Carlo  fece  di  sua  genie  tre  schiere 
per  combattere  col  re  Manfredi. 

Il  re  Carlo,  veggendo  Manfredi  e  sua  gente  venuti 
a  campo  arringali  per  combattere(i),ebbe  suo  con- 
siglio qual  fosse  da  fare  (2),o  prendere  la  baltaglia 
il  giorno,  o  iudugiarla;  e  per  li  più  de* suoi  baroni 
fu  consigliato  che  la  indugiasse  nell'altra  mattina, 
per  riposare  i  cavalli  dell'affanno  avuto  del  forte 
cammino.  Messere  Giglio  il  Bruno,  conestabile  (3) 
di  Francia,  disse  il  contrario,  e  che,  indugiando,  i 
nemici  prenderanno  cuore  e  ardire,  e  a  loro  potea 
al  tutto  fallire  la  veilovaglia;  e  che  ,  se  altri  non 
volesse  la  battaglia ,  egli  solo  col  suo  siguore  Ru- 
berto di  Fiandra  e  con  sua  gente  si  metterebbe  alla 
ventura  del  combattere,  avendo  6danza  in  Dio  d'a« 
vere  la  vittoria  contro  a' nemici  di  santa  Chiesa.  U« 
dendo  ciò,  il  re  Carlo  s'attenne  e  prese  il  suo  consi- 
glio (4))  per  la  grande  volontà,  cb'avea,del  combat- 

(i)  Arringati  per  combattere  vale  in  punto  .^  preparati 
per  combattere  :  ma  in  questo  senso  arringare  è  antico. 

(2)  Qual  fosse  da  fare. -^  Quale  in  questo  luogo  sta  in 
cambio  di  qual  cosa. 

(3)  Conestabile  è  grado  di  comando  in  guerra,  secondo 
l'uso  antico  delia  milizia. 

(4)  S'attenne  e  prese  il  suo  consiglio.  —  Si  noli  che, 
per  proprietà  di  nostra  lingua,  si  è  dato  lo  stesso  reggi* 
mento  a  due  verbi  di  reggimealo  diverso;  e  dee  intendersi 
ti  attenne  al  suo  consiglio  j  e  prese  ec. 
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tere ,  e  disse  con  alla  voce  a' suoi  cavalieri  :  Venuto, 
è  il  giorno  che  noi  abbiamo  tanto  desiderato  .Y,  fece 
sonare  le  trombe,  e  comandò  che  ogni  uomo  s'ar* 
masse  e  apparecchiasse.alla  battaglia.  Cosi  in  poca 
d'ora  (i)  fu  fatto  suo  comandamento  ,  e  ordinò  tre 
schiere,  come  i  suoi  nemici,  principalmente.  La  pri- 
ma fu  di  francesi  in  quantità  di  mille  cavalieri,  ou* 
d'erano  capitani  messer  Filippo  di  Monforte  e  il  ma-^ 
liscalco(2)di  Mirapesce.La  seconda  guidò  il  reCarlo 
col  conte  Guido  di  Monforte,  con  molti  suoi  baroni 
e  cavalierideilareinaeprovenzalie  campagaÌDÌ(3)  e 
romanici  quali  erano  intorno  di  (4)  novecento  buoni 
cavalieri;  e  l'insegna  reale  portava  messer  Gugliel- 
mo lo  Stendardo,  uomo  di  gran  valore.  Della  terza 
schiera  fu  guidatore  Ruberto  conte  di  Fiandra  col 
suo  maestro  messere  Giulio,  cooestabile  di  Francia, 
con  Raminghi,  brabanzoni,  e  piccardi,  in  numero  di 
settecento  cavalieri.  E  di  fuori  di  queste  schiere  fu- 
rono gli  usciti  guelfi  (5)  di  Firenze  con  tutti  italiani 
usciti;  e  furono  più  di  quattrocento  cavalieri,  de* 

(i  )  In  poca  d'ora  sta  in  luogo  di  in  poco  d'ora,  e  si  noti 
ch'è  propria  maniera  di  nostra  lingua,  e  vale  in  breve 
spazio  di  tempo. 

(2)  Maliscalco  vale  Governatore ,  ovvero  Capitano  di 
esercito ,  ed  è  voce  antica  da  non  usarsi. 

(3)  CampagntM\  cioè  di  Campagna, 

(4)  Intorno  di,  —  Dicesi  Intorno  di  e  Intorno  a  per 
Circa.)  Quasi. 

(  J>)  Guelfo  chlamavasi  colui  che  seguitava  parte  guelfa; 
e  6j^t3£//}»0  quegli  che  seguitava  la  parte  ghibellina.  (/iSciito 
qui  è  lo  slesso  die  Fuoruscito ,  cioè  sb.indeggiato  ^  man- 
dato in  esilio. 
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quali  molli  de' loro  delle  maggiori  case  di  Firenze 
si  fecero  cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  sul  co- 
iiiincinre  della  battaglia:  e  di  questi  guelfi  usciti  di 
Firenze  e  di  Toscana  era  capitano  il  conte  Guido 
Guerra,  e  l'insegna  di  loro  portò  in  quella  battaglia 
messere  Currado  da  Monte  Magno  di  Pistoia.  E,  reg- 
gendo il  re  Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò  che 
gente  erano  la  schiera  quarta,  i  quali  compariauo  si 
bene  in  arme  e  in  cavalli.  Fu  risposto  che  erano  la 
parie  guelfa ,  che  egli  avea  tacciata  di  Firenze  e 
d'altre  terre  di  Toscana.  Allora  si  dolse  Manfredi, 
dicendo  :  Ove  è  l'aiuto,  che  io  ho  di  parte  ghibel- 
lina ,  che  gli  ho  cotanto  serviti ,  e  messo  in  loro 
cotanto  tesoro?  E  disse:  Veramente  quella  gente 
non  può  oggi  perdere.  Ciò  disse  de' detti  usciti;  e 
volle  dire:  s'egli  avesse  vittoria,  sarebbe  amico  de* 
guelG  di  Firenze  ,  veggendogli  si  fedeli  al  loro  si- 
gnore e  a  loro  parte,  e  sarebbe  nemico  de' ghibel- 
lini. 

CAPITQKO  IX. 

Della  òattaglia  tra  il  re  Carlo  e  il  re  Manfredi y 
e  come  fu  sconfìtto  il  re  Manfredi. 

Ordinate  le  schiere  de'due  re  nel  piano  della  Gran- 
delia  ,  per  lo  modo  detto  di  sopra ,  e  ciascuno  de' 
detti  signori  ammonita  la  sua  gente  di  bene  combat- 
tere, e  dato  il  nome  (i)per  lo  re  Carlo  a'suoijifon- 

(i)  Dato  il  nome  ec.  —  Nome  qui  decsi  intendere  quel 
sogno  0  motto  che  si  dà  negli  eserciti  per  riconoscersi  o 
per  incomiaciar  la  battaglia. 
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gioia,  cavalieri,  e  per  lo  re  Manfredi  a'suoi,5ofly/«, 
cavalieri;  ìi  vescovo  d'Alzurro,  siccome  legalo  del 
papa,  assolvelte  e  benedisse  tulli  quelli  dell'oste  del 
re  Carlo ,  perdonando  colpa  e  pena  ,  perocché  si 
combatlea  per  servigio  di  santa  Chiesa. E,  ciò  fallo, 
si  coaiinciò  l'aspra  e  dura  battaglia  fra  le  prime  due 
schiere  de'  tedeschi  e  francesi;  e  fu  si  duro  e  forte 
l'assalto  de'  tedeschi,  che  malamente  menavano  i 
francesi,  e  assai  gli  fecero  rinculare  addietro  ,  e 
presero  del  campo.  E'I  buono  (i)  re  Carlo,  veggendo 
ìsuoi  cosi  malmenare,  non  tennel'ordine  della  balla» 
glia  di  fedire  con  la  seconda  schiera  (2)  ,  avvisan- 
dosi (3)  che,  se  la  prima  sua  schiera  de'  francesi, 
ove  avea  tutta  sua  speranza,  fosse  rotta  ,  piccola  fi- 
danza di  salute  atlendea  dalle  altre;  ma  incontanente 
soccorse  con  la  sua  schiera  i  suoi  francesi  pure  eoa- 
tro  a'tedeschi.  E,  come  gli  usciti  guelfi  di  Firenze 
con  la  loro  schiera  videro  il  re  Carlo  fedire  alla  bat- 
taglia (4),  francamente  si  misero  appresso  di  lui, «e 
feciono  ùaaravigiiose  cose  d'arme  il  giorno,  seguen- 
do sempre  la  persona  del  re  Carlo.  E  similmente  fe- 
ce il  buono  messere  Giglio  il  Bruno,  conestabile  di 
Francia,  e  Ruberto  di  Fiandra  con  sua  schiera:  onde 


(1)  Buono  qui  sfa  per  Valente,  Valoroso. 

(2)  Di  fedire  ec.  —  Fedire  é  voce  antica,  Io  stesso  che 
Ferire,  e  in  questo  luogo  vale  Allaccare  l' inimico. 

(3)  Jvvivandoii  è  gerundio  del  verbo  avvisare,  ov- 
▼ero  avvisarsi,  che,  oltre  agli  altri  significali,  vale  creder' 
ti ,  pensare,  stimare,  come  in  questo  luogo. 

(4)  Ferire  alla  battaglia. —  Ancora  in  questo  iuogoyi- 
rire  vale  attaccare  l'inimico,  appiccar  battaglia. 
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la  ballaglici  Tu  aspra  e  dura,  e  grande  pezzo  durò, 
che  non  si  sapea  chi  avesse  il  migliore  (i).  Imperoc- 
ché i  tedeschi,  per  loro  virlude  e  forza,  colpendo  di 
loro  spade,  mollo  danneggiavano  i  francesi.  Ma  su- 
bilamenle  si  levò  un  grande  grido  tra  le  schiere  de' 
francesi ,  che  si  cominciasse,  dicendo:  agli  stocchi^ 
agli  stocchi ,  e  ferire  i  cavalli  (2)  ;  e  così  fu  fatto. 
Per  la  qual  cosa  in  poca  d'ora  i  tedeschi  furono 
mollo  malmenali  e  mollo  abballali ,  e  quasi  volti  in 
ìsconGita.  Il  re  Manfredi,  il  quale  con  sua  schiera 
di  pugliesi  slava  al  soccorso  di  sua  gente ,  veggendo 
che  i  suoi  erano  in  volta  (3), e  non  potevano  durare 
alla  battaglia  ,  confortò  la  gente  della  sua  schiera 
cbe'l  seguitassero  alla  batlaglia.  Da'quali  fu  male 
inteso,  perche  la  maggior  parie  de' baroni  pugliesi 
e  Àe\  regno  l'abbandonarono,  e  intra  gli  altri  il  conte 
Camerlingo,  e  quello  della  Cerra ,  e  quello  di  Ca- 
serta, e  allri  o  per  villa  di  cuore  o  veggenda  i  suoi 
in  volta,  e  chi  disse  per  Iradimenlo,  come  genie  in- 
fedele (4)  e  vaghi  di  nuovo  signore;  e  fallirono  a 
Manfredi,  fuggendo  chi  verso  Abruzzi,  e  chi  in  Be- 
nevento. Manfredi,  rimaso  con  pochi  a  cavallo,  fece 
come  valente  signore,  che  volle  anzi  morire  in  bat- 
taglia, che  fuggire  con  vergogna;  e,  metlendosi  lel- 

(i)  Chi  avesse  il  migliore,  cioè  chi  fosse  vincitore. 

(2)  J gli  stocchi,  e  ferire  i  cavalli:  vale  a  dire  che  si 
combattesse  con  gli  stocchi^  e  che  i  cavalieri  attacca*- 

fero  e  investissero  il  nemico'^  ferendo  i  cavalli. 

(3)  Essere  in  volta  vale  Fuggire,  Essere  in  fuga. 

(4)  Come  gente  infedele  ec. ,  cioè  come  quelli  che  era- 
no gente  infedele  ec. ,  ovvero  essendo  gente  infedele  ec, 

si  noti  bell'uso  della  particella  come. 
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mo  io  testa,  un'aquila  d'argento,  che  v'era  su  per 
cimiero,  lì  cadde  in  su  l'arcione  dinanzi  (i).  Egli, 
ciò  reggendo,  sbigoUl  mollo,  e  disse  conlra(2)  i  ba- 
roni, che  avea  dallato,  in  latino:  Hoc  est  sìgnum 
Dei ,  perocché  questo  cimiere  appiccai  con  le  mie 
mani, per  modo  che  non  dovea potere  cadere.^  non 
lasciò  però;  ma,  come  valente  signore,  si  mise  alla 
battaglia  senza  sopransegne  reali,  per  non  essere  co- 
nosciuto per  il  re,  ma, come  un  aUro  barone,  feren- 
do per  me2zo  la  battaglia  francamente.  Ma  poco  du' 
rarono  i  suoi,  che  già  erano  in  volta,  e  incontanente 
furono  scon6lli ,  e'I  re  Manfredi  morto  nel  mezzo 
de' nemici,  dissesi ,  per  uno  scudiero  francese  (3),  • 
ma  non  si  seppe  il  certo.  In  quella  battaglia  ebbe  (4) 
grande  mortalità  d'una  parie  e  d'altra,  ma  troppo 
più  della  gente  dì  Manfredi.  E,  fuggendo  del  campo 
verso  Benevento  cacciati  da  quelli  del  re  Carlo,  li 
seguirono  infìno  nella  terra,  che  sì  facea  notte  ,  e 
presero  la  città  di  Benevento;  e, Ira  quelli  che  fug- 
givano, molli  de'baroni  caporali  (5)  del  re  Manfredi 
rìmasono  presi.  Intra  gli  altri  fu  preso  il  conte  Gior* 
dano  e  messere  Pietro  Asino  degli  Ubertì ,  i  quali  il 
re  Carlo  poi  mandò  prigioni  in  Provenza,  e  di  là  li 
ip-"^  '  .     ' 

(i)  Arcione  è  la  parte  della  sella  falla  a  guisa  d' arco. 

(a)  Conlra\n  questo  luogo  vale  Feria,  Inverso. 

(3)  E  il  re  Manfredi  morto  nel  mezzo  de' nemici,  diS' 
sesi ,  per  uno  scudiero  francese:  vaie  a  dire  e  ti  re  Man- 
fredi fu  ucciso  in  mezze  de' nemici,  si  disse ,  da  uno 
scudiere  francese. 

(4)  Ebbe  ce.  —  Avere  qui  sta  per  Essere. 

(5)  Caporale.,  qui  sta  per  Principale ,  Comandalore ,' 
maio  questo  senso  e  voce  antica  da  non  usare. 
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fece  morire  in  diverse  carceH  d'aspra  morie.  Gli 
allri  baroni  tedeschi  e  pugliesi  ritenne  in  prigione 
in  diversi  luoghi  nel  regno.  E  pochi  di  appresso  la 
moglie  del  re  Manfredi,  e  la  suora,  e  i  Bgliuoii ,  i 
quali  erano  in  Nocera  de'saracini  in  Puglia,  furo- 
no fenduti  presi  al  re  Carlo,  i  quali  poi  morirono 
io  sua, prigione.  E  bene  avvenne  a  Manfredi  la  ma* 
ladizione  di  Dio, ed  a  suo  erede;  ed  assai  chiaro  si 
vide  e  mostrò  il  giudizio  di  Dio  in  lui,  perchè  era 
scomunicalo,  e  nemico  e  preseculore  di  santa  Chie- 
sa. E, nella  fine, del  corpo  di  Manfredi  si  cercò  più 
di  tre  dì,  che  non  si  trovava,  e  non  si  sapea  se  fosse 
merlo,  o  preso,  o  scampato,  perchè  non  avea  por- 
late  armi  reali  alla baltoglìa.  Alla  fine  un  ribaldo (l) 
di  sua  genie  lo  riconobbe  per  più  insegne  di  sua 
persona  nel  mezzo  del  campo  ove  fu  l'aspra  balla- 
glia. Trovatolo,  il  ribaldo  il  pose  a  traverso  in  su  un 
asino,  e  venia  gridando:  Chi  accatta  Manfredi? 
Allora  un  baroue  del  re  lo  balle  forte  d'un  bastone, 
e'I  corpo  di  Manfredi  porlo  dinanzi  al  re  Carlo;  «'I 
re,  veggendolo,  fece  venire  dinanzi  da  sé  (2)  luUi  i 
baroni  ch'erano  presi;  e,  domandatigli  ciascuno  s'era 
il  corpo  del  re  Manfredi ,  lutti  timorosamente  disse- 
ro di  si.  Ma,  quando  venne  il  conte  Giordano, sì  si 
die  (3)  delle  mani  nel  volto,  piangendo  e.  gridando: 
Ohimèy  o/iimè.  Signor  mio,  che  è  questo/  Onde  fu 


'  (  I  )  Alta  fine  un  ribaldo  ec. — Ribaldo.,  presso  gli  anlichi, 
era  nome  di  soldato  a  piedi  delta  tnilizia  più  abbietta  e 
vite;  e  cosi  deve  intendersi  in  questo  luogo. 

(a)  Dinanzi  da  sé  n  dinanzi  a  sé  dicesi  losca oameo le. 
(3)  Si  si  die  ec.  —  Vedi  la  n.  (3;  alia  pag.  2. 

'9 
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molto  commendato  da' baroni  francesi.  Il  re  Carlo 
per  alquanti  suoi  baroni  fu  pregato  che  gli  facesse 
fare  onore  alla  sepoltura.  Rispose  il  re:  Jl  farei  vo- 
lentieri ^  s'egli  non  fosse  scomunicato.  Ma  ,  per- 
chè era  scomunicato ,  non  volle  il  re  Carlo  che  fosse 
recato  in  luogo  sacro ,  ma  a  pie  del  ponte  di  Bene- 
vento fu  seppellito  :  e  sopra  la  sua  fossa  per  ciascu< 
no  dell'oste  fu  gittata  una  pietra  ,  onde  vi  si  fece  un 
grande  monte  (i)disassi;ma  per  alcuni  si  disse  che  poi, 
permandato(2)del  papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il  fece 
trarre  di  quel  luogo,  e  mandollo  fuori  del  regno, 
perocch'era  terra  di  Chiesa,  e  fu  seppellito  lungo 
il  fiume  del  Verde  a'conCni  del  regno  e  di  Campa- 
gna. Questo  però  non  affermiamo;  ma  di  ciò  ne  ren- 
de testimonianza  Dante  nel  Purgatorio,  capitolo  ter- 
zo,  ove  tratta  del  detto  re  Manfredi,  dicendo:  iSe'/ 
pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia  ec.  Questa  bat- 
taglia e  sconfitta  di  Manfredi  fu  un  venerdì  l'ultimo 
di  febbraio  (3),  gli  anni  di  Cristo  mcclxv. 

(i)  Monte  qui  vai  Mucchio.,  Massa  adunata  insieme; 
che  nel  nostro  dialetto  dicesi  montone. 

(2)  Per  mandato  del  papa. —  Mandato  qui  vale  Com- 
messione,  Comando. 

(3)  Fu  un  venerdì  ce.  —  Qui  il  verbo  Essere  sta  per 
Avvenire;  e  l'ultimo  di  febbraio  deesi  intendere  l'ultimo 

iSiomo  di  febbraio. 
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DAL  LIBRO  PRIMO. 


Piangano  adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro  e 
sopra  i  loro  figliuoli,  i  quali,  per  loro  superbia  e  per 
malizia  e  per  gara  d'uGcii,  hanno  cosi  nobile  città 
disfatta, e  vituperate  le  leggi,  e  barattati  (i)  gli  onori 
io  piccol  tempo,  i  quali  i  loro  antichi  (a)  eoa  molta 
fatica  e  con  lunghissimo  tempo  hanno  acquistalo;  e 
aspettino  la  giustizia  di  Dio, la  quale  per  molli  segni 
promette  loro  male,  siccome  a  colpevoli,  i  quali  era- 
no liberi  da  non  potere  essere  soggiogati. 

Le  loro  leggi  in  eCTetto  furono,  che  avessono  a 
guardare  Pavere  (3)  del  comune ,  e  che  le  signorie 


{i)  E  barattati  gli  onoriec — Barattare,  olire  alle  altra 
sue  signìiìcnzioDi,  vale  ancora  lo  stesso  cbc  Sbaraltare^ 
cioè  Disperdere,  Dissipare,  come  in  questo  luogo. 

{i)  Iloro  antichi  ec. — Jnlichi,cosi  adoperato  nel  nume" 
-ro  del  più,  vale  Maggiori.,  Jintenati;ma.  oggi  più  non  si  usa. 

(3)  U  avere  del  comune.— Avere  f  quando  è  adoperato 
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facessero  ragione  a  ciascuno,  e  die  i  piccoli  e  impo- 
tenti non  fussero  oppressali  (i  )  da'grandi  e  potenti. 
E, tenendo  questa  forma,  era  grande  utilità  del  popo- 
lo. Ma  tosto  si  mulo:  perocché  i  cittadini,  che  enlra- 
vanoiu  quello  uGcio  (2), non  attendevano  a  osservare 
le  leggi,  ma  a  corromperle.  Se  l'amico,  o  il  parente 
loro  cadea  nelle  pene,  procuravano  con  le  signorie  e 
con  gli  uCcii  a  nascondere  le  loro  colpe ,  acciocché 
rimanessono  impuniti.  Ne  l'avere  del  comune  guar- 
davano ;  anzi  trovavano  modo  come   meglio  il  po- 
tessono  rubare:  e  così  della  camera  (3)  del  comune 
molla  pecunia  traevano  soUo  pretesto  di  meritare 
uomini  l'avessono  servilo  (4)'  Gl'impotenti  non  era- 
no aiutali, ma  i  grandi  gii  offendevano  ,  e  cosi  ipo- 
come nome,  significa,  come  in  questo  luogo,  Facoltà^ 
Ricchezze.  Il  Boccaccio,  n.  i,  i3,  disse:  E,per  avventu- 
ra non  solamente  l^  avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  ter- 
ranno oltre  a  ciò  le  persone.  Ma  più  comunemente  trovasi 
usato  nel  singulare,  che  nel  plurale; 

(i)  Oppressalo  è  lo  stesso  che  Oppresso. 

{z)  Che  entravano  ec  —  Entrare  in  un  vjftcio  è  il 
cominciare  ad  esercitar  esso  vjjtcio  ;  che  oggi  mal  Jice- 
$i  prender  possesso. 

(3)  Camera  qui  sia  per  il  luogo  dove  si  conservano  e  si 
portano  i  danari  del  pubblico.  ' 

(4)  Sotto  pretesto  di  meritare  uomini  P  avessero  ser- 
vito.— SI  vuol  notare  in  questo  luogo  che  Meritare  é  ado- 
perato in  senlimenlo  di  Rimeritare  ,  Ricompensare  ;  ed 
ancora  che  l'  autore  ,  come  é  suo  costume  ,  ha  tralascialo 
il  che  dopo  uomini:  onde  uomini  l'avessero  servilo  deesi 
inlcndcre  noinini  che  Paressero  servito,  11  qual  vezzo  di 
questo  autore  di  sopprimere  il  che  deesi  esser  cauto  in  imi- 
tarlo, spezialmente  da' giovani. 
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polanl  grassi  (i),  che  erano  negli  uGcii  e  imparen- 
tali co'  grandi;  e  molli  per  pecunia  erano  difesi  dalle 
pene  del  comune,  in  clie  cadevano:  onde  i  buoni  cit- 
tadini popolani  erano  mal  contenli,e  biasimavan  Tu» 
fido  de' priori,  perchè  i  guelfi  grandi  erano  signoria 

Messer  Barone  de'  Mangiadori  da  Samtuiniato, 
franco  (2)  ed  esperio  cavaliere  in  falli  d'arme,  rau- 
nati  gli  uomini  d'arme,  disse  loro:  Signori,  le  guer- 
re di  Toscana  soleansi  vincere  per  bene  assalire,  e 
non  duravano,  e  pochi  uomini  vi  moriano,  che  noa 
era  in  uso  d'ucciderli. Ora  è  mutato  modo,  e  vinconsi 
per  istare  bene  fermi:  il  perchè  io  vi  consiglio  che 
voi  stiate  forti,  e  lasciateli  assalire. 

DAL    LIBRO    SECONDO 

Levatevi,  o  malvagi  cilladiui,  pieni  di  scandali, 
e  pigliale  il  ferro  e  il  fuoco  con  le  vostre  mani;  e  di< 
stendete  le  vostre  malizie;  palesale  le  vostre  iniquo 
volontà,  e  i  pessimi  proponimenti.  Non  penate  più: 
aadate  e  mettete  in  ruina  le  bellezze  della  vostra 

(i)  Popolani  grassi.  —  Grasso  fìguratàmenle  va- 
le ,  come  in  questo  luogo  ,  Ricco ,  Abbondante.  Ed  il  Vil- 
lani disse  :  Essendo  la  città  di  Firenze  in  yrunde  e  pos- 
sente e  ben  felice  stato  in  tutte  le  cose,,  e  i  cittadini  di 
quella  graisi e  ricchi.  Lib.  8,  cap.  i,  §.  i. 

(%)  Franco^  oltre  alle  altre  significazìuni  ,  vale,  corno 
la  que.-to  luogo  ,  f'alente^  Coraggioso.  Onde  il  Villa- 
ni disse  :  Ma  per  la  morte  del  Delfino  i  suoi  baroni  e 
cavalieri  non  abbandonarono  l'assedio,  ma, come  franchi 
e  valenti f  tanto  vislettonoy  che  ebbono  il  castelletto  per 
forza. 

'9* 
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cillà;  spandete  il  sangue  de' vostri  fratelli;  spoglia- 
tevi della  fede  e  dello  amore;  nieghi  l'uno  all'altro 
aiuto  e  servigio.  Seminale  le  vostre  mepzogne,  le 
quali  empieranno  I  granai  de' vostri  figliuoli.  Fale 
'  .  come  fe'Silla  nella  città  in  Roma:  che  lutti  i  mali, 
che  esso  fece  in  dieci  anni,  Mario  in  pochi  di  li  ven- 
dicò (i).  Credete  voi  che  la  giustizia  di  Dio  sia  ve- 
lluta meno?  Pur  quella  del  mondo  rende  una  per 
una.  Guardale  a'  vostri  antichi  (2),  se  ricevettero 
merito  nelle  loro  discordie.  Barattate  gli  onori,  che 
eglino  acquistarono.  Non  v'indugiate  (3),  miseri: 
chèpiùsi  consuma  undl  nella  guerra,  che  molti  anni 
non  si  guadagna  in  pace;  e  piccola  è  quella  favilla, 
che  a  distruzione  mena  un  gran  regno. 

0  buono  re  Luigi,  che  tanto  temesti  Iddio ,  ov,e  .è 
la  fede  della  real  casa  di  Francia  ,  caduta  per  mal 

consiglio,  non  temendo  vergogna?©  malvagi  con- 
siglieri, che  avete  il  sangue  di  cosi  alta  corona  fatto 
non  soldato  (4), ma  assassino,  imprigionando  i  citta- 

(i)  Mario  in  pochi  di  li  vendicò. —  Il  Verbo  vendicare 
si  adopera  in  forma  neutra  passiva  ed  in  attiva,  ed  oltre 
alla  significazione  di  Far  vendetta  0  Prender  vendetta  di 
qualche  cosa,  vale  ancora  Punire,  come  in  questo  luogo; 
e  perciò  qui  Mario  in  pochi  di  li  vendicò  vale  in  pochi 
di  li  punì.  Non  vogliamo  tralasciar  di  dire  ch3  questo  e- 
sempio  sarebbe  in  una  nuova  stampa  da  aggiungere  al  vo- 
cab3lario,  dove  non  ce  ne  ha  alcuno  in  prosa  del  trecento. 

(2)  An'ichi.  —  Vedi  la  noia  (2)  a  pag,  219. 

(%)  Non  v'indugiate,  miseri.  —  Indugiare  si  usa  transi- 
tivamente ed  intransitivamente ,  e  significa  Intrattenersi, 
Metter  tempo  in  mezzo. 

(4)  Avete  il  sangue  ce,  —  Sangue,o\[TZ  alle  altre  sue  si- 
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dioi  a  (orto ,  e  mancando  della  sua  fede,  e  falsando 
il  nome  delia  real  casa  di  Francia  I 

Molli  nelle  rie  opere  divennero  grandi  ,  i  quali 
avanti  nominati  non  erano;  e, nelle  crudeli  opere  re- 
gnando,cacciarono  molti  cittadini, e  feciongli  rubelii, 
e  sbandeggiarono  nell'avere  e  nella  persona.  Molle 
magioni  guastarono,  e  molti  ne  puniano  ,  secondo 
che  tra  loro  era  ordinato  e  scritto.  Niuno  ne  cam- 
pò(i),cbe  noafusse  punito. Non  valse  parentado,  nò 
amistà  :  né  pena  si  polca  minuire,  ne  cambiare,a  co- 
loro a  cui  determinate  erano.  Nuovi  matrimonii 
niente  valsero;  ciascuno  amico  divenne  nimico  :  i 
fratelli  abbandoaavano  Tuo  l'altro,  il  figliuolo  il  pa> 
dre  :  ogni  amore,  ogki  umanità  si  spense.  Molti  ne 
mandarono  in  esilio  qi  lunge  sessanta  miglia  dalla 
città.  Molli  gravi  pesi  imposono  loro  e  molte  impo- 
ste ,  e  molti  danari  tolsono  loro  ;  molte  ricchezze 
spcnsono.  Paltò,  pielà,  ne  mercè  in  niuno  mai  si 
trovò.  Chi  più  dicea:  muoiano,  muoiano  i  tradito- 
rij  colui  era  il  maggiore. 

Dell  quanto  fu  la  dolorosa  madre  de'due  Ggliuoli 
ingannala  1  che  con  abbondanza  di  lagrime,  scapi* 

gDincazioni,  Talc,coaie  in  questo  luogo,  Pro ff ente,  Stirpe j 
DiacendenlLon^Q  avete  il  sangue  di  cosi  alla  corona  fatto 
non  soldato,  ma  assassino,  vale  avete  fatto  i  discendenti 
ec.  Corona^  olire  ì;1ì  allri  signiGcati,  vale  ancora  He,  co- 
me in  questo  luogo.  Questo  esempio  potrebbe  essere  ag- 
giunto .il  vocabolario,  che  non  ne  ha  del  trecento. 

(i)  Niuno  ne  campò. —  Campare,  in  significalo  neutro, 
come  in  questo  luogo,  T<ile  Utcir  Ui  pericolo)  Salvarti, 
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gliata,ia  mezzo  Jella  via,  gioocchione  si  giltò  in  ter» 
ra  innanzi  a  messer  Andrea  da  Cerreto  giudice,  pre- 
gandolo con  le  braccia  in  croce  (i)per  Dio  s'ailope- 
rasse  nello  scampo  de'suoi  figliuoli.  Il  quale  rispose 
che  però  andava  a  palazzo  :  e  di  ciò  fu  inentilore, 
perchè  andò  per  farli  morire. 

0  messer  Donalo,  quanto  la  fortuna  li  si  volse  ia 
contrario  I  che  prima  ti  presono  il  Ggliuolo,  e  ricom- 
perastilo  lire  tremila  (2),  e  le  hanno  decapitato.  Chi 
lo  ha  fallo?  i  guelfi,  che  tu  tanto  amavi  ,  e  che  in 
ogni  tua  diceria  dicevi  uno  colonnello  (3)  contro  a' 
ghibellini.  Come  ti  potè  esser  tolto  il  nome  di  guelfo 
per  li  falsi  volgari  ?  Come  da' guelfi  fusti  giustizialo 
tra  i  ghibellini?  Chi  tolse  il  nome  a  messer  Baldiuac- 
ciò  Adiraari,  e  al  Baschiera  Tosinghi,  d'esser  guel- 
fi ,  che  tanto  i  padri  loro  feciono  per  parte  guelfa? 
Chi  ebbe  balia  (4)  di  lorre  e  dare  in  piccol  tempo 
che  i  ghibellini  fussero  detti  guelfi;e  i  grandi  guelfi 
delti  ghibellini?  Chi  ebbe  tal  privilegio?  messer  iios- 
so  della  Tosa,  e  suoi  seguaci,  che  niente  operava 

(1)  Pregandolo  con  le  braccia  in  croce.  —  Pregare 
con  le  braccia  in  croce  vale  Pregar  umilmenle^  con  ef' 
Jicacia.)  e  facendo  delle  braccia  croce  sul  petto. 

(2)  Hicomperaslilo  lire  tremila.  —  Ricomperare ,  ol- 
tre alle  altre  sue  signilìcazioni ,  vale  Liberare ,  lìiscattU' 
re.,  come  ia  questo  luogo.-  onde  rieomperaslilo  lire  tremia 
significa  io  riscattasti  per  lire  tremila,  dove  per  proprietà 
di  lingua  è  taciuta  la  preposizione  per. 

(6)  Qui  colonnello  vale  quella  parte  della  faccia  d'un 
libro,  che  dicesi  anche  colonna. 
(4)  Balìa  vale  Juloriià,  Potere, 
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ne' bisogni  della  parie,  anzi  nulla  appo  i  padri  di 
coloro  a  cui  il  nome  fu  tolto.  E  però  in  ciò  parlò 
bene  un  savio  uomo  guelfissimo,  vedendo  fare  ghi- 
bellini per  forza  ,  il  qual  fu  il  Corazza  Ubaidini  da 
Signa,  che  disse:  E'  sono  tanti  gli  uomini  che  so- 
no ghibellini  e  che  vogliono  essere ,  che  il  farne 
più  per  forza  non  è  bene. 

DAL    LIBRO   TERZO. 

Molta  migliore  (i)  condizione  ebbeSoddomaeGo* 
morra,  e  l'altre  terre  che  profondarono  in  un  pun- 
to, e  morirono  gli  uomini,  che  non  ebbono  i  piste- 
Jesi  morendo  in  cosi  aspre  pene.  Quanto  gli  assali 
l'ira  di  Dio!  Quanti  e  cjoali  peccati  poleano  avere 
a  cosi  repente  giudicio  (2)?  Quelli,  che  erano  al- 
l'assedio di  fuori,  sosteneano  male  assai  per  lo  tempo 
cattivo  e  per  lo  male  terreno  e  per  le  spese  grandi  ;  e 
i  loro  cittadini  gravavano  forte,  e  spogliavano  i  ghi- 
bellini ed  i  bianchi  di  moneta  per  modo,  che  molti 
neconsumarono.E,peraveremonela, ordinarono  un 
modo  mollo  sottile,  che  fu  una  taglia  (3)che  posoao 

(i)  Molta  migliore ec—Qal  regolatamente  sarebbe  do. 
vuto  dirsi  Molto  migliore  ec.  ;  ma  e  proprietà  di  nostra 
lingua  di  far  accordar  taluni  avverbi!,  come  tanto,  molto, 
ec.  con  r aggettivo  che  segue  in  genere  ed  in  numero:  ma 
in  ciò  fare  si  richiede  molto  giudizio  e  gusto. 

(2)  Repente,  adà.,ya\e Subito,  Presto; e  Giudicio  o  Giù* 
dizio  qui  sta  in  luogo  di  Condanna,  Gasligo.Onàe  nella  Vita 
di  s. Girolamo  leggcsi;  Il  cristiano,  che  seguita  il  diavolo^ 
molto  maggiore  giudizio  riceverà,  che  essendo  cristiano. 

(3)  Taglia,  oltre  a  molte  altre  sigaificazioai,  ha  ancora 
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a'ciltadini,  che  si  chiamò  la  sega. E  poneano  a'ghibelli" 
ni  e  a'biauchi  tanto  per  testa  il  di:  ad  alcuni  lire  tre  , 
ad  altri  lire  due,  a  ehi  lire  una,  secondo  che  parea 
loro  che  potesse  sopportare.  E  cosi  avea  la  sua  ta- 
glia colui  che  era  a'conGni,  come  chi  era  nella  cit- 
tà. E  a  tutti  i  padri,  che  aveano  Ogliuoli  da  portare 
arme  (i),  feciono  certa  taglia,  se  fra  di  veuti  non  si 
rappresentassono  (2)  nell'oste.  Maudavavi  la  città  a 
sesti  e  a  mute  (3)  di  venti  di  in  venti  di.  E  tanto  fe- 
ciono i  fiorentini  e  i  lucchesi,  che  molti  loro  conla- 
diui  distrussero,  tenendogli  senza  paga:  perocchà 
erano  poveri,  e  convenia  loro  stare  con  l'arme  all'as- 
sedio di  Pistoia. 

I  governatori  di  Pistoia,  che  sapeano  il  segreto 
della  vettovaglia,  sempre  la  celavano.  E  a'forestie- 
ri,  che  servivano  la  terra  con  arme  ,  ne  davano;  e 
agli  altri  uomini,  discreiamenle,  come  bisogno  n'a* 
veano:  perchè  si  vedeauo  venire  alla  morte  per  fame. 
■■  « 

quella  d*  Imposizione^  Gravezza ,  e  cosi  deesi  intendere 
in  questo  luogo.  Il  Villani  disse,  g,232,  i:  La  cagione  fu, 
perchè  i  nobili  gli  gravavan  troppo  della  taglia)  che  aveo' 
no  a  pagare, 

(  I  )  Che  aveano  figliuoli  da  portare  arme  ,  cioè  che 
aveano  figliuoli  atti  alle  armi,  oafar  guerra.  Si  ponga 
mente  a  questo  modo  di  dirp,  cli'c  proprio  di  nostra  lìngua. 

(2)  Rappresentarsi  vale  qui  Presentarsi,  Condursi. 

(3)  Mandatavi  la  città  a  sesti  e  a  mute. — Primamente 
è  da  sapere  cbe  .?c*/oquideesiintciidere!a  sosia  parte  della 
città,  ossia  de'cilladiai,  clió  Firenze  allora  era  divisa  non 
in  quartieri,  ma  in  sestieri.  Dipoi  a  mule,a7nute  a  mute, 
ed  a  muta  a  muta,  valgono  vicendecolmenie^  cioè  gli  uni 
auccedendo  agli  altri. 
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Quelli,  che  sapcano  la  strettezza  della  TÌltuagtia, 
aveano  duri  partili  (i).  E  il  loro  pensiero  era  te- 
nersi fino  aireslrcmo,  e  allora  dirlo  al  popolo,  e  ar- 
marsi lutti, e  come  disperati  gettarsi  co'ferri  in  ma- 
no addosso  a'uemici.  Essi  diceano  :  O  noi  morremo 
per  niente,  o  forse  mancherà  loro  il  cuore,  e  na- 
sconderannoai,  e  gìtteransi  in  fuga  o  in  altri  vili 
rimedii.  E  cosi  deliberarono  fare,  quando  al  fine 
della  vittuaglia  si  vedessono  venire:  e  non  lasciare* 
no  però  la  speranza  dello  scampo  loro. 

Significarono  i  pistoiesi  al  cardinale  da  Prato  la 
loro  miseria,  e  ad  altri  loro  segreti  amici  di  fuori,  i 
quali  per  loro  proccuravano(2).E  tanto  fecero,  che 
in  corte  fu  eletto  messer  Napoleone  Orsini,  cardi- 
nale legato  in  Toscana  e  nel  patriarcato  d'Àquilea. 
E  ciò  si  fece  per  soccorrere  Pistoia,  come  terra  dì 
Chiesa.  Il  qual  cardinale  subilo  si  parti,  e  fra  pochi 
dì  giunse  in  Lombardia. 

Iddio  glorioso,  il  quale  i  peccatori  balte  e  castiga, 
e  in  tutto  non  gli  confonde,  si  mosse  a  pietà, e  man* 
dò  nel  cuore  de' fiorentini  questo  pensiero:  Questo 
signore  ne  viene,  e  giunto  dirà:  questa  terra  è  della 

(i)  Aveano  duri  partili,  cioè  erano  in  duri  termini 
e  condizioni.  Questa  voce  parlilo  ha  molte  e  diverse  ti» 
gniQcazioni,e,  tra  le  QUre,ancor  questa;  sicché  il  Boccaccio 
disse,n.i3,6:  Avendo  dimenticato  a  qual  partilo  gli  ave*' 
36  lo  aconcio  spendere  allra  volta  recati. 

(2)  Per  loro  proccuravano. — Proccurare  0  Procurare 
qui  vale  Operare,  Fare  in  prò  di  alcuno.  Di  questo  verbo 
in  questo  sentimento  non  si  legge  nel  vocabolario  csempii 
ben  chiari,  e  questo  potrebbe  essere  arrecalo  in  metto  in 
una  nuova  stampa. 
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Chiesa.  E  vorrà  entrarvi^  e  noi  verremo  a  scan- 
dalo (i)  con  la  Chiesa.  E  pensarono  venire  a'  ri- 
medii. 

Perchè  le  cose  sì  temono  più  da  lunge  che  dap- 
presso, e  pensa  l' uomo  molle  cose  ;  siccome  quando 
una  fortezza  o  un  castello  si  fa,  molli  sono  che  per 
diversi  pensieri lolemono,  e,  poiché  èfatla  e  compiu- 
ta, gli  animi  sono  rassicurali  e  niente  la  temono; 
cosi  da  lunge  leaiero.no  i  fiorentini  il  cardinale,  e 
dappresso  poco  il  curarono,  benché  ragionevolmente 
temere  si  dovea  si  per  l'altezza  della  Chiesa,  si  per 
la  sua  dignità,  si  perchè  era  grande  in  Roma,  e  sì 
per  la  grande  amicizia  avea  di  signori  e  di  comuni. 
E  tanto  temerono  la  sua  venula,  che  disposono  cer- 
care accordo  in  questo  modo.  Che  eglino  ebbero 
uà  savio  e  btiou  frale  di  Santo  Spirilo,  il  quale  man* 
darono  a  Pistoia  a  messcr  Lippo  de' Vergellesi, 
ch'era  de' principali  cittadini,  e  assai  suo  amico. 
E,  parlando  con  lui,  il  frale  gli  fece  molle  pro- 
messe speciali  e  generali  per  parte  della  signoria 
di  Firenze,  profferendogli  che  la  terra  rimarrebbe 
libera  e  salda  nelle  sue  bellezze,  e  le  persone  salve  e 
loro  castella. 

Quando  il  cavaliere  senti  questo  ,  lo  manifestò 
«igli  anziani.  I  quali,  udendo  il  frale  e  la  balia  (») 

(i)  Verremo  a  scandalo. —  Scandalo  si  dicecomune- 
Bicnle  di  ogni  cosa  che  può  essere  alirui  cagione  di  errore 
0  di  peccalo,  e  vale  ancora,  come  in  questo  luogo.  Disu- 
nione, Discordia. 

(a)  Salia  avea,  cioè  òalia  che  arca.  Si  ricordino  i  gio- 
vanetti (be  abbiado  innanzi  avTerlito  ebe  questo  scrittore 
t)r€Te  «  reciso  nel  suo  stile  qu^si  sempre  omette  il  che. 
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avca  ,  conchi'usero  l'accordo  ,  non  senza  volontà  di 
Dio,  che  le  grandi  e  le  piccole  cose  dispone,  e  non 
volle  iu  tutto  disfare  quella  città.  0  pietosa  clemen- 
za, come  gli  conducesti  in  estremo  fine!  che  solo  un 
dì  aveano  viltuaglia  da  vivere,  o  poi  si  coaveniala 
morte  per  fame  palesare  a' cittadini.  Di  ciò  sia  tu, 
santissima  Maestà, in  eterno  laudala!  che  il  pane, che 
mangiavano  i  buoni  ciilàdini,  i  [lorci  l'avrebbero  sde- 
gnato! 

Siccome  nasce  il  vermine  nel  saldo  pomo,  così 
tutte  le  cose  che  son  create  ad  alcun  fine,  conviene 
che  cagione  sia  in  esse  che  al  loro  Gne  termini.  Fra 
i  guel6  neri  di  f^irenze  ,  per  invidia  e  per  avari- 
zia ,  un'altra  volta  nacque  grande  scandalo  (i).  Il 
quale  fu  ,  che  raesser  Corso  Donati  ,  parendogli  a- 
vere  falla  più  opera  (2)  nel  riacquistare  la  ter- 
ra, gli  parca  degli  onori  e  degli  utili  avere  piccola 
parte  o  quasi  nulla.  Perocché  messer  Rosso  della 
Tosa,  messer  Pazzino  de' Pazzi,  messer  Bello  Bru- 
«elleschi,  e  messer  Geri  Spini,  co' loro  seguaci  di  po- 
polo, prendeAno  gli  onori,  servivano  gli  amici,  e  da- 
vano i  risponsi)  e  faceaoo  le  grazie,  e  lui  abbassa- 
vauo.  E  cosi  vennero  in  grande  sdegno  negli  uomi- 
ni ;  e  tanto  crebbe,  che  veune  in  palese  odio. 


(1)  Scandalo.  —  Veggasi  la  nota  (1)  a  pag.  aaS. 

(a)  Parendogli  avere  fatta  più  opera. — Fareoperay&\ 
lo  stesso  che  Operare ^' JJfaticani y  e  diccsi  ancora  Far* 
ogni  opera  in  siirnifìcato  di  Sforzarsi^  Ingegnarti  a  tutto 
potere.  Ed  il  Ceccbi  disse  nella  sua  conimcdia  della  Dole, 
I,  i:  Perc/ìé?  perc/ié,  Manno,  A'on  ritraesti  tu  e  non  fa- 
ée*ii  Opera  di  tornarlo  al  buon  cammino? 

to 
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Messer  Pazziuo  de' Pazzi  fece  un  d'i  pigliare  (i) 
messer  Corso  Donali  per  danari  dovea  avere  da  lui. 
E  molle  parole  villane  insieme  si  diceanoper  volere 
la  signoria  senza  lui,  perchè  messer  Corso  era  di  si 
aito  animo  e  di  tanla  operazione  (2),  che  ne  temea- 
uo;  e  parie  conlenlevole  (3)  non  credevano  che  dare 
gli  si  potesse.  Onde  messer  Corso  raccolse  gente  a  sé 
di  molle  guise.  Gran  parie  ebbe  de'grandi,  perocché 
odiavano  i  popolani  peTorti  ordinamenti  della  giustizia 
falli  contro  a  loro,i  quali  promellea  annullare.  Molti 
n'accolse,  che  speravano  venire  si  grandi  con  lui, 
che  in  signoria  rimarrebbono;e  molti  con  belle  pa- 
role, le  quali  assai  bene  colorava.  E  per  la  terra 
dicea:  Costoro  s'appropriano  tutti  gli  onori  ^  e 
noialtri  (che  siamo  gentili  uomini  e  potenti)  stiamo 
come  strani.  Costoro  /tanno  yli  sgherigli  (4),  t 
(juali  gli  seguitano  ;  costoro  hanno  i  falsi  popola' 
ni,  e  partonsi  il  tesoro  (5),  del  quale  twi  ,  come 
maggiori,  dovremmo  esser  signori.  E  cosi  svolse 
molli  degli  avversarii  e  recò  a  suo  animo  (6).   Dei 


(i)  Fece  un  di  pigliare  ec.  —Pigliare  si  adopera  anche 
ia  senlimento  di  Arr eslare ,  com'  é  usalo  in  questo  luo»o. 

{2)  E  di  tanta  operazione ,  cioè  tanto  operoso,  fatti- 
vo,  che  ogi^i  corrottamente  dicesi  attivo. 

(3)  Conlenlevole  vale  Che  contenta  ,  Jtto  a  contenta- 
re; ma  è  voce  antica  da  non  più  usare. 

(/^)Costoro  hanno  gli  sgherigli. — Sgheriglio  é  voce  an- 
tica da  non  usare  ora,  e  signilìca  sgherro ,  uomo  d'arme. 

(5)  Partonsi  il  tesoro ."  Partini  ({m  \&\g  Dividersi, 
fare  in  parti. 

(6)  Svolse  multidegliavversarii,e  recò  a  suo  animo.-'- 
Svolgere  alcuno  scmplicemenle,  0  Svolgere  alcuno  da  un 
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quali  furono  i  Medici  e  i  Bordoni,  i  quali  gli  sòlea- 
no  essere  nemici,  e  soslenilori  di  messer  Rosso  déU 
la  Tosa.  Quando  rifalla  ebbe  sua  congiura,  comin- 
ciarono a  parlare  più  superbamenle  nelle  piazze  e 
ne'consigli  :  e,  se  niuno  s'opponea  loro,  gli  faceano 
senobiante  di  nemico.  E  tnnlo  s'accese  il  fuoco,  che 
di  concordia  della  congiura  i  Medici  e  i  Bordoni,  e 
allri  a  ciò  ordinati  (i), assalirono  loScambrilla  per 
ucciderlo^  e  ferironlo  nel  viso  in  più  luoghi.  Onde 
gli  avversarli  tennero  (2)  che  fallo  fosse  in  loro  di- 
spello. E  mollo  il  visitarono  e  molte  parole  disso- 
no: e,  guarito  che  fu, gli  diedero  fanti  ailespesedel 
comune,  confortandolo  che  gran  vendetta  ne  fa- 
cesse. Questo  Scambrilla  era  polente  della  perso- 
na ,  e  per  l'amislà  di  coloro,  cui  egli  seguiva:  noa 
era  uomo  di  grande  stato  (3),  che  era  stato  soldato. 
Crescendo  l'odio  per  le  superbe  parole  (4)  erano 

pensiero  ,  da  vn  proponimento  ,  vale  Persuadere  alcuna 
a  non  fare  una  qualche  cosa  ,  Dissuaderlo,  Recare  al' 
cuno  a  suo  animo  ,  o  al  suo  piacere ,  0  al  suo  intendi- 
mento, 0  ad  altro,  vale  Indurlo  a  fare  quel  che  altri  vuo» 
le  :  e  sono  bei  modi  di  lingua,  e  TÌvaci. 

(i)  Ordinato  ad  una  cosa  Tale  Deputato^  Destinato  ad 
una  cosa^  ed  è  propria  maniera  di  nostra  lingua. 

(2)  Gli  avrersarii  tennero  che  ec. —  Tenere,  oltre  agli 
altri  suoi  significali,  vale  ancora  Credere.,  Stimare.  Ed  i( 
Boccaccio  disse,  nov.  32:  Chi  è  reo,  e  buono  è  tenuto , può 

Jare  il  male,  e  buono  è  tenuto. 

(3)  Uomo  di  grande  stalo,  che  è  in  grande  stato,  vaia 
uomo  di  grande  e  nobile  condizione,  che  ha  potenza  ed 
autorità.  Nel  Boccaccio  si  leggo,  nov.  11  :  Trevigi  abi- 
tava, ed  ap;  ressa  al  signore  aveva  grande  stalo. 

(4)  Qui ,  com'è  l'uso  di  questo  autore,  è  tralasciato  il  che» 
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tra  quelli  da  congiura  e  gli  altri  ,  si  cominciò  per 
ogni  parie  a  invitare  genie  e  amici.  I  Bordoni  avea* 
no  gran  seguito  da  Carmignano,  oda  Pistoia,  e  dal 
Monte  di  sotto, e  da  Taio  di  messer Rodolfo  grande 
uomo  di  Prato  ,  e  dagli  nomini  di  sua  casa  e  di  suo 
animo  Manto,  che  a'congìurati  prestò  grande  a^uto. 
Messer  Corso  avea  molto  inanimati  i  lucchesi,  rao- 
slfando  le  rie  opere  de' suoi  avversarli  e  i  modi  che 
eglino  usavano:  i  quali,  veri,  o  non  veri, egli  sapea 
ben  colorare.  Tornato  in  Firenze,  ordinò:  che  un 
giorno  nominalo  (i)  fossero  lutti  armali,  e  andassero 
la  palagio  de'signori, e  dicessero  chea!  tulio  voleano 
che  Firenze  avesse  altro  reggimento;  e  con  questo 
parole  venire  all'armi. 

La  giustizia  di  Dio  quanto  fa  laudare  la  sua  mae» 
sta.,  quando  per  nuovi  miracoli  dimostra  a' minuti 
popoli  che  Iddio  le  loro  ingiurie  non  dimenticai 
Cosi  molta  pace  dà  a  coloro  dell'animo ,  che  le  in- 
giurie da'polenti  ricevono,  quando  veggiono  che 
Iddio  se  ne  ricorda.  E  come  si  conoscono  aperte  le 
Tendette  di  Dio,  quando  egli  ha  molto  indugialo  e 
sofferto!  Ma,  quando  le  indugia,  è  per  maggiore  pu- 
nizione: e  molti  credono  che  di  mente  uscito  gli  sia. 

Messer  Belto  Brunelleschi  e  la  sua  casa  erano  di 
progenie  ghibellina.  Fu  ricco  di  molle  possessioni 
e  d'avere:  fu  in  grande  infamia  del  popolo,  peroc- 
ché ne'  tempi  delle  carestie  serrava  il  suo  grano,  di- 
cendo: 0  avronne  tal  pregio  {•2.)^  o  non  si  venderà 


(i)  Nominalo  qui  '^&W stabilito. 
(2)  Pregio  qui  è  lo  stesso  cbc  Prezzo, 
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mai.  Mollo  Iratlava  male  i  bianchi  e  i  ghibellini 
senza  uiuna  pielà,  per  due  cdgiooi:  la  prima  ,  per 
esser  meglio  creduto  da  quelli  che  reggevano  ;  l'al- 
tra ,  perchè  non  aspellava  mai  di  tal  fallo  miseri- 
cordia. Molto  era  adoperalo  in  ambasceria,  perchè 
era  buono  oratore.  Familiare  fu  assai  con  papa  Bo- 
nifazio. E  di  messer  Napoleone  Orsini  cardinale, 
quando  fu  legalo  in  Toscana,  fu  molto  dimestico:  a 
tenoclo  a  parole  (i)  ,  togliendoli  ogni  speranza  dì 
mettere  pace  tra  i  bianchi  e  i  neri  di  Firenze. 

Questo  cavaliere  fu  iu  gran  parte  cagione  della 
morte  di  messer  Corso  Donali.  E  a  tanto  male  s'era 
dato,  che  non  curava  ne  Dio  nò  il  mondo,  trattan- 
do accordo  co'Donati,  scusando  se,  e  accusando  al- 
tri. Un  giorno,  giocando  a  scacchi,  due  giovani  de* 
Donati  con  altri  loro  compagni  vennero  a  lui  da 
casa  sua,  e  ferironlo  di  molte  ferite  per  il  capo,  per 
modo  che  Io  lasciarono  perniorlo.  Ma  unsuo  fìgliuo- 
Io  ferì  un  Ggliuolo  di  Bincocco  per  modo  ,  che  po- 
chi dì  ne  visse.  Messer  Bello  alquanti  di  stolte  per 
modo, che  si  credea  campasse:  ma  dopo  alquanti  di, 
arrabbialo,  senza  penitenza  o  soddisfazione  a  Dio  e 
al  mondo,  e  con  gran  disgrazia  di  molti  cittadini, 
miseramente  morì.  Della  cui  morte  molli  se  ne  ral- 
legrarono ,  perchè  fu  pessimo  cittadino. 

Messer  Pazzino  de' Pazzi ,  uno  de'  quattro  princi- 
pali governatori  della  città  ,  cercò  pace  co'  Donati 
per  sé  e  per  messer  Pino:  benché  poco  fosse  colpe- 
vole della  morte  di  messer  Corso,  perchè  era  stato 

(i)  Tennelo  a  parole.— •  Tenere  a  parole  o  in  parole 
vale  Tenere  allrui  sospeso j  Tenerlo  a  bada  con  parole. 
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grande  suo  amico,  e  d'altro  non  si  curava.  Mai 
Cavalcanti  (che  era  polente  famiglia,  e  circa  sessan- 
ta uomini  erano  da  portare  arme)  aveano  mollo  iu 
odio  questi  cavalieri  governatori;  i  quali  aveano 
stretto  messer  Folcieri,  podestà  (i),a  tagliare  la  le- 
sta a  Masino  Cavalcanti,  e  senza  dinioslrazìoue  al- 
cuna il  sopportavano. 

Un  giorno,  sentendo  il  PafEera  Cavalcanti,  gio-' 
vane  di  grande  animo,  che  messer  Pazzino  era  ito 
in  sul  greto  d'Arno  di  Santa  Croce  (2)  con  un  fal- 
cone e  con  un  solo  famiglio  ,  montò  a  cavallo  eoa 
alcuni  compagni  ,  e  andaronlo  a  trovare.  Il  quale, 
come  gli  vide,  cominciò  a  fuggire  verso  Arno:  ma, 
seguitandolo,  con  una  lancia  gli  passarono  le  reni, 
e,  caduto  nell'acqua,  gli  segarono  le  vene,  e  fuggi- 
rono verso  Val  di  Sieve.  E  cosi  miseramente  mori. 

I  Pazzi  e  i  Donati  s'armarono,  e  corsero  al  pala- 
gio; e  col  gonfalone  della  giustizia  e  con  gran  par- 
te del  popolo  corsero  in  mercato  nuovo  a  casa  i  Ca- 
valcami ,  e  con  istipa  (3)  misono  fuoco  in  tre  loro 
palagi:  e  volsonsi  verso  la  casa  di  messer  Brunetto, 
credendo  l'avesse  fallo  fare. 

Messer  Ottaviano  Cavalcanti  soccorso  fu  da'  fi- 
gliuoli di  messer  Pino  e  da  allri  suoi  amici  :  e  fece- 


(i)  Podestà  è  qui  titolo  d'imperio,  e  vaie  Colui  che  ha 
potere  e  governa  coloro  che  sono  a  lui  suggelli. 

(2)  Il  greto  di' Arno  era  un  luogo  di  Firenze;,  e  ^refo  é 
propriamente  quella  parte  del  ietto  del  fiume,  clie  rimane 
scoperta  dalle  acque. 

(3)  Stipa  vale  Quantità  di  sterpi  tagliali ,  0  Legname  da 
far  fuoco. 
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ro  serragli,  e  con  cavalli  e  pedoni  s'afTorzarono  per 
modo  (i),  niente  feciono.Cliè  dentro  al  serraglio  era 
messer  Goltifredi,e  inesser  Simone  delle  Tosa,  il 
Testa  Tornaquinci,  e  alcuni  loro  consorti  (2),  e  al- 
cuni degli  Scali,  degli  Agli  e  deLucardesi,  e  di  più 
altre  famiglie,  che  francamente  gli  difesero,  fin  che 
costretti  furono  di  disanu^rsi. 

Quietato  il  popolo,  i  Pazzi  accusarono  i  Cavalcan- 
ti, de'  quali  ne  furono  condannati  quarantotto  nel- 
l'avere e  nella  persona.  Messer  Ottaviano  si  rifug- 
gì in  uno  spedale  a  fidanza  de'  Rossi:  dipoi  n'andò 
a  Siena. 

Di  messer  Pazzino  rimasero  piti  figliuoli, de'quali 
due  furonne  fatti  cavalieri  dal  popolo,  e  due  loro 
consorti;  e  dati  furono  loro  fiorini  tremila  ,  e  qua- 
ranta moggia  di  grano. 

In  quanto  poco  spazio  di  terreno  sono  morti  cin* 
que  crudeli  cittadini,  dove  la  giustizia  si  fa  e  puni- 
sconsi  i  malfattori  di  mala  morte!  i  quali  furono 
messer  Corso  Donati,  messer  Niccola  de'Cerchi,  mes- 
ser Piizzino  de'Pazzi ,  Gherardo  Bordoni,  e  Simone 
di  messer  Corso  Donali.  E  di  mala  morte  mancaro- 
no messer  Rosso  della  Tosa  e  messer  Betlo  Brunel- 
ieschi ,  e  de'  loro  errori  furono  puniti. 

Messer  Ceri  Spini  sempre  di  ^oì  stette  in  guardia, 
perchè  furono  rihaudili  i  Donati  e  i  loro  seguaci  e 
i  Bordoni  con  grande  onore,  a  cui  poco  innanzi  fu- 
rono le  case  disfatte  dal  popolo,  con  gran  vergogna 
e  danno  loro. 


(i)  Qui  é  pure  soppresso  il  che. 
(b)  Consorti  qui  vale  Compagni, 
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Cosi  sta  la  nostra  città  tribolata!  Così  stanno  ino* 
stri  cittadini  ostinati  a  mal  farei  E  ciò  che  si  fa  Tua 
di ,  "si  biasima  l'altro.  Solcano  dire  i  savii  uomini  : 
L'uomo  savio  nanfa  cosa  che  se  ne  penta.  E  in 
quella  città  e  per  quelli  cittadini  non  si  fa  cosa  sì 
laudabile,  che  iu  contrario  non  si  reputi,  e  non  si 
biasimi.  Gli  uomini  vi  si  uccidono;  il  male  per  leg- 
ge non  si  punisce.  Ma,  come  il  malfattore  ba  degli 
amici ,  o  può  moneta  spendere  ,  cosi  è  liberato  dal 
maleficio  fatto. 

0  iniqui  cittadini ,  cbe  tutto  il  mondo  avete  cor* 
rotto  e  viziato  di  mali  costumi  e  falsi  guadagni!  Voi 
siete  quelli  cbe  nel  mondo  avete  messo  ogni  mal  uso. 
Ora  vi  si  ricomincia  a  rivolgere  il  mondo  addosso. 
L'imperatore  con  le  sue  forze  vi  farà  prendere  e  ru» 
bare  per  mare  e  per  terra. 


DAL 

GOVERNO  DELLA  FAMIGLIA 


DI 


AGNOLO  PANDOLFINI 


Cablo,  (jiinitozzo.  Chiamate  voi,  come  questi 
altri  cittadini,  onore  e  digailà  trovarsi  negli  ufficii 
e  nello  slato  ? 

Agnolo.  Ninna  cosa  meno  slimo,  ninna  cosapa- 
re  a  me  in  un  uomo  degna  di  minore  onore  ,  che 
trovarsi  in  questi  stali  pubblici;  e  sapete  perchè  ? 
Perchè  non  sono  da  pregiarli,  ne  da  desiderarli,  pe* 
pericoli ,  per  le  disonestà  ,  per  le  ingiuslizie  ,  che 
hanno  in  loro,  e  perchè  non  sono  slabili,  né  dura* 
bili, ma  caduchi,  deboli,  e  fragili,  e  infami,  per  non 
reggerli  bene;  usare  imperio  ,  piultoslo  che  digni- 
tà; comandare,  piulioslo  che  consigliare.  Ogni  al- 
tra vila,  ogni  altro  studio,  ogni  allro  stalo  m'è  sem- 
pre più  piaciuto,  che  questo  degli  siali  ,  o  statua- 
li (i);  la  quale  vila  debbe  dispiacere  a  ciascuno. 
Vila  d'ingiurie,  d'invidie  ,  di  sdegni  e  di  Sospetti  ; 
piena  di  disagi,  fatiche  e  incomodi ,  e  piena  di  ser« 
■ ■ 

{i)Slaiuaie  vuol  dire  C/ti  partecipa  del  governo  dello 
italo,  della  repubblica. 
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vilù  ;  nebbia  d'invidia,  nugolo  d'odio,  folgore  di  ni* 
mista  solloposta  a  ogni  traverso,  vento.  E  che  veg- 
giamo  noi  di  questi,  che  si  travagliano  e  danno  as- 
sidui allo  stalo,  alira  differenza,  che  da' pubblici  ser- 
•vi?  (i)  Ragùnali,  consiglia,  pratica  (2),  prega  que- 
sto, rispondi  a  quest'altro,  servi  costui,  dispella  a 
un  altro  (3),  compiaci,  gareggia,  ingiuria,  inchi- 
nali, scappìrcciati  (4),  e  tulio  il  tempo  dare  a  simi- 
li operazioni  senza  ninna  ferma  amicizia,  anzi  piut- 
tosto infinite  nimistà.  Vita  piena  di  bugia,  di  finzio- 
"ni,  ostentazioni,  vanità,  e  pompe  false:  perchè  tan- 
to durano  le  loro  amicizie  ,  quanto  l'utile  dura  al- 
l'amico; e,  quando  bisogna,  noti  vi  si  trova  chi  os- 
servi fede  o  promessa.  E  cosi  ogni  loro  speranza,  o 
credenza,©  fatica,  in  un  punto, con  loro  danno,  con 
loro  ruina,si  perde,  e  rimane  frivola.  Mai  nellaler- 
ra  nostra  non  ispiegò  alcuno  tutte  le  vele ,  il  quale 
le  ritraesse  intere,  ma  sdrucite,  e  stracciale;  e  pili 
nuoce  navigare  una  sola  volta  male  ,  che  nanfa 


(i)  E  che  vSggiamo  noi  di  questi  ...  altra  differenza 
che  da^  pubblici  servi?  Nota  bei  modo  ,  che  vale<  Qual 
altra  diferenza  veggiamo  tra  questi  e  i  pubblici  servi  ? 

(2)  Pratica.  —  Per  ammaestramento  de' giovanetti  vo- 
gliamo qui  notare  che  praticare  vai  sempre ^ar  pratiche ■, 
maneggi^  e  non  fi  d(  ve  usare  in  Eenliracnlo  di  fare^  come 
oggi  maivagiamrnte  da  molti  si  adopera. 

(3)  Servi  costui,  dispelta  a  un  altro. —  Qui  dispettare 
par  che  si  debba  inlendere/ar  cosa  che  muova  altri  ad 
ira.  E  non  vogliamo  tralasciar  di  dire  che  di  questo  verbo 
adoperalo,  come  qui ,  col  terzo  caso  non  ce  ne  ha  eseropii 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(4)  Scappucciarsi  è  quello  che  oggi  Scappellarsi;  pc- 
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utile  mille  volieòene.  Eccoli  sedere  in  iilalo(i);cbe 
u'iiai  d'ulile?  Dirai:  potere  soperchiare ,  sforzare, 
rubare  con  (jualclie  onesta  licenza,  alleggerarli  del- 
le gravezze.  Oh  cosa  iniqua  e  crudele,  volere  arric- 
chire dell'altrui  impoverire  1  E  come  si  può  arric- 
chire dello  stato,  se  non  col  rubare  il  comune,  e  le 
singolari  persone,  e  i  sudditi,  e  non  volere  soppor- 
tare la  sua  debita  parte  della  gravezza,  ma  imporla 
agii  altri  ,  e  solo  procurare  per  la  propria  utilità, 
non  curando  danno  né  pubblico,  uè  privato?  Odonsi 
continui  richiami  (2), e  doglianze, e  innumerabili  ac- 
cuse, e  riprensioni,  e  biasimi,  e  tumulti;  e  sempre  , 
intorno  a  te  si  rivolgono  uomini  avari,  litigiosi,  im- 
portuni, ingiusti,  indiscreti,  inquieti,  insolenti.  Ein- 
piotiti  gli  orecchi  di  sospetti,  Tanìdio  di  cupidigia, 
la  mente  di  dubhii,  di  paure,  d'odio  e  d' inimicizie. 
Convieuti  abbandonare  la  bottega  ,  i  tuoi'  fatti  pro- 
prìi  ,  per  seguìiare  le  volontà  e  ambizioni  d'altri. 
Ora  rinnovare  ufDcii,  ora  leggi  ;  provvedere  all'en- 
trate, alle  spese,  a  nuove  gravezze,  alle  guerre,  al* 
le  paci ,  alle  discòrdie;  e  sempre  sono  collegate  in- 
sieme le  molte  pratiche,  e  consigli  ,  e  altre  opere, 
alle  quali  né  tu  solo,  ne  con  gli  altri  puoi  però  fa- 
re quello  che  vorresti.  Ciascun  vuole  la  volontà  ed 
il  giudicio  suo  essere  approvato,  e  la  sua  opinione 
essere  migliore.  Tu  ,  statuale,  seguitando  la  igno- 
ranza e  arroganza  d'altri,  n'acquisti  malivolenza;  e, 

rocche  gli  aotichi  in  cambio  di  cappello  portavano  il  cap- 
puccio, cJoì'  quello  che  vediamo  oggi  usare  a' frali, 
(i;  /n  ùlalo  qui  vale  in  grande  condizione  o  grado, 
(2)  Richiamo  qui  vale  Lamenlanza ,  Doglianza. 
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se  t'adoperi  in  servire,  compiaci  a  uno  ,  o  a  pochi, 
dispiaci  a  cento.  Ah  maggioria  (i)  pericolosa,  deside- 
rio fallace,  miseria  volonlaria,  ambizione  non  odia- 
ta, ne  fuggita  da  ciascuno  come  merita  1  Questo  ad- 
diviene ,  perchè  questa  piuttosto  servitù  pare  pure 
vestila  d'alcuno  onore  !  Oh  sciocchezza  degli  uomi- 
ni, i  quali  tanto  stimano  l'andare  con  le  trombe  in- 
nanzi, e  co!  bacolo  in  mano  (2), che  n'abbandonano 
il  loro  vero  riposo  e  la  loro  libertà!  Oh  matti  fum- 
niosi,  altieri,  avari ,  proprio  tiranneschi  I  Non  pos- 
souo  sofferire  gli  altri  pari  con  loro;  non  vogliono 
TÌvere  senza  sferzare  e  soprastare  i  più  deboli  e  i 
più  degni  e  più  antichi  di  loro;  e  però  vogliono  lo 
stato!  E  per  avere  il  governo  favoreggiano  i  non 
buoni,  e  sottomeilonsi  a  ogni  pericolo  ,  e  pigliano 
ardire  a  ogni  pernizios;»  licenza,  ed  espongonsi  alla 
morte  violenta.  Chiamano  onore  eàsere  congiurali 
co'prosunluosi,  arroganti,  e furamosi  (3);  non  sanno 
TÌvere  co'buoni,  non  prezzano  onestà  ,  ne  giusli- 
iia  ,  pure  che  ne  vagliano  di  meglio  ,  o  che  se  ne 
vantaggino.  Slimano  più  sapere  arricchire  delle  en- 
trale pubbliche  assegnale  al  comune,  ed  alle  spese 


{1)  Maggioria  ^  voce  antica,  è  lo  stesso  che  Maggio- 
nmza,  Superiori  là. 

(2)  Andare  con  le  trombe  innanzi^e  col  bacolo  in  ma- 
no  qui  vale  essere  in  un  pubblico  ujicio:  perchè  cosi  an- 
davano a  quei  tempi  quelli  die  gorernaTano  il  comune  di 
Firenze.  Bacalo  vale  Bastone. 

(i)Fummoso,  voce  antica,  o^gi  Fumoso,  qui  vale  Altìe' 
ro,  Superbo,  Albarjioso:  da  Fumo  0  Fu?>itno,  che  si  ado- 
pera, come  od  noì^tro  dialetto,  per  Alterigia,  Fasto y  Al- 
bugia. 


z 
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^i  tjuello.  Oh  beslialilà,  oh  uomini  degni  d'ogni  ri- 
prensione ,  che  cercale  lo  stato  e  le  ricchezze  con 
tanta  perversità  e  danno  degli  ahri  cittadini  1  Cer- 
lamenle  chi  si  dà  agli  ufBcii  e  pubhh'ci  governi  con 
tale  animo  ,  è  pessimo  cittadino  ,  né  può  avere  con- 
tentamento, ne  riposo  nelTanimo,  se  non  è  di  natu« 
ra  crudele  :  imperocché  egli  ha  sempre  a  prestare 
gli  orecchi  a  doglianze,  pianti  e  lamenti  di  persone 
calamitose  e  misere,  e  che  vogliono  rilevarsi  col  fa- 
vore e  sussidio  del  comune  ,  o  vedove,  o  pupilli ,  o 
altri  annichilati  e  consunti  ,  cosi  fuori  delia  città, 
•come  nella  città.  E  che  contentamento  può  avere 
lo  statuale,  avendo  lutto  il  di  a  porgere  il  viso  a'ra- 
pinatori  ,  barattieri  (i)  ,  spioni ,  detrattori ,  e  com- 
mettitori d'ogni  scandalo  e  falsità, pure  che  se  n'em- 
piano il  borsetto  (2)?  E  che  piacere  può  avere  colui, 
al  quale  ogni  sera  è  necessario  torcere  le  braccia, 
violentare  le  membra  agli  uomini,  sentirli  con  do- 
lorosa voce  gridare  misericordia  ,  esser  beccaio  e 
squarciatore  delle  membra  umane?  Tu  adunque 
uomo  umano  e  misericordioso,  vorrai  Io  slato  cer- 
cherai lo  stato?  Dirai  di  si  perchè  ti  riputerai  a  lode 
patire  que'  disagi  per  gastigare  i  malefaiiori ,  e  fa- 
voreggiare i  buoni?  Adunque,  per  gastigare  i  ma- 
li, tu  prima  diventi  pessimo.  A  me  non  pare  buono 
co+ui,  il  quale  non  islà  contento  al  suo  proprio.  E 
colui  è  peggiore  ,  il  quale  vuole  quello  d'altri.  E 


(i)  Rapinatori,  baratlterù—  Bapinalore  vale  liutaio- 
re,'  e  Barattiere  vale  Truffatore. 

(2)  Borsotlo  è  diminutivo  di  borsa,- e([a\  se  n'empiano 
il  borsotto  deesi  JnteDderc/acc/a«oi7  hr prò , rubino  l'w 
vere  del  comune. 
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quegli  è  pessimo,  il  quale  vuole  le  cose  pubbliche  a 
se,  e  in  se ,  non  si  curando  del   danno  comune,  né 
degli  altri  cilladini.  Non  riprendo  colui  ,  il  quale, 
per  sua  virtù  e  per  sue  buone  cperazioui,  la  patria 
onorerà  (i),  e  imporragli  de' suoi  incarichi  (2);  anzi 
dico,  quello  essere  vero  onore,  quando  se'pregiato 
da  tutti  i  cittadini.  Ma  fare  come  i  più  fanno  ,  sot- 
tomettersi a  questo,  fare  coda  (3)  a  quest'altro,  per 
sopraslare  a'più  degni,  con  sette,  compagnie  e  con- 
giure, e  volere  lo  stato,  come  sua  bottega,  reputarlo 
sua  ricchezza,  reputarlo  dote  delle  sue  figliuole,  ca- 
reggiare (4)  una  parte  de'cilladini,e  un'altra  sprezza- 
re ;  questa  è  cosa  perniziosissima  nella  città.  E  però 
voglio  che  voi  in  modo  alcuno  non  vogliate  Io  stato 
per  fare  del  pubblico  vostro  privato.  Imperocché 
quello,  che  la  patria  vi  permette  a  degnila,  trasfe- 
rirlo a  guadagno  e  a  vostro  proprio  utile  ,  noi  fate 
punto,  figliuoli  miei:  perchè  chi  vuole  Io  stato  con 
questo  animo  (5),  sempre  ne  fu  dello  stato  disfatto; 
ne  mai  fu  alcuno  d'ingegno  si  divino,  ne  di  potenza 
tanto  suprema,  che  se  ne  sapesse  o  potesse  difen- 
dere, e  che,  volendo  pure  cavalcare  questo  cavallo 
.dello  slato,  non  ne  sia  caduto  ,  e  quanto  più  da  al- 
lo, con  tanto  sua  maggiore  percossa  e  ruina.  Tutte 
le  storie,  tulli  gli  autori  e  scrittori  ne  sono  pieni 

(i)  La  patria  onorerà.  —  Patria  qui  fa  da  soggetto. 

(2)  Incarico  \ale  Imposta,  Gravezza',eà  eziandio  Cu» 
ra,  UJlciOy  come  in  questo  luogo. 

(3)  Par  coda,  0  codazzo  ad  alcuno,  significa.  Jndaroli 
dietro  per  corteggiarlo. 

(4)  Careggiare,  cioè  Favorire,  Proteggere. 

(5)  Animo  qui  vale  Disegno,  Intenzione. 
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d'esempli.  Scipione  Nasica, per  giuramenlo  del  se- 
nato reputato  buono,  due  volte  ebbe  ripulsa  dal  po- 
polo. Coriolano,  Camillo,  e  più  altri  virtuosissimi, 
dal  popolo  sotferscro  coulumelia   (i).  Aristide  ate- 
niese, cognominalo  Giusto,  solo  per  odio  di  tale  co- 
gnome fu  da' suoi  cittadini  escluso  e  proscritto.  So* 
orale,  dall'oracolo   d'Apolliue  reputalo  santissimo, 
dal  popolo   fu  giudicato  a  morte.  Alcibiade,  ricco, 
fortunato,  amato,  d'ingegno  quasi  divino,  e  in  ogni 
lodata  opera  principe  du'suoi  cittadiui,  nobilitata  la 
patria  con  sue  virtù  e  vittorie,  mori   io  esilio.  Sci- 
pione Africano  ,  avendo  salvata  Roma  da  Annibale 
infestissimo  nemico  ,  superata  e  disfalla  Cartagine, 
fu  necessitato  di  dire:  ingraia  patria ,  non  avrai 
rossa  mie.  Siene  adunque  questi  vostri  stati  quan- 
tunque (2)  volete  degni;  diiellivi  la  pompa  civile, 
l'amministrazione  della  repubblica  ,  l'essere  in  ma- 
gistrato; siavi  a  degnila,  quando  voi  consigliale. be- 
ne il  comune;  è  imperò  (3)   questa  vostra  maggio. 
ria  da  desiderare?  Certo ,  se  solo  avvenisse  a'buoni, 
a'degni,  sarebbe  da  non  la  recusare,  benché  mole- 
sta, e  piena  d'invidia  e  pericoli,  come  è  detto.  E  più, 
perchè  dipoi  delle  tue  fatiche  e  vigilie  ne  sarà  più 
lodato  il  caso,  che  seguiterà,  o  la  fortuna,  che  la 
tua  virtù  ,  o  diligenza,  o  industria.  E  vedesi  spesso 
che  il  consiglio  pestifero  e  temerario  d'un   insolen- 
tissimo cittadino  è  più  dalla  moltitudine  favoreggia- 

(i)  Contumelia  é  lo  stesso  olio  Inrjiuria,  Oltraggio. 

(2)  Qui  quantunque  non  e  congiunzione,  ma  avverbio, 
e  vale  quanto^ma.  in  questo  senso  deesi  usar  con  riguardo. 

(3)  Imperò  è  lo  slesso  che  però  ,  perciò  ;  come  impe- 
rocche,  perocché  ed  imperciocché  sono  la  s.cssa  cosa. 
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to  (i)  ,  che  quello  d'un  savio  e  oliimo.  E  però  i 
'  buoni  non  possono  bene  condurre  le  cose  ,  bene  di- 
sporIe,bene  amministrarle  nella  repubblica;  onde 
iie  hanno  piìi  dispiaceri  eseontenlamenli.  Dice  Asia- 
co appresso  a  Plalone  ,  la  plebe  essere  una  volontà 
propria,  una  incostanza  volubile  e  ignorante,  la  qua- 
le si  guida  con  errore,  inimica  sempre  alla  ragione, 
e  come  una  tromba  rotta,  che  non  sì  può  mai  bene 
sonare.  Vuoisi  per  lauto  vivere  a  se,  non  in  comu- 
ne per  se,  ma  con  ragione,  ordine  e  modo.  Crales, 
quell'antico  filosofo,  diceva  che  si  voleva  salire  ia 
sul  più  allo  luogo  della  città,  e  gridare:  O ciltadi' 
vi  stolli^  ove  minate  voi?  Che  seguitate  con  tan- 
te fatiche^  con  tante  sollecitudini,  con  tante  arti^ 
con  tante  disoiieslà  questo  vostro  stato  ?  Per  ra- 
gunare  ricchezze  ?  A  cui  le  volete  voi  lasciare  ? 
Ciò  che  si  lascia  troppo  a'  figliuoli ,  rimane  loro  a 
incarico  (2). Niuna  cosa  è  più  fragile,  che  la  ricchez- 
ra.  Vuoisi  insegnare  a' figliuoli  prima  reggere  sé, 
raffrenare  le  loro  volontà ,  disporli  ad  acquistare 
virtù,  lode  e  grazia,  con  amore  e  con  riverenza,  es- 
sere solleciti  non  pure  per  se,  ma  per  la  patria  e  per 
gliamici,  non  lasciandone  però  i  fatti  vostri,  dove 
ve  ne  risulti  troppo  danno.  Non  vi  sarà  amico  co- 
lui, il  quale  non  fuggirà  ogni  vostro  danno.  Vuoisi 
per  lo  stato,  per  gli  amici, lasciare  le  faccende  pro- 
prie,, ove  ve  ne  sia  renduto  non  dico  premio  ,  ma 
grado  e  grazia.  Starsi  mezzanamente  è  cosa  più  si- 
cura. Leggete  le  storie:  mai  non  troverete  caduta 
nessuno  che  si  giaccia,  ma  bene  chi  è  salilo  in  |ii- 

(i)  Favoreggialo  vale  qui  Secondalo  ,  approvato, 
(2)  Jncarico  <jui  sta  per  Peso,  Gravezza. 
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lo  ;  e  quanto  cade  più  da  allo  ,  lanlo  più  si  rompe, 
spezza,  e  disfà.  Vuoisi  essere  benevoli,  onesti,  giu- 
sti ,  e  non  sarete  mai  disonorali.  Quésta  onoranza 
slarà  con  voi,  menlrecliè  voi  non  l'abbandonerete. 
Abbiansi  gli  altri  le  pompe,  il  governo,  le  maggio- 
rie,  e  gonGino  quanto  la  fortuna  il  permette  loro; 
godansi  cou  gli  altri  loro  seguaci  statuali;  dolgau- 
si,  non  avendo  lo  stalo;  attristiusi,  dubitando  per* 
derlo;  piangano,  quando  l'hanuo  perduto.  Voi,cbe 
starete  conienti  al  vostro  proprio  ,  e  non  desidere- 
rete maggioreggiare,  nò  vorrete  quello  d'altri,  noa 
vi  turberà  non  avere  lo  slato  per  la  servitù,  disagi, 
fatiche,  incomodi,  pericoli,  e  affanni  d'animo  ,  che 
porla  con  seco  (i)  lo  stalo.  Figliuoli  miei,  chi  de* 
sidera  Io  stato,  lasciatelo  loro;  statevi  in  sul  piano, 
e  provvedete  (2)  essere  dotti  e  massai;  statevi  lieti 
con  la  famiglia  vostra;  usale  quei  beui,che  v'ha  con- 
cessi fortuna.  Assai  è  pregiato  e  onorato^  assai  è 
in  istato  e  in  dignità  cài  vive  senza  vizio  e  senza 
disonestà. 

Carlo,  Gianwozzo.  Quale  uomo  è,  che  non  trag- 
ga grande  spasso  e  piacere  della  villa  ? 

Agnolo.  La  villa  porge  utile  e  grande  e  onesto; 
lutti  gli  altri  esercizii  si  trovano  pieni  di  travagli  , 
di  pericoli  ,  di  sospetti,  di  danni ,  pentimenti  e  le- 
mimenli.  Imperocché  nel  comperare  si  richiede  cu- 
ra, in  conducere  (3)  paura  ,  in  serbare  pericolo  , 

(i)  Con  seco. —  Il  con  è  qui  un  ripiene; e  con  grazia  si 
adopera  co'  pronomi  meco,  teca,  seco. 

(2)  Provvedere  qui  sta  ia  luogo  di  Procurare. 

(3)  Conducere,  che  o^s,\  diccsi  Condurre,  qui  rale 
Prendere  ,  0  Dare  in  affilio, 

ai» 
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in  vendere  soUeciludine,  in  credere (i) sospetto,  io 
ritrarre  fatica,  nel  commutare  inganno  ;  e  cosid'o^ 
gni  esercizio  risultano  molti  danni  e  affanni  e  ago- 
nie di  mente.  La  villa  si  trova  graziosa,  fidala  ,  ve- 
ridica :  se  tu  la  governi  a'iempi  e  con  amore  ,  mai 
le  parrà  averli  saiisfallo;  sempre  t'aggiugne  premio 
a  premio.  Alla  primavera  la  villa  ti  dà  grandi  sol- 
lazzi, verzure  ,  fiori,  odori,  canti  di  uccelli,  ed 
isforzasi  con  ogni  maniera  farti  lieto  e  giocondo': 
tutta  li  ride,  e  prometteti  grande  ricolta  5  riempie- 
ti  di  ogni  buona  speranza,  diletto,  e  piacere.  Dipoi 
quanto  si  trova  la  villa  cortese  !  Eliaci  manda  a 
casa  ora  uno ,  ora  un  altro  frullo  ;  mai  lascia  la  ca- 
sa vola  di  qualche  suo  premio.  AIT  autunno  ti  ren- 
de la  villa  alle  tue  faticbc  ed  a'  tuoi  meriti  ismisu- 
rato  frullo  ,  premio  e  mercè  ;  e  quanto  volentieri  e 
con  quanta  abbondanza  !  Per  uno  dodici  ;  per  un 
piccolo  sudore  più  bolli  di  vino  ;  e  quello  ,  che  ò 
vecchio  in  casa  ,  la  villa  le  lo  dà  nuovo  ,  stagiona- 
lo (2)  ,  nello  e  buono.  Riempieli  la  casa  per  lutto 
il  verno  d'uvefresche  e  secche,susìne(3), noci, fichi, 
pere,  mele,  mandorle,  nocciuole,  giuggiole,  mela- 
grane, ed  altri  frulli  sani  ,  e  pomi  odoriferi  e  pia- 
cevoli ;  e  di  dì  in  di  non  resta  mandarli  degli  altri 
frulli  più  setolini  (4).  Nel  verno  non  dimentica  es- 

(i)  Credere  qui  sia  per  Fidare,  Dare  a  credenza  ,•  ed 
in  questo  scutimcntoé  alt.  e  ncutroass.il  lielliacioni  disse: 
Tempi  non  son  da  creder  senza  pegni.  Se  i  lupi  i panni 
portan  deiragnello. 

(2)  Stagionato  ,  cioè  Condotto  a  perfezione  con  prò» 
porzionato  temperamento. 

(3)  Susina  vai  Prugna^  e  dicesl  Susino  Talbero. 

(4)  Serotino  e  Serotino  ,  aggiunto  de'  frulli  che  ven- 
gono allo  scorcio  della  loro  stagione. 
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sere!  liberale:  ella  ci  manda  Icgne,  olio,  sermenti, 
lauri  ,  ginepri ,  per  farci  ,  ritirati  dalle  nevi  e  da* 
yenli,  Gamina  odorifera  e  lieta.  E,  se  ti  diletta  star* 
ti  seco ,  la  villa  ti  conforta  di  splendido  sole  ,  por- 
geli  la  lepre ,  il  capriuolo  ,  il  porco  salvatico  ,  le 
starne  ,  i  fagiani ,  e  più  altre  ragioni  d'uccelli  ;  ed 
il  campo  lato  (i) ,  che  tu  possa  correre  loro  dietro 
con  tuo  grande  spasso;  datti  de'  polli ,  latte,  capret- 
ti ,  giuncate  ,  e  delle  altre  delizie,  che  tutto  l'anno 
ti  serba  ,  e  sforzasi  che  in  lutto  l'anno  in  casa  noa 
ti  manchi  nulla;  ingegnasi  che  nell'animo  tuo  noa 
entri  alcuna  maninconia,  o  angustia;  riempieli  di 
piacere  e  d'utile.  E,  se  ti  richiede  opere  ,  le  le  ri- 
compensa  in  più  doppii  ;  e  vuole  che  l'opere  ed  il 
tuo  esercizio  sia  pieno  di  diletto  ,  e  non  minore  al* 
la  tua  sanità  ,  che  utile  alla  cultura.  Che  bisogna 
più  dirne?  Non  si  potrebbe  lodare  a  mezzo  quart' 
io  la  villa  fa  prò  alla  sanità  ,  ed  è  comoda  al  vi- 
vere  nostro  ,  e  necessaria  alla  famiglia.  Sempre 
fu  detto  da'  savii  ,  la  villa  essere  rifugio  de'  buoni 
uomini, onesti,  giusti  e  massai  (2),  e  guadagno  con 
diletto.  Spasso  piacevolissimo  ,  uccellare ,  cacciare, 
pescare  a'  tempi  competenti.  Né  bisogna ,  come  ne- 
gli altri  mestieri  ed  esercizii  ,  temere  perfidio,  nò 
fallacie  ;  nulla  vi  si  fa  in  oscuro,  nulla  non  veduto 
e  conosciuto  da  tutti.  Nou  vi  se'  ingannato  ;  noti 
bisogna  chiamare  ne  giudici,  né  notai ,  né  teslimo- 
nii  ,  uè  fare  litigi  ,  né  altre  cose  simili  odiose  e  di- 
spettose e  pieue  di  turbazioni;  che  il  più  delle  vol- 
te sarebbe  meglio  in  quelle  perdere  ,  che  con  tante 

(i)  Lato  e  voce  Ialina  ,  e  vale  Spazioso, 
(8)  Massaio  dicesi  Colui  che  risparmia. 
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molestie  d' animo  guadagnare  ;  e  meglio ,  che  po- 
tete ridarvi  ia  villa,  vivere  con  mollo  più  riposo, 
e  procurare  (i)  voi  medesimi  a' falli  vostri.    Ne'  di 
delle  feste  sotto  V  ombra  ,  con  ragionamenti  piace- 
voli degli  armenti  ,  della  lana  ,  del  bue  ,  delle  vi- 
gne ,  delle  sementi  ,  senza  contenzione,  relazione, 
e  romori,  i  quali  nella  città  mai  restano.  Tra'cilla- 
dini  sono  ingiurie ,  risse  ,  superbie  ,  e   altre  diso- 
nestà orribili  a  dirle.  Nella  villa  nulla  può  dispiace- 
re :  tutto  vi  si  ragiona  con  diletto  ;  da  tutti  siamo 
volentieri  e  uditi  e  compiaciuti;  ciascuno  ricorda 
quello  che  s'appartiene  alla  cultura,    e  ciascuno 
emenda  e  insegna  ,  ove  tu  errassi  in  piantare  e  se* 
raeniare  ;  ivi  ninna  invidia,  niuno  odio  ,  ninna  ma- 
livolenza  può  nascere,  ma  piuttosto  lode.   Godonsi 
alla  villa  que'di  ariosi  e  chiari  e  aperti  ;  hannovisi 
leggiadri  egiocondispettacoliraggiiardandoque'col- 
letti  fronzuti,  que' piani  vezzosi,  quelle  fonti  e  que* 
rivi  che,  saltellando,  si  nascondono  fra  quelle  chio- 
me dell'erbe.  E,  quello  che  più  diletta,  fuggonsi  gli 
strepili  5  i  tumulti  ,  e  la  tempesta  della  città  ,  della 
piazza  e  del  palagio.  Puoi  alla  villa  nasconderti  per 
non  vedere  le  superbie ,  le  maggiorie  ,   gli  sforza- 
menti ,  i  superchi  oltraggi ,  le  iniquità  ,  le  ingiusti- 
zie, le  disonestà  ,  la  tanta  quantità  de'raali  uomini, 
i  quali  per  la  città  continuo  ti  si  parano  innanzi  , 
uè  mai  restano  di  empierti  gli  orecchi  di  strane  loro 
volontà.  P'ila  beata  starsi  alla  villa  ,  felicità  non 
conosciuta  ! 
Carlo  ,  Giannozzo  ,  Filippo  ,  Pandolfo,  Dome* 

(i)  Procurare  col  terzo  caso  vale  Attendere ^  Badare. 
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IVI  co.  Lodale  voi  che  abitiamo  ia  villa,  piultosto  che 
alla  cillà  ? 

Agnolo.  Io,  per  vivere  con  meno  vizii,  con  meno 
maDÌuconia  e  turbazione  ,  con  meno  spesa,  con  più 
sanità  ,  con  più  onestà  ,  maisì ,  eh'  io  lodo  abitare 
alla  villa. 

Carlo  ,  Gianpjozzo.  Parvi  egli  v'alleviamo  i  fi- 
gliuoli nostri  ? 

Agnolo.  Se  eglino  non  avessero  nella  loro  età  a 
conversare  se  non  co'buoni,  a  me  piacerebbe  aver- 
li cresciuti  in  villa.  Ma  egli  è  tanto  cresciuto  il  nu- 
mero de' mali  uomini,  che  a  noi  padri  conviene,  per 
essere  piìi  sicuri  da'maliziosi  e  da'ioro  inganni,  vo- 
lere cbe  i  nostri  figliuoli  imparino  ,  conoscano  ,  e 
diventino  cauti.  Perchè  non  può  giudicare  de'  vizii 
chi  non  li  conosce  ;  non  ha  del  suono  notizia  chi 
Don  s'  intende  del  suono  ,  nò  può  giudicare  dello 
strumento,  uè  del  sonatore.  E  però  sia  vostra  ope- 
ra, come  di  colui  ,  che  vuole  sciiermire  ,  in  prima 
apparare  a  ferire,  in  prima  a  conoscere  ed  impren- 
dere(i)  per  meglio  saperfuggire  la  punta, e  difender- 
si dal  taglio.  Stando  i  vizii  ,  come  si  vede  ,  negli 
uomini  ,  a  me  pare  il  meglio  allevare  Ja  gioventù 
nella  città  ,  nella  quale  abbondano  non  meno  vizii, 
che  uomini  ;  ancora  ,  perchè  la  gioventù  nella  città 
appara  la  civiltà,  ed  imprende  le  buone  arti,  e  mol- 
ti esempli  vede  da  fuggire  i  vizii;  vede  più  dappres- 
so quanto  l'  onore  è  cosa  suprema  ,  quanta  è  la 
fama,  la  gentilezza  ,  la  leggiadria  ,  e  quanto  è  ec- 
cellente la  gloria  virtuosa  e  giusta  ;  quanto  siono 
dolci  le  vere  lodi  ,  essere  tenuto  ,  essere  nominalo 

(i)  Imprendere  qui  sia  per  Apprendere. 
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e  detto  virtuoso.  Destasi,  animasi  la  gioventù  per 
questi  rispetti  ,  coiamuovesi  ,  e  sé  stessa  traduce  ad 
eccellenza  (r),e  preferiscesi  a  tutte  queste  cose  più 
degne  di  fama  ed  immortalità  ;  le  quali  cose  confes- 
so che  non  si  troiano  alla  villa  fra'  tronchi  e  fra  le 
zolle.  Con  lutto  questo  dubito  qua!  fusse  più  utile  e 
più  sicuro  ,  o  allevare  la  gioventù  in  villa  ,  o  nella 
città.  Ma,  sia  come  si  vuole,  rimangasi  ciascuna  co- 
sa nella  sua  verità.  Sieno  nelle  città  le  fabbriche  di 
quei  grandi  ediGcii,  segni  ,  stati  ,  reggimenti,  fama 
e  nome  di  gloria;  e  nella  villa  àia  quiete,  contenta- 
mento d'animo,  libertà  di  vivere  senza  perturbazio- 
ne ,  e  con  più  fermezza  di  sanità.  Avendo  villa  si- 
mile a  quella  che  ho  narrato,,  io  mi  vi  starei  grande 
parte  dell'anno  ;  dareimi  spasso,  diletto  e  piacere, 
e  avrei  comodo  di  pascere  ed  allevare  la  famiglia 
mia  onestamente  e  ammaestralamente. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolpo  ,  Domeni- 
co. Non  vorreste  voi  avere  la  famiglia  bene  vestita? 

Agnolo. Fra  i  miei  pensieri  questo  sarebbe  il  pri- 
mo ,  avere  la  mia  famiglia  ,  non  ostante  la  villa  , 
quanto  a  ciascuno  si  coufacesse  ,  bene  vestita.  Im- 
perocché, se  io  in  questo  mancassi  ,  mi  terrebbero 
avaro  ,  e  che  io  gli  tenessi  alla  villa  per  più  masse- 
rizia ;  porlerebbonmi  odio,  e  servirebbonmi  con  po- 
ca fede  ;  sareiue  ripreso  ,  e  quelli  di  fuori  mi  biasi- 
merebbero. 

Carlo  ,  Gunnozzo.  Come  la  vestireste  voi  ? 

Agnolo.  Pur  bene;  vestimenti  civili,  non  conta- 
dineschi, puliti,  alti  e  ben  fatti  ;  colori  lieti  e  aper- 

(i)  Sé  stessa  traduce  ad  eccellenza,  cioè  conduce  sé 
ttL'Sia  ad  eccellenza,  ovvero  ad  essere  eccellente. 
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ti,  e  quali  più  si  coDfacessero  loro,  e  di  buoni  pan- 
ni. Questi  frastagli  (i), questi  ricami,  a  me  non  piac- 
ciono a'  maschi  ;  alle  femmine,  si.  Ne' di  solenni  , 
Teslimenli  nuovi  ;  gli  altri  di  ,  vestimenti  usali;  in 
casa ,  la  veste  piìi  logora.  La  veste  onora  voi ,  a- 
dunque  onorate  lei:  voglionsi  le  belle  vesti,  ma  ri- 
guardarle. 

Caklo  ,  GiANNOzzo.  Insegnaste  voi  alla  donna 
com'ella  si  avesse  a  fare  ubbidire  ,  e  comportarsi 
con  simile  gente  rozza  ,  inquieta  e  inetta  ? 

Agnolo.  Sia^e  certi  che  i  servi  sono  ,  come  i 
signori  loro  gli  sanno  Jare  ^  e  ubbidienti  e  j accen- 
ti (2).  Ma  sono  alcuni,  i  quali  vogliono  che  i  servi 
sappiano  ubbidirgli  in  quelle  cose,  le  quali  nonsan- 
no  loro  comandare;  e  altri  sono  che  non  sanno 
farsi  reputare  signori.  Slimate  questo,  che  mai  sarà 
servo  sì  ubbidiente  ,  il  quale  v'  ascolli ,  se  voi  non 
saprete  come  signori  loro  comandare  ;  né  mai  sarà 
servo  si  contumace  ,  il  quale  non  ubbidisca ,  se  voi 
saprete  con  modo  e  con  ragione  essere  signori. 
Vuoisi  sapere  da'servi  essere  riverito  ed  amalo,  non 
meno  che  ubbidito  ;  e  farsi  reputare  giova  molto. 
Questo  io  dissi  alla  donna  mia  chefacesse,  che,  quan- 
to meno  poteva,  stesse  a  ragionare  con  la  fante  (3); 
ancora  molto  meno  co' famigli;  imperocché  la  trop- 
pa dimestichezza  toglie   la  riverenza.  E    dissile 

(i)  Frastaglio  vai  Ritaglio ,  Trinciatura. 

(a)  Faccenle  è  propriamcnle  participio  presente  del  ver- 
bo/are  .•  ma  elegantemente,  come  in  queslo  luogo,  si  ado* 
pera  in  forza  di  addiettivo  per  Sollecito  al/are. 

(3)  Fatile  è  lo  stesso  che  Serva. 
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che  spesso  comandasse  loro  ,  non  come  fanno  al- 
cuni ,  i  quali  comandano  a  tulli  insieme,  e  dicono: 
uno  di  voi  cosi  faccia;  e  poi,  dove  niuno  1'  ubbidi- 
sce ,  tulli  sono  in  colpa,  e  niuno  si  pu^  correggere. 
E  più  le  dissi ,  comandasse  alla  fante  e  a' servi,  che 
niufio  di  loro  uscisse  di  casa  senza  sua  licenza,  acciò 
imparassero  a  essere  assidui  e  pronti  al  bisogno  ,  e 
mai  non  desse  a  tutti  licenza  in  modo,  che  in  casa 
non  fusse  al  continuo  qualcuno  a  guardia  delle  co- 
se :  sicché  ,  se  caso  avvenisse  ,  sempre  ne  sia  qual- 
cuno apparecchiato.  Sempre  a  me  piacque  così  or- 
dinare la  famiglia,  che  a  qualunque  ora  del  giorno 
e  della  notte  sempre  in  casa  sia  chi  vegli  per  tutti  i 
casi ,  che  possono  alla  famiglia  intervenire  ;  e  sem- 
pre volli  in  casa  l'oca  e  il  cane,  animali  desìi,  e, 
come  veggiamo,  sospettosi  e  amorevoli,  acciocché, 
r  uno  destando  l'altro  ,  e  chiamando  la  brigala, 
sempre  la  casa  ne  stesse  sicura.  Ma  torniamo  al  pro- 
posilo (i). Dissi  alla  donna  mia  che  mai  a  tutti  desse 
licenza,  e, quando  tornassero  tardi  ,  con  buon  mo- 
do e  facilità  volesse  sapere  la  cagione.  E  più  le  dis- 
si come  spesso  accade  che  i  servi ,  benché  rive- 
renti e  ubbidienti ,  pure  talora  sono  discordi  ,  e  ga- 
reggiansi  (2).  Per  questo  ti  comando  ,  donna  mia, 
tu  sii  prudente ,  né  mai  ti  frammetta  in  rissa  o  gara 
di  niuno  ;  ne  darai  mai  a  qualsisia  in  casa  ardire  o 
baldanza,  che  faccia  o  dicu  più  che  a  lui  s'  appar- 

(i)  31a  torniamo  al  proposito ,  cioè  torniamo  al  sog» 
getto,  all'argomento  nostro,  che  si  direbbe  anche  tornia- 
mo alla  nostra  materia. 

(2)  Gareggiansi. —  Gareggiarsi,  neutro  passivo,  come 
in  questo  luogo,  vale  Avere  scambievol gara. 
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lenga:  e,  se  lu  ,  moglie  mia,  C9sl  pcovvederai,  non 
porgere  mai  per  qucslo  orecchie,  né  favore  alcuno 
ad  alcun  rapporlaiuei)to(i)o conlesa  diqualsisia.Im- 
perocché  la  famiglia  (2)  garcggiosa  non  può  mai  ave- 
re biioa  pensiero,©  volere  fermo  a  bene  servirli; anzi 
chi  si  repula  offeso  o  da  quel  rapporlatorc,  o  da  le 
ascoltalore,  sempre  starà  con  l'animo  acceso  a  ven- 
dicarsi ,  e  con  ogni  modo  s'ingegna  ridurli  a  dis- 
grazia quell'altro,  o  avrà  caro  che  colui  coramet* 
la  nelle  nostre  cose  qualche  grande  errore  per  rl- 
niuovcrlo  e  per  cacciarlo.  E,  se  il  suo  pensiere  gli 
riesce,  piglia  più  licenza  e  ardire  di  fare  il  simile 
ad  allri ,  a  cui  volesse.  Chi  potrà  di  casa  nostra 
cacciare  quale  vorrà  ,  coslui ,  moglie  mia,  sarà  noa 
nostro  servidore,  ma  piuttosto  nostro  signore;  e,  se 
pure  non  potrà  vincere  ,  sempre  starà  la  casa  per 
lui  in  tempesta  e  in  iscandalo.  Egli  dall'allio  lalo 
sempre  studierà  in  che  modo,  perdendo  l'amistà 
tua  ,  possaci  meglio  valersi  ;  e,  per  satisfare  a  sé, 
non  curerà  d«l  danno  nostro  ;  e  poi,  partitosi,  per 
iscusare  se  ,  mai  gli  mancherà  cagione  d' incolpare 
noi  ,  me  e  te.  E  però  tenere  uomo  o  femmina  rap- 
portatore o  gareggiaiore  in  casa  ,  vedete  quanto  è 
di  danno  ;  mandamelo  ,  -vedete  quanto  a  noi  è  ver- 
gogna; e  a  ritenerlo, di  dì  indici  sarà  forza  mutare 
nuova  famigli;^},. la  quale  ,  per  non  servire  a'uo- 
slri  servi ,  cerchjerà  nuovo  padrone  ,  onde,  scusan- 
do sé  ,  iofamerauno  le  ;  e  cosi  pel  dire  loro  tu  sarai 

(  I  )  Bapportamenlo  è  il  rapportare^  cioè  il  riferire  le 
e.  se  udite  0  vedale-  ^ 

(2)  Famijh'a  <jui  sì  ha  ad  inlendcre  per  Servi. 

sa 
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reputala  superba,  o  strana ,  o  avara,  o  misera.  E, 
però  considerale  ,  figliuoli  miei  ,  che  delle  gare 
de' suoi  di  casa  non  se  ne  può  avere  se  non  biasi- 
mo. Non  sarà  la  casa  gareggiosa  ,  quando  ehi  la 
regge  è  prudente.  Il  poco  senno  di  chi  governa  fa 
la  famiglia  non  regolala,  e  slanne  la  casa  turbata, 
serventi  peggio,  perdine  e  utile  e  fama.  E  pertanto 
debbono  a' padri  e  madri  della  famiglia  troppo  di- 
spiacere questi  rapporlalori ,  i  quali  sono  e  princi- 
pio e  cagione  d'ogni  gara,  d'ogni  rissa  e  discordia. 
Vorrebbonsi(i)  subito  scacciare.  Molto  è  da  piacere 
vedersi  la  casa  vota  d'ogni  tumulto,  piena  di  pace 
e  di  concordia  ;  alle  quali  cose  volendo  bene  prov- 
vedere, si  faranno  tutte  quelle  cose  dette  di  sopra 
alla  donna  mia,  cioè  non  dare  orecchie  o  fede  a' 
rapportamenli  o  gare  di  qualunque  (2).  E  più  dissi  al- 
la donna  mia:  se  pure  in  casa  fusse  alcuno  disubbi- 
diente, e  contro  alla  quiete  e  Tranquillità  della  fa- 
miglia, con  lui  non  contendere,  uè  griderai:  impe- 
rocché a  donna  degna  di  riverenza  troppo  pare  soz-, 
zo,con  la  bocca  conlorla,con  gli  occhi  turbati,  gìt- 
lando  le  mani,  gridando,  minacciando,  esser  veduta 
e  sentita  dalla  vicinanza  (3),  dileggiala,  e  dare  che 
dire  di  se  a  tutte  le  persone  che  l'odano.  Moglie 
mia  ,  sappi  che  a  una  donna  degna  d'autorità,  co- 
me se' tu,  e  di  di  in  di  spero  sarai,  le  si  conviene  ser- 

(i)  Vorrebbonsi. — Qui,  per  proprietà  di  nostra  lingua, 
è  adoperato  Falere  in  luogo  di  Dovere. 

(2)  Qualunque  qui  sia  per  Chiunque. 

(3)  Vicinanza  propriamente  signiGca /fw/reWo  di  abi- 
turi contigui  gli  uni  agli  altri  ;  ma  si  prende  talora,  co» 
me  i»  questo  luogo,  p? r  gli  abiMori  dalla  vicinanza. 
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vare  continenza  (i)  e  gravila;  ed  è  a  lei  brunissimo, 
non  pure  ammonendo,  ma  comandando, alzare  mai 
la  voce,  come  fanno  alcune  altiere  ,  le  quali  parlano 
per  casa,  come  se  tutta  la  famìglia  fosse  sorda  ,  o 
come  volessero  d'ogni  loro  parola  tutta  la  vicinanza 
esserne  testimone;  segno  d'arroganza ,  e  costume  di 
stolta  :  usanza  di  queste  fanciulle  montanine,  le  quali 
chiamano  gridando,  per  essere  meglio  udite  da  que- 
sto monte  a  quello.  Vuoisi,  dissi  io,  moglie  mia,  am- 
monire con  dolcezza  e  con  parole  dolci;  non  parere 
troppo  vezzosa  (2) ,  non  litigiosa  ,  ma  umile  ,  m&n- 
sueta  e  benigna;  comandare  con  ragione  e  in  tem- 
po, si  che  non  solo  possa  essere  fallo  quello  che  co- 
mandi ,  ma  che  ancora  la  dignità  tua  ne  sia  conser- 
vata in  modo,  che  chi  ubbidisce,  ubbidisca  Tolen- 
lìeri,  e  con  amore  e  con  fede. 

(i)  Qui  continenza  vuol  s'ìgnìùcare  Conle^no, Gravità. 
(2)  Vezzosa  in  questo  luogo  debbe  intendersi  per  Jìtti' 
crescevole,  Sazievole, 
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Legoesi  (e il  venerabile  dottore  Bada  Io  scrive^ 
ch'e'fu  un  cavaliere  in  loghiilerra  prode  dell'arme, 
ma  de' costumi  vizioso:  il  quale,  gravemente  infer- 
mato ,  fu  visitato  dai  re,  ch'era  un  santo  uomo ,  e 
indotto  che  dovesse  acconciarsi  dell'anima  (i), 
confessandosi  come  buono  cristiano.  Rispose,  e  dis- 
se, che  non  era  bisogno,  e  che  non  volea  mostrare 
d'avere  paura,  ne  esser  tenuto  codardo  o  vile.  Cre- 
scendo l'infermità,  e'I  re  un'altra  volta  venne  a 
lui:  e,  confortandolo,  e,  come  avea  fatto  in  prima, 
iuducendolo  a  penitenzia,  e  a  confessare  i  suoi  pec- 
cali, rispose:  Tardi  è  oggimai,  niesser  lo  re,  peroc- 
ch' io  sono  già  giudicato,  e  condannalo:  che  male  a 
mio  uopo  non  vi  credetti  l'altro  giorno,  quando  mi 
visitaste,  e  consigliastemi  della  mia  salute,  che,  mi- 

(i)  Acconciarsi  dell'anima  vtAa  Prepararsi  o  AccomO' 
darsi  alla  morie  con  ricevere  i  sacramenti  della  Càiesaj; 
ed  è  bella  maniera  ricisa  (li  nostra  liagua. 
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scro  a  me,  ancora  era  tempo  di  trovare  misericor- 
dia. Ora,  che  mai  non  fossi  io  nato,  m'ò  tolta  ogni 
speranza:  che  poco  dinanzi,  che  voi  entraste  ame(i), 
vennero  due  bellissimi  giovani,  e  poserai  l'uno  da 
capo  del  Ietto,  e  l'altro  da  piò,  e  dissero:  Costui  dee 
tosto,  morire  ;  veggiamo  se  noi  abbiamo  veruna  ra- 
gione (2)  in  lui.  E  l'uno  si  trasse  di  seno  un  pie 
ciolo  libro,  scritto  di  lettere  d'oro,  dove,  avvegna- 
ché in  prima  non  sapessi  leggere,  lessi  certi  picco- 
li beni  ,  e  pochi  ,  ch'io  avea  fatti  nella  mia  gio- 
vanezza, innanzichè  mortalmente  peccassi;  nò  non 
tnc  ne  ricordava.  E  avendone  grande  letizia,  soprav- 
vennero due  grandissimi,  nerissirai,  e  crudelissimi 
demoni;  e  posero  davanti  a' miei  occhi  uu  grande 
libro  aperto,  ove  erano  scritti  lult'i  miei  peccati,  e 
tutt'i  mali,  ch'io  avea  mai  fatti  ;  e  dissero  a  quelli 
due  giovani,  che  erano  gli  angeli  di  Dio:  Che  fate 
voi  qui?  conciossiacosaché  in  costui  nulla  ragione 
abbiate ,  e  M  vostro  libro ,  già  e  molti  anni ,  non  sia 
valuto  niente?  E,  sguardando  l'uno  l'altro,  gli  an- 
geli dissero:  E' dicono  vero  (3).  E  cosi  partendosi, 
mi  lasciaro  nelle  mani  de' demoni:  i  qiali  con  duo 
coltella  taglienti  mi  segano  l'uno  dal  capo  e  l'altrd 

(i)  Entrare  ad  uno  y&le.JnJare  ad  alcuno  per  visitarlo, 

(2)  Se  noi  abbiamo  veruna  ragione  in  lui. — Ragione, 
oltre  alle  altre  sue  significazioni,  vale  anche,  come  in 
questo  \no^o, Diritto ;q  questo  esempio  dovfehljc  essere  ag- 
giunto al  vocabolario  ,  che  quelli  arrecali  dagli  accademi- 
ci non  sono  cosi  belli  e  chiari. 

(3)  E' dicono  vero. — Si  avverta  chenrgli  scrillori  del 
trecento  si  trova  cosi  c'adoperato  in  lu' go  di  er/lino^ 
ma  questo  è  esempio  da  uoii  imitare. 

2a* 
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da'piedl.  Ecco,  quegli  da  capo  ini  taglia  ora  gli  oc- 
chi, e  già  ho  perduto  il  vedere;  e  l'altro  ha  già  se- 
gato lutto  il  corpo,  e  non  posso  più  vivere.  E,  dicen- 
do queste  parole,  si  mori. 

Leggesi  scrino  da  Elinaldo  che  ia.Maliscona  fu 
uno  conte,  il  quale  era  uomo  mondano  ,  e  grande 
peccatore,  contro  a  Dio  superbo,  e  contro  al  pros- 
simo spietato  e  crudele.  Ed  essendo  in  grande  stalo 
con  signoria,  e  con  le  molte  ricchezze  saao  e  forte, 
non  pensava  di  morire ,  né  che  le  cose  di  questo 
mondo  gli  dovessero  venire  meno,  né  di  dovere  es- 
sere giudicalo  da  Dio.  Un  di  di  pasqua,  essendo  nel 
'  palazzo  proprio  attorniato  da  molli  cavalieri  e  don* 
-  zelli,  e  da  molti  onorevoli  cittadini ,  che  pasquava- 
no  (i)  con  lui  ;  subito  uno  uomo  scouosciulo,  in  su 
uno  grande  cavallo,  entrò  per  la  porta  del  palazzo, 
senza  dire  a  persona  niente:  e,  venendo  infino  dove 
era  il  conle  nella  sua  compagnia,  veggendolo  tutti, 
^  e  udendolo,  disse  al  coute  :  Su,  conte ,  lievaii  su,  e 
seguitami.  11  quale,  tutto  spaurito ,  tremando  si  le- 
vò ,  e  andava  dietro  a  questo  sconosciuto  cavaliere, 
al  quale  ninno  era  ardito  di  dire  nulla.  Venendo 
alla  porta  del  palazzo,  comandò  ilcavallere  al  con- 
te che  montasse  in  su  uno  cavallo,  che  vi  era  appa- 
-  recchiato:  e,  prendendolo  per  le  redine,  e  traendo- 
lesi  dietro,  correndo  alla  dislesa  (2),  il  menava  su 
per  l'aria,  veggendolo  tutta  la  città,  traendo  il  con* 
te  dolorosi  guai  (3) ,  gridando:  Soccorretemi ,  cil- 

(i)  Pasquare  ù  lo  slesso  che  Celebrar  la  pasqua. 

(2)  Jlla  dislesa  vale  Senza  fermarsi,  Lungainenlc 

(3)  Trarre  guai  è  lo  slesso  che  LamenUini, 
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tadini ,  soccorrete  il  vostro  coate  misero  sventura- 
to. E  così  gridando  spari  dagli  occhi  degli  uomini, 
e  andò  a  sedere  senza  Gne  nell'inferno  co'  demoni. 

Adunque,  per  le  ragioni  delle  di  sopra,  e  per 
molle  altre,  diesi  potrebbono  dire,  ma  per  bre- 
vità si  lasciano;  dobbiamo  fare  penitenza,  e  dee- 
si  f<i  re  tosto,  e  senza  indugio.  E  de' essere  intera, 
cioè,  che  altri  si  dolga  di  tutt'i  suoi  peccati,  e 
di  ciascuno  per  se  spezialmente (i),  se  se  ne  ricor- 
da. E  deesi  ingegnarc  di  ricordarsene,  acciocché, 
come  la  volontà  della  persona  in  ciascuno  pec- 
cato si  disordini,  non  dovutamente  dilettandosi  ; 
cosi  si  riordini ,  debitamente  di  ciascuno  peccalo 
dolendosi.  E  di  questo  parleremo  piìi  dislesamente, 
quando  parleremo  della  contrizione.  Dee  ancora  la 
penitenza  essere  continua  iusino^alla  morte:  e,senou 
quanto  alPatlo  di  fuori,  com'è  il  digiuno,  ciliccio(2), 
lagrime,  disciplina,  e  simili  cose,  che  fauno  coloro 
che  stanno  in  penitenza  ,  o  che  sieno  loro  imposte 
dal  confessore,  o  che  volontariamente  le  prendano 
a  fare  (  le  quali  si  possono  intermettere,  lasciare,  e 
riprendere,  più  e  meno,  a  luogo  e  a  tempo, secondo 
le  condizioni  delle  persone);  ma,  quanto  all'alto  den* 
Irò,  dolersi  e  pentirsi  de' peccali  commessi  dee  la 
persona  continuamente,  e  sempre  insiuo  alla  morie 
essere  disposta;  che, quante  voile  le  viene  alla  men- 
te d'avere  offeso  Iddio  peccando,  tante  volle  se  ne 
penta  e  dolga.  E  in  ciò  si  accorda  il  detto  di  sanTo 


^ 


(i)  Spezialmer.ti  qui  vale  Pariicolarmetile,  In  panica- 
lare. 

(2)  Ciliccìo  è  lo  slesf©  cli«  Cilicio  0  Cili^ÌQ. 
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Tommaso  »  e  degli  altri  dottori ,  i  quali  non  pongo 
ora  qui,  per  scrivere  brieve  (i). 

LeggesI  che  a  Parigi  fu  uno  maestro ,  che  si 
chiamava  SerLò,  il  quale  insegnava  loica  (2)  e  GIoso- 
fia,  e  avea  molli  scolari.  Intervenne  (3)  che  uno  de' 
suoi  scolari ,  tra  gli  altri ,  arguto  e  sottile  in  dispu< 
tare,  raa  superbo  e  vizioso  di  sua  vita,  morì.  E,  do- 
po alquanti  di,  essendo  il  maestro  levalo  di  notte 
allo  studio,  questo  scoiaio  morto  gli  appari  :  il  qua- 
le il  tnaeslro  riconoscendo  ,  non  senza  paura  do- 
mandò quello  che  di  lui  era.  Rispose  che  era  dan- 
nato. E,  domandandolo  il  maestro  se  le  pene  del- 
l'inferno erano  gravi  comesi  dicea;  rispose,  che  infini- 
tamente maggiori,  echécon  la  lingua  non  si  potreb- 
bero contare,  ma  ch'egli  gliene  mostrerebbe  alcu- 
no saggio. Vedi  tu,  diss'egli, questa  cappa  (4)  piena  di 
sofismi  ,  della  quale  io  paio  vestilo?  questa  mi  gra- 
va e  pesa  più ,  che  se  io  avessi  la  maggiore  torre  di 
Parigi,  ola  maggiore  montagna  del  mondo  insù  le 
spalle; e  mai  non  fa  potrò  porre  giù.  E  questa  pena 
m'è  data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria, 
che  io  ebbi,  del  parermi  sapere  più  che  gii  altri, e 
spezialmente  di  sapere  fare  sottili  sofismi  ,  cioù  ar- 
gomenti, di  sapere  vincere  altrui  dispulando.  E  pe- 
rò questa  cappa  della  mia  pena  n'è  tutta  piena;  pe- 
rocché sempre  mi  stanno  davanti  agli  occhi  a  mia 


(i)  Per  scrìvere  brieve,  cioè  brevemente. 

(2)  Loica  è  voce  antica ,  Io  stesso  clic  Logica, 

(3)  Intervenne  è  Io  stesso  che  avvenne, 

(4)  Cappa  j  specie  di  mantello  che  usavano  gUanlichi. 
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confusione.  E,  levando  alto  la  cappa,  ch'era  aperta 
dinanzi, disse:  Vedi  lu  il  fodero  (i)  di  qucsla  cappa? 
tulio  è  bracia,e  Gamma  d'ardente  fuoco  penace  (2), 
il  quale  senza  veruna  Jena  mi  divampa  e  arde.  E 
questa  pena  ra'è  data  per  lo  peccato  disonesto  della 
carne,  del  quale  fui  nella  vita  mia  vizialo,  e  conti- 
nualo ìnGoo  alia  morte  senza  pentimento  o  propo- 
nimento di  rimanenftene.  Onde,  conciossiacosaché  io 
perseverassi  nel  peccato  senza  termine  e  senza  fine, 
e  averci  (3)  voluto  più  vivere  per  più  potere  pecca- 
re; degnamente  la  divina  giustizia  m'ha  dannato,  e, 
tormentando,  mi  punisce  senza  termine  e  senza  fi« 
ne.  E  oh  me  lasso,  che  ora  intendo  quello,  die, 
occupalo  nel  piacere  del  peccato,  e  inteso  a'  sonili 
soGsmi  della  loica  ,  non  intesi  mentre  che  vissi  nel- 
la carne  ,  cioè  per  che  ragione  si  dea  dalla  divina 
giustizia  la  pena  dell'inferno  senza  Gne  all'uomo 
per  lo  peccato  mortale.  E,  acciocché  la  mia  venuta 
a  te  sia  con  alcuno  utile  e  ammaestramento  di  te, 
rendendoti  cambio  di  molti  ammaestramenti  che  de- 
sti a  me  ,  porgimi  la  mano  tua ,  bel  maestro.  La 
quale  il  maestro  porgendo,  lo  scoiaio  scosse  il  dito 
della  sua  mano,  che  ardea,  in  su  la  palma  del  mae- 
stro, dove  cadde  una  piccola  goccia  di  sudore,  e 
forò  la  mano  dall'uno  lato  all'altro  con  molto  duolo 
e  pena,  come  fosse  stala  una  saetta  focosa  e  agula. 
Ora  hai  il  saggio  delle  pene  dell'inferno,  disse  lo 


{1)  Fodero  qui  sta  per  Fodera;  ed.  in  questo  senso  è  ve- 
ce aulica. 

(2)  Penace,  che  si  scrÌBse  ancora  Pennaee  al  trecento, 
vale  Che  dà  pena. 

(3)  Aoerei  per  avrei  dicevano  gli  antichi. 
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scolalo.  E, urlando  con  dolorosi  guai, sparì.  II  mae- 
stro rimase  con  grande  afflizione  e  tormento  per  in 
mano  forala  ed  arsa:  ne  mai  si  trovò  medicina, che 
quella  piaga  cavasse;  ma  insino  alia  morie  rimase 
cosi  forala  :  donde  molli  presono  utile  ammaestra- 
raenlo  di  correzione.  E  il  maestro .  compunto,  tra 
per  la  paurósa  visione,  e  per  lo  duolo,  temendo  di 
non  andare  a  quelle  orribili  pene,  delle  quali  aveva 
il  saggio,  deliberò  d'abbandonare  la  scuola  e'I  mon- 
do. Onde  io  questo  pensiero  fece  due  versi,  i  qua- 
Ji ,  entrando  la  mattina  vegnenle  in  iscuola  davanti 
"  a'suoi  scolari,  dicendo  la  visione  ,  e  mostrando  la 
mano  forata  e  arsa,ispose  (i),e  disse:  Io  lascio  alle 
rane  il  gracidare,  e  a' cerbi  il  crocitare,  le  cose 
vane  del  mondo  agli  uomini  vani;  e  io  me  ne  vado 
a  tal  loica,  che  non, teme  la  conclusione  della  mor- 
ie, cioè  alla  santa  religione.  E  cosi,  abbandonando 
ogni  cosa,  si  fece  religioso,  santamente  vivendo  in- 
sino alla  morte. 

Leggesi  scrino  da  Elinaldo  che  nel  contado  di 
Universa  fu  uno  povero  uomo,  il  quale  era  buono,  e 
che  temeva  Iddio,  ed  era  carbonaio,  e  di  quell'arte  si 
vivea.  E,  avendo  acceso  la  fossa  de' carboni  (2)  una 
volta,  e  stando  la  notte  in  una  sua  capannettaaguar- 

(i)  Ispose,  cioè  spose,  dichiarò  la  visione. 

(2)  Fossa  de''carboni ,  0  da  carboni,  è  quella  fossa  ca- 
vata nella  terra ,  dove  si  cuocono  le  legna  per  far  che  di- 
ventino  carboni  ;  ed  è  da  notare  che  cosi  propriamente 
chiamasi  la  fornace  destinata  a  questo  obbietlo ,  e  che  in 
questa  signiQcazioac  la  voce  fossa  non  sr  trova  notata  nel 
vocabolario. 
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dia  della  accesa  fossa,  sentì  ìa  su  l'ora  della  mezza 
notte  grandi  strida.  Usci  fuori,  per  vedere  che  fos- 
se: e  vide  venire  verso  la  fossa,  correndo  e  striden- 
do ,  una  femmina  scapigliata  e  ignuda  ;  e  dietro  le 
venia  uno  cavaliere  in  su  uno  cavallo  nero  corren- 
do, con  un  coltello  ignudo  in  mano;  e  della  bocca, 
e  degli  occhi,  e  del  naso  del  cavaliere  e  del  cavallo 
uscìa  fiamma  di  fuoco  ardente.  Giugnendo  la  fem« 
mina  alla  fossa,  che  ardea  ,  non  passò  più  oltre,  e 
nella  fossa  non  ardiva  a  gittarsi;  ma^  correndo  intor- 
no alla  fossa,  fu  sopraggiunta  dal  cavaliere  che  die- 
tro  le  correa  :  la  quale,  traendo  guai ,  presa  per  li 
svolazzanti  capelli ,  crudelmente  ferì  per  lo  mezzo 
del  petto  col  coltello,  che  lenea  in  mano.  E,  caden- 
do in  terra  con  molto  spargimento  di  sangue,  la  ri* 
prese  per  gl'insanguinati  capelli,  e  giitolla  nella 
fossa  de'carboni  ardenti:  dove  lasciandola  slare  per 
alcuno  spazio  di  tempo,  tutta  focosa  e  arsa  la  ritol- 
se; e,  ponendolasi  davanti  in  sul  collo  dei  cavallo, 
correndo  se  n'andò  per  la  via  dond'era  venuto.  La 
seconda  e  la  terza  notte  vide  il  carbonaio  simile  vi- 
sione.Donde,  essendo  egli  dimestico  del  conledi  Uni- 
versa, tra  per  l'arte  sua  de'carboni, e  per  la  bontà, 
la  quale  il  conte,  ch'era  uomo  d'anima, gradiva  (i); 
venne  al  conte,  e  dissegli  la  visione,  che  tre  notti 
avea  veduta.  Venne  il  conte  col  carbonaio  nel  luo< 
go  della  fossa  ;  e,  veggbiaudo  insieme  nella  capan- 


(i)  Tra  per  l'arte  sua  ce. —  Notino  i  giovanetti  che  la 
particella /ra,  quando  è  adoperata  in  questo  modo  ,  non  si 
ripete ,  come  si  è  pure  aranti  avvertito*  l/o.no  d^unima 
Tale  Uam?  dewto  e  spirituale^ 
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nella  ,  nell'ora  usala  venne  la  femmina  slridendo, 
e'I  cavaliere  dietro,  e  fecero  tulio  ciò  che'I  carbo- 
naio avea  veduto  fare.  Il  conte,  avvegnaché,  per 
l'orribile  fatto,  che  aveva  veduto  ,  fosse  molto  spa- 
ventalo, prese  ardire.  E,  partendosi  il  cavaliere  spie- 
tato con  la  donna  arsa  attraversala  io  sul  nero  ca- 
vallo ,  gridò,  scongiurandolo,  che  dovesse  ristare, 
e  sporre  la  mostrala  visione.   Volse  il  cavaliere  il 
cavallo,  e,  fortemente  piangendo,  e'disse:  Da  poi, 
conte, che  tu  vuoi  sapere  i  nostri  martìri  (i),  i  quali 
Iddio  ti  ha  voluto  mostrare ,  sappi  ch'io  fui  Giuf- 
fredi  tuo  cavaliere  ,  e  in  tua  corte  nodrito.  Quesla 
femmina,  alla  quale  io  sono  tanto  crudele  e  fiero  , 
è  dama  Beatrice  ,  moglie  che  fu  del  caro  tuo  cava- 
lier  Berlinghieri.  Noi,  prendendo  piacere  di  diso- 
nesto amore  l'un  dell'altro  ,  ci  conducemmo  a  con- 
sealimenlo  di  peccato  ;  il  quale  a  tanto   condusse 
lei  ,  che  ,  per  potere  più  liberamente  fare  il  male, 
uccise  suo  marito.  Perseverammo  nel  peccalo  infino 
airinfermìlà  della  morte:  ma,  nella  infermila  della 
morte,  prima  ella,  e  poi  io,  tornammo  a  penitenza; 
ù,  confessando  il  noslro  peccato,  ricevemmo  miseri- 
cordia da  Dio,  il  quale  mulo  la  pena  eterna  dell'in- 
feroo  in  pena  temporale  di  purgatorio.    Onde  sap- 
pi cbenoi  non  siamo  dannali;  ma  facciamo  a  co- 
lale guisa  ,  come  hai  veduto ,  noslro  purgatorio  :  e 
avranno  fine,  quando  che  sia ,  i   nostri  gravi   lor- 


e 


(i)  Da  pot\  conte,  che  ec,  cioè  dappoiché,  o  cotile^ce 
SI  noti  che,  per  proprietà  di  lingua,  Ira  da  poto  dappoi  t 
che  dì  dappoiché  sì  può  tal  rolla  frapporre  alcuna  parola, 
come  Tcdesi  in  questo  luogo. 
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oieDli.E,  domandando  il  conte,  cbe  gli  desse  ad  in* 
tenderqpiù  speciGcatamente  le  loro  pene;rispose  eoa 
lagrime  e  con  sospiri:  Perocché  questa  donna  per 
amore  di  me  uccise  il  suo  marito,  Tè  data  questa 
pqna,  cbe  ogni  notte,  tanto  quanto  ha  stanziato  (i) 
la  divina  giustizia ,  patisce  per  le  mie  mani  duolo  di 
penosa  morte  di  coltello.  E  ,  peroccb'ella  ebbe  ver 
di  me  ardente  amore  di  carnale  concupiscenza,  per 
le  mie  mani  ogni  notte  è  gittata  ad  ardere  nel  fuo* 
co,  come  nella  visione  vi  fu  mostrato.  E  come  già  ci 
vedemmo  con  gran  disio  ,  e  con  piacere  dì  grande 
diletto;  cosi  ora  ci  veggiamo  con  grande  odio ,  e  ci 
perseguitiamo  con  grande  sdegno.  E  come.  Tun  fu 
cagione  all'altro  d'accendimento  di  disonestò  amore, 
così  l'uDO  è  cagione  all'ai tro  di  crudele  tormento: 
cbè  ogni  pena,  cbe  io  fo  patire  a  lei,  sostengo  io:* 
cbè '1  coltello ,  di  cbe  io  la  ferisco,  tutto  è  fuoco, 
cbe  non  si  spegne;  e,  gittandola  nel  fuoco,  e  tracn- 
dolane, e  portandola,  tutto  ardo  io.  Il  cavallo  è  uno 
demonio,  al  quale  siamo  dati ,  che  «i  ha  a  tormen- 
tare.  Molte  altre  sono  le  nostre  pene.  Pregate  Iddio 
per  noi  :  fate  limosine,  e  dir  messe,  acciocché  si  al- 
leggino i  nostri  martirii.  E,  questo  detto,  spari,  co* 
me  saetta  folgore  (2).  Non  ci  iacresca  adunque,  di> 
l£(tissimi  miei,  sofferire  alquanto  di  pena  qui,  ac* 

{1)  Ba  stanziato.—  Stanziare  vale  Stabilire,  a  Desti- 
nare; ma  in  questo  senso  si  vuole  adoperar  con  riguardo. 

(s)  PoBganobea  mente  i  giovani ,  ed  attesamente  con- 
sideriao  tutte  le  bellezze  di  questa  narrazione  dei  Passa- 
vantj.  La  prosa  di  questo  scrittore,  per  l'evidenza  ,  per  la 
forza ,  per  la  caldezza  dello  stile,  può  esser  ragguagliala 
con  la  poesia  dello  stesso  Dante. 

93 
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ciocche  possiamo  scampare  di  quelle  orribili  pene, 
e  dolorosi  tormenti  dell'altra  vita,  alla  quale,  o  vo- 
gliamo noi ,  0  uo ,  pure  ci  conviene  andare. 

L'altro  esemplo  fu  ,  che  si  legge  scritto  da  Cesa- 
rio :  che  nel  contado  di  Lovagoo  fu  uno  cavaliere 
giovane  di  nobile  lignaggio  ,  il  quale  in  tornea* 
mentì  e  nelPaltre  vanitadi  del  mondo  avea  speso 
tutto  il  suo  patrimonio  ;  e,  venuto  a  povertà  (i),  non 
potendo  comparire  con  gli  altri  cavalieri ,  com'era 
usato,  divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconia,  che  si 
volea  disperare.  Yeggendo  ciò  un  suo  castaido  (2), 
confortollo,  e  dissegli  che,  s'egli  volesse  fare  secon* 
do  il  suo  consiglio,- egli  lo  farebbe  ricco,  e  ritorna- 
re al  primo  onorevole  stato.  E,  rispondendo  che  si, 
una  notte  il  menò  in  uno  bosco;  e,facendo  sua  arte 
di  nigromanzia,  per  la  quale  era  usato  di  chiamare 
i  demoni ,  venne  uno  demonio ,  e  disse  quello  che 
domandava.  Al  quale  rispondendo  com'egli  gli  ave- 
va menato  uno  nobile  cavaliere  suo  signore,  accioc* 
ch'egli  lo  riponesse  nel  primo  stato  ,  dandogli  rie-, 
chezze  e  onori;  rispose  che  ciò  farebbe  presta men* 
te  e  volentieri,  ma  che  conveniva  che  in  prima  il 
cavaliere  rinnegasse  Gesù  Cristo ,  e  la  fede  sua.  La 
qual  cosa  il  cavaliere  disse  che  non  intendeva 
fare.  Disse  il  castaido:  Dunque  non  volete  voi  ria- 
vere le  ricchezze  e  lo  stato  usato?  Andianci  (3).  Per- 


(i)  Guarda  bel  modo  e  riciso  di  lingua. 

(2)  Castaldo  vale  Fattore ,  che  è  quegli  propriamente 
che  gopraintende  alle  faccende  della  villa. 

(3)  Jndiancipa  andiamotene j  cioè  partiamoci  di  qui. 
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che  m'avele  fatto  affaticare  indarno?  Veggeado  il 
cavaliere  quello,  che  fare  pure  gli  conyenia,  se  vo> 
lea  esser  ricco  ;  e  la  voglia  avea  pur  grande  di  ri« 
tornare  al  primo  stato;  lasciossi  vincere,  e  consenti 
al  mal  consiglio  del  suo  castaido:  e,  avvegnaché  mal 
volentieri ,  e  con  grande  tremore,  rinnegò  Cristo  e 
fa  fede  sua.  Fatto  ciò,  disse  il  diavolo:  Ancora  è  bi> 
sogno  ch'egli  rinaieghi  la  madre  di  Dio,  e  allora 
di  presente  sarà  fornito  ciò  ch'egli  desidera.  Rispo- 
se il  cavaliere,  che  quello  giammai  non  farebbe:  e 
diede  la  volta,  partendosi  dalle  parole  (i).  E,  ve- 
gnendo  per  la  via ,  e  ripensando  il  grande  suo  pec* 
calo  d'avere  rinnegato  Iddio,  peolilo  e  compunto 
entrò  in  una  chiesa,  dov'era  la  Vergine  Maria,  di- 
pinta col  figliuolo  in  braccio,  di  legaame  scolpita  : 
davanti  alla  quale  riverentemente  inginocchiando- 
si)  e  dirottamente  piangendo,  domandò  misericordia 
e  perdonanza  del  grande  fallo,  che  commesso  avea. 
In  quell'ora  un  altro  cavaliere  ,  il  quale  avea  com- 
perate tutte  le  possessioni  di  quello  cavaliere  pen- 
tito, entrò  in  quella  chiesa,  e,  veggendo  il  cavaliere 
divolamente  orare,  e  con  lagrime  di  doloroso  pian- 
to dinanzi  alla  immagine,  maravigliossi  forte,  e  na- 
scosesi  dietro  ad  una  colonna  della  chiesa,  aspettan- 
do di  vedere  il  6ne  della  lagrimosa  orazione  del  ca- 
valiere compunto ,  il  quale  bene  conoscea.  Io  tal 
maniera  l'uno  e  l'altro  cavaliere  dimorando, la  Ver- 


(  1  )  Diede  la  volta  partendosi  dalle  parole .— Dar  la  voi» 
ia  vale  Ritornare  indietro,  e  Partirsi  dalle  parole  slgnì- 
Gca  Lasciar  di  parlare;  e  sono  amcnduc  maniere  proprio 
di  nostra  favella. 
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gioe  Maria  per  la  bocca  della  rmagine  parlava  ,  sì 
che  ciascheduno  di  loro  chiaramente  Tudiva  ,  e  di^ 
cea  al  figliuolo:  Dolcissimo  figliuolo,  io  ti  priega 
che  tu  abbi  misericordia  di  questo  cavaliere.  Alle 
quali  parole  niente  rispondendo  il  figliuolo,  rivolse 
da  lei  la  faccia.  Pregandolo  ancora  la  benigna  madre, 
e  dicendo  com' egli  era  stato  ingannato,  rispose: 
Costui,  per  Io  quale  tu  preghi  ,  m'ha  negalo;  che 
debbo  fare  a  lui  io?  A  queste  parole  la  imagine  si 
levò  in  piede;  e,  posto  il  figliuolo  in  suìTallare,  sì 
gittò  ginocchioni  davanti  a  lui,  e  disse:  Dolcissimo 
fìgliuol  mio,  io  ti  prie^  che,  per  lo  mio  amore,  tu 
perdoni  a  questo  cavaliere  contrito  il  suo  peccato^. 
A  questo  priego  prese  il  fanciullo  la  madre  per  ma- 
no, e,  levaudola  911 ,  disse  :  Madre  carissima ,  io  non 
posso  negarti  c^sa,  che  tu  domandi:  per  te  pèrdo* 
no  al  cavaliere  tolto  suo  peccato.  E,  riprendendo  là 
madre  il  figliuolo  in  braccio  ,  e  ritornando  a  sede* 
re  ,  il  cavaliere,  certificato  del  perdono  per  le  pa- 
role della  madre  e  del  suo  figliuolo,  si  parlia,  do- 
lente e  tristo  del  peccato,  ma  lieto  e  consolato  del- 
la perdonanza  conceduta.  Uscendo  della  chiesa,  il 
cavaliere  ,  che  dopo  alla  colonna  (i)  avea  ascolta- 
lo e  osservato  ciò  che  dello  e  fallo  era  ,  li  ténrw 
celatamente  dietro,  e  salulollo,  e  domandolló  per- 
chè egli  avea  tutti  gli  occhi  lagrìnnosi  ^  ed  egli  ri- 
spose che  ciò  avea  fatto  il  vento.  Allora  il  càValiéi^ 


(i)  Dopo  talvolta  è  avverI>io ,  e  talvolta ,  coioe  in  fU3« 
sto  luogo,  è  proposizione:  ed  é  da  notare  che  qui  si  vedo 
congiunta  col  dativo,  quando  ordiuariamcute  regg^  l'jbc* 
cusalivo. 


IACOPO  PASSAVANTI  263 

secondo  disse:  Non  me  lo  celare  tutto  ciò  che  ia 
ver  di  voi  è  stalo  dello  e  fatto.  Onde  alla  grazia  cbo 
avete  ricevuta ,  per  amore  dì  quella  che  l'ha  im* 
petrata  ,  io  voglio  porgere  la  mano.  Io  ho  una  sola 
figliuola  ed  unica ,  vergine ,  la  quale  vi  voglio  spo* 
sare  (i),  se  v'è  in  piacere  ;  e  tulle  le  vostre  pos- 
sessioni grandi  e  ricche,  che  da  voi  comperai,  vi 
voglio  per  nome  (2)  di  dote  restituire;  e  intendo  di 
avervi  per  figliuolo,  e  lasciarvi  erede  di  tutl'i  miei 
beni,  che  sono  assai.  Udendo  ciò,  il  giovane  cava* 
liere  consenti  al  profferto  matrimonio.  E,  adempiu- 
to tutto  ciò  che  promesso  gli  era,  ringraziò  la  Ver- 
gine Maria  ,  dalla  quale  riconobbe  tutte  le  ricevute 
grazie.  Abbiate,  peccatori,  revereoia  e  divozione 
in  tale  avvocata  ,  come  è  la  Vergine  Maria,  la  qua- 
le ciò,  che  domanda,  senza  fallo  riceve;  e  non  la- 
scia perire  coloro  che  hanno  confidanza  (3)  in  lei» 

Leggesi  che  nel  reame  (4)  di  Francia  fu  uno 
nobile  uomo  ,  il  quale  era  mollo  dilicatamcnte  vi- 
vulo  e  Dodrilo ,  e  amadore  delle  vanità  del  mondo* 
Costui  un  giorno  comi  nciò  a  pensare  se  i  dannali 
deirinferno  dovessero  dopo  mille  anni  essere  libe- 
rali ;  e  rispose  al  pensier  suo  di  no.  Poi  pensò  se 
dopo  mille  migliaia  d*anni  fosse  possibile  la  loro  di- 


(i)  Sposar  e, nllìramente  adoperato,  vale  Z^re  una  don- 
na in  moglie  ad  alcuno  f  e  non  ci  ha  nel  vocabolario  die 
questo  solo  esempio. 

(a)  Per  nome  è  Io  stesso  che  in  luogo,  in  cambio» 

(3)  Conjidenta  vai  lo  stesio  clic  Fidanza» 

(4j  Reame  e  lo  stesso  che  Regno» 

a3« 
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liberazione  (i)  ;  e  diceva  di  no.  Or,  dopo  tante  hU 
gliaia  d'anni ,  quante  gocciole  ha  (2)  nel  mare  di 
acqua ,  potrebbe  essere  che  n'uscissono?  E  rispó- 
se a  se  medesimo,  che  uhi' no.  Di  tale  pensiero  con- 
turbato e  spaurito,  gii  venne  un  dolore  e  un  piantò, 
di  contrizione;  e,  abbandonando  la  vanità  del  nìoa> 
do  e'I  peccato,  disse:  Or  come  sono  stolti  e  miseri 
gli  uomini  del  mondo,  che,  per  piccolo  diletto,  che 
Vogliono  nel  mondo,  vanno  alle  pene  senza  fine  t 

Laquintacosa,  che  induce  l'uomo  a  contrizione,  si  è 
il  dolore,  che  l'uomo  dee  avere,  d'avere  perduto  per 
lo  peccato  la  città  celestiale  di  paradiso,  e'i  dolore 
dell'offesa  di  Dio; il  quale  dovremmo  obbedire,  per- 
chè è  nostro  creatore;  dovremraolo  riverire,  come 
nostro  padre  celestiale  ;  dobbiamlo  amare ,  come 
nostro  redentore  e  salvatore,  il  quale  col  suo  pre- 
zioso sangue  ci  ha  ricomperali ,  come  dice  santo 
Piero,  e  santo  Giovanni  nell'Apocalissi:  Gesù  Cristo 
ci  amò,  ed  hacci  lavati  nel  sangue  suo  de' peccati 
nostri.  Molto  dee  indurre  a  dolore  e  al  dispiacere 
del  peccato,  considerare  che  l'anima  è  lavata  e  pu- 
rificata nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  e  ìkltri  l'abbia 
imbrattata  e  lorda  nella  bruttnm  de' peccati.  La  ée- 
sta  cosa,  che  c'induce  a  contrizione,  si  è  la  speran- 

(i)  Diliberazione  qui  è  lo  stesso  che  Liberazione^  ma 
in  questo  sentimento  è  voce  vieta  ed  antica. 

(a)  //a  nel  mare  qui  significa  sono  Àet  mare,  il  verbo 
«rcrebenesi  adopera  in  significato  del  verbo  CTJfrejo,  quan- 
do si  usa  a  questo  modo,  elegantemente  sì  unisce  in  sin^o» 
lare,  come  vedesì  in  questo  luogo  ,  col  nome  plurale.  On- 
de il  Boccaccio  disse:  Quivi  non  avea  ftilévni  al  presen- 
te, Gìoè  quivi  non  erano  falconi.  ' 
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'ìà'iflel  perdóno  dé'pecfcàll^  e  della  graria;  J>ét  la 
^uàl6  potremmo  bene  operare;  e  della  gloria^  alla 
'qtiàle  Iddio  finalmente  ci  condurrà.  Delle  quali  dice 
il  Salmista  :  Iddio  darà  la  grazia  e  la  gloria  sua. 
'Sopra  a  tutte  l'altre  cose ,  che  Tagllono  ad  avere 
fierfefta  e  sufRcienle  contrizione  ,  è  T orazione  de- 
Vota  e  fervente,  per  la  quale  Iddio  faccia  ali*  anima 
cotale  dono,  come  è  la  contrizione:  la  quale,  con- 
ciossiacosaché non  possa  essere  perfetta  senza  la 
grazia  e  la  carità  di  Dio,  non  la  puote  avere  Tuo- 
mo  da  sé  medesimo ,  senza  speziale  dono  di  grazia , 
afta  quale  potere  avere  dispone  la  fedele  orazio* 
ne.  Ori  adunque  chiunque  desideri  d'avere  cotaFe 
grazia,  senza  la  quale  non  è  salute.  Viva  si,  che  la 
sua  orazione  sia  degna  d'esser  esaudita ,  pregando 
sempre  Iddio  che  '1  facesse  bene  vivere  e  degna- 
mente  orare. 

Leggesi  che  anticamente  quello  medesimo  di , 
che  il  papa  era  creato,  gli  era  portalo  innafazi  una 
manata  (i)  di  stoppa ,  ed  una  candela  accesa  ,  e  ìa 
sua  presenza  messo  fuoco  nella  stoppa  ,  ed  eragli 
detto  :  Così  passa  tosto  la  gloria  del  mondo ,  come 
il  fuoco  ha  tosto  arsa  questa  stoppa  (2),  e  fattone  fa- 
villa e  cenere.  Onde  santo  Bernardo  ,  scrivendo  à. 
papa  Eugenio ,  diceva  :  Come  è  bella  ed  utile  con- 
giunzione, che,  pensando  tu  d'essere  sommo  ponte- 
fice,  consideri  insieme  che  tu  se'vilissima  cenere! 
Non  è  grande  falto  essere  umile  nel  basso  stato;  hi» 

(i)  Manata  è  una  santità  di  materia  che  pvò  prender» 
si  e  tener  ccn  la  mano. 
(«)  ifetso  fuoco  ce. j  ctoi  tra  mesio  fuoco  ce. 
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grande  virtù  e  rada  rutniltà  onorala.  E  però  dicea 
il  savio  Ecclesiastico  :  Umilia  molto  lo  spirito  tuo. 
NoQ  si  tiene  (i)  polvere  e  cenere  colui  che  si  veste 
di  drappi  di  setae  dì  scarlatto:  che  chi  farebbe  colali 
sacca  (2)  alla  cenere,  se  non  fosse  già  matto?  IVoa 
si  tiene  polvere  e  cenere  colui  che  si  pone  in  altu* 
ja  di  stato  e  di  dignità;  che  la  cenere  e  la  polvere, 
posta  in  alto,  n'è  portata  e  sparta  dal  vento.  E,  av- 
vegnaché non  si  tengano,  e'pur  sono  (3);  de'quali  dice 
il  Salmista:  J peccatori  superbi  non  si  tengono  cO' 
si;  ma  e  pur  sono^  come  la  polvere,  che  il  vento  git* 
iadallaf accia  della  /erra.Non  solamente  si  dee  Tuo» 
mo  umiliare  perchè  egli  è  cenere  e  polvere  ,  ma 
perchè  egli  è  ancora  più  vile  cosa ,  che  egli  è  sterco 
e  vermini.  Cosi  dice  la  Scrittura:  La  gloria  delFuo* 
mo  è  sterco  e  vermine.^  il  savio  Ecclesiastico  dice: 
La  vendetta  della  carne  del  peccatore  si  è  il  fuoco 
e  il  vermine.  Va,ouomo  d'altura, (4)  quando  vaneg« 
gi  nella  mente  tua ,  e  considera  la  villa  della  sepol* 
tura.  Va,  garzone,  giovane  altiero  e  senza  freno, 
quando  t'allegri  co' compagni,  e  vai  in  briga  senza 

(i)  Non  si  tiene polvereé-^Tenere  eTenersi,ohre  alle 
altre  sìgnìGcazionì ,  valgono  Stimare  e  Stimarsi,  come  in 
questo  luogo.  Nel  Boccaccio,  nor.  26, 28:  Currado  ^costui 
udito,  si  maravigliò,  e  di  grande  animo  il  tenne. 

(2)  Sacca.  —Sacco  è  uno  di  quei  nomi  irregolari  che 
al  plurale  escono  in  t  ed  in  a. 

(3)  E'' pur  sono ,  cioè  e* pur  sono  polvere  e  cenere/  , 
e  si  noti  questa  proprietà  del  verbo  essere,  ed  ancora  che 
nalasiente  oggi  da  alcuni  vi  si  suol  mettere  lo  avaoti  0 
dopo,  si  che  qui  sarebbesi  dalor  detto  e'pure  losono.Que- 
Sto  è  errore  da  fuggire. 

(4)  Uomo  d'tdturoi  cioè  uomo  tuperòc,  vanoglorioto» 
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temperaDza ,  seguitando  i  voleri  ;  e  poni  mente  a* 
scporcri  pieiii  di  bruttura,  e  di  puzzolente  lordure. 
Va,  donna  svarìiTta  e  leggiadra  (i),  quando  ti  di- 
letti d'essere  guatata ,  e  giovati  di  essere  pregiata  e 
lunula  bella;  sguarda  nelle  fosse de'cimilerii  le  car- 
jU\  verminose  e  fracide.  Va,  donzella  vezzosa  ,  che 
stiidii  in  ben  parere ,  azzimandoti  (2)  e  adornandoli, 
per  avere  nome  e  pregio  di  bellezza,  o  d'essere  dagli 
amanti  amata;  e  specchiati  ne'monimenti  (3), pieni 
d'abominevole  fracidume.  Andiamo  tutti  quauii  a 
vedere  se  mai  fu  pelle  verminosa  di  can  fracido  , 
e  giltato  alle  fosse  ;  se  si  sente  sì  fastidioso  puzzo 
di  carogna  (4)  corrotta,  tanto  spiacevole  e  abomi« 
tievoie,  e  di  tanto  orrore,  quanto  sono  le  carni  de* 
^li  uomini  e  delle  femmine, stale  alcuno  tempo  sotto 
terra,  innanzi  ch'elle  si  consumino  aQ'atto(5):  senza 
le  brutte  cose,  che  di  queste  carni  fracide  nas«o- 
uo:  che  di  tutto  il  corpo  s'ingenerano  fastidiosi  ver< 
mini:  dicerie  membra  dell'uomo,  come  dicono  i 
savii  esperti,  nasce  uno  scorzone  serpentino  (6),  ve- 
lenoso e  nero;  e  di  quelli  della  femmina  una  bot- 
ta (7)  velenosa,  fastidiosa  e  lorda.  E  di  ciò  paro 

(i)  Va,donna  avariata  e  leggiadra.— la i\x\ie  le  stani- 
pe  in  luogo  dì  svariata  leggesi  svaltata  ;  ina,  parendo  a 
noi  questa  una  delle  antiche  storpiature  do*  plebei  0  dc^bb* 
piatori,  ci  abbiamo  sostituito  svariata. 

(a)  Azzimandoti,^- Jz%imarsi  vale  Pulirsi^  Litciarri, 

(3)  Monimento  è  voce  antica,  e  vai  Fossa,  Sepolcro. 

(4)  Carogna  è  il  corpo  di  un  animale  morto  e  rctcntc. 

(5)  Affatto  vuol  dire  Al  tutto;  e  si  caos»  da*  giovani  l'er- 
rore di  adoperarlo  per  diente,  Punto. 

(6)  5cor2on«j spezie  di  serpe  velenosìssrmo  di  color  neh?. 

(7)  Botta  è  Io  stesso  et  e  Rospo  \  ed  è  un  animale  vele* 
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che  parlasse  il  savio  Ecclesiastico  ,  quando  disse  : 
Quando  ruojfio  sarà  morto,  il  s uo  retaggio  saranno 
serpi, e  bestie^  e  vermini.  Come  adunque,  secondo 
che  dice  sauto  Geronimo,  insuperbirà  l'uomo  ,  il 
quale  tanta  viltà  possiede?  E,  avvegnaché  la  memo- 
ria  della  morte  sia  amara,  come  dice  il  savio  Eccle- 
siastico: 0  morte,  come  è  amara  la  memoria  tua/ 
tutta  dee  l'uomo  volere  sostenere  questa  amaritudi- 
ne,  considerando  il  frutto  che  ne  seguita:  perocché 
per  tate  memoria  Tanima  umiliata  e  timorata  vieta  il 
peccato.  Cosi  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  In  tutte  le 
opere  tue  ricordati  deljine  tuo  e  mai  nonpeccherai. 
Io,  per  me  (i),  ho  già  sognato  de'mieidì  più  fiate  i, 
sogni  sopraddetti  ;  e  però  gli  posi  per  esemplo  più 
tosto  che  gli  altri;  e  non  mi  ricorda,  anzi  ne  sono  cer- 
to,  che  mai  m'intervenisse  alcuna  dì  quelle  cose, 
che  dicono  quei  sogni  significare.  Sognai  già  infioo 
che  io  era  di  piccola  etade,  e  poi  spesse  volte,  e 
poco  tempo  è  che  io  sognai  d'essere  chiamato ,  e 
di  vedere  persone  morte, con  lequali  mi  pareva  par- 
lare, come  fossero  vive;  i  quali  sogni  dicono  signi- 
ficare eh' e' debbia  morire  colui  che  gli  sogna.  Io 
sono  ancora  vivo,  in  mentre  (2) che  Dio  vuole,  e 
ho  passali  i  cinquanta  anni.  Ho  sognato  più  volte  di 
volare;  e  non  ebbi  mai  signoria  né  principato  sopra 


DOSO ,  simile  al  ranocchio.  Conviene  avvertire  i  giovani 
che  noa  bisogna  aggiustar  fede  a  queste  cose ,  essendo  er- 
rori di  quel  secolo  quasi  al  tutto  ignorante  di  scienze. 

(1)  Per  me.  —  La  particella  per  qui  sta  in  luogo  di 
quanto  a,  per  rispetto  a. 

{2)  In  mentre  vai  Io  stesso  che  Mentre, 
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geale  veruna,  né  voglia  ho  d'averla  ;  ne  in  pellegri- 
naggio andai  mai,  se  non  a  Roma  per  lo  perdono  (i), 
uè  inlendimenlo  ho  d'andarci  mai.  Sognato  ho  al- 
cuna volta  d'esser  percosso  dalla  saetta  folgore,  e 
mai  non  fui  assalito  da' nemici  ;  e  nemici  non  n*ho, 
eh'  io  sappia  ;  e  non  sostenni  mai  danno ,  o  perdita 
di  cose ,  che'l  fuoco  ardesse,  come  dicono  quel  so- 
gno signìGcare.  Del  cadere  de' denti  piìi  Gate  ho  so- 
guato;  e  non  me  ne  cadde  mai  veruno  però,  se  non 
i  primi  lattaiuoli  (a);  ne  non  m'avvidi  mai  che 
presso  a  quel  cotale  sogno  morisse  mio  parente  od 
amico ,  avvegnaché  prima  e  poi  molti  miei  parenti 
e  amici  morissero.  Sicché  la  sperienza,  che  insegna 
le  cose  certe ,  dimostra  che  delti  interpreti  sono 
fallaci;  imperocché  quel  giudizio  puote  essere  degli 
altri  sogni,  che  di  quegli  che  abbiamo  posti  per 
esemplo  :  se  non  fosse  già  che  ad  alcuna  persona 
fosse  intervenuto  che  sognando  alcuno  di  quegli 
sogni,  od  alcuni  altri  interpretali,  quello  ch'e'di- 
cono  che  significano  :  la  qual  cosa  potrebbe  essere, 
per  alcuna  speaiale  cagione,  secondo  la  quale  altri- 
menti sogna  alcuno,  che  non  fa  un  altro (3);ed  una 
persona  fa  già  veri  sogni  più  che  un'altra  :  che  non 
è  dubbio  che  grande  differensa  è  nel  sognare  di  di- 

(i)  Perdono  vale  talvolta  Chiesa  o  Luogo  pio  dove  tia 
l'indulgenza  ,  t  anche  L'indulgenza  medesima  ,  come  in 
questo  luogo. 

(2)  Dente  lattaiuolo  è  quello  che  si  mette  quando  anco- 
ra il  bambino  latta. 

(3)  Che  non  fa  un  altro,  cioè  ehe  non  sogna  un  altro. 
Il  verbo /are ,  per  proprietà  di  nostra  liugua ,  può  tener 
luogo  di  tutti  gli  altri  verbi. 


ivi* 
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verse  persone,  secondo  l^  complessioni ,  e' pensie- 
ri, gU  affelti,  e  la  variala  degli  officii,  degli  sludiij  e 
del|Q  opcupazipni ,  che  ^ono  cagioni  de'sogai.  Ó^de 
6i  provano  persone  che  pon  sognane  mai  i  al,cune 
altre, che,  sempre  che  elle  dormono^  sognano;  altre 
sono ,  che  sognano  nel  cominciamento  del  sonno, 
e  poi  non  più  ;  e  molte  altre  sono  ciie  sognano  pel 
mezzo ,  e  non  nella  fine  ;  ed  alcune  sognano  più 
px'esso  ^1  terminare  del  sonno.  Ancora  sono  di  quelle 
persone ,  che  si  ricordano  d'ogni  cosa  che  elle  so- 
gnano ,  e  santole  poi  raccontare;  e  niolti  si  trova- 
PO  che  nqn  se  ne  ricordano ,  e  non  le  scanno  ridire. 
^  cosi  è  grande  varietà  de^ sogni,  e  per  le  cagioni 
diverse  e  dentro  e  di  fuori,  e  per  la  isvariata  dispo- 
sizione dell'organo  fantastico,  dove  si  riceve  la  im- 
maginaria apparenza  e  visione  del  sogno.  E  però 
uon  dovrehhono  i  detti  interpetri  darne  regola  ge- 
iierale,dicendo:  Chiunque  sogna  la  tale  cosa,  sìgai- 
fic?i  phe  così  interverrà  ;  ma  potrebbono  dire  ,  se 
sapqssoifo  che  fosse  vero:  Alcuna  persona  sognando 
la  tal  cosa,  cosile  interviene,  o  così  le  dovrebbe  in- 
tervenire, per  la  cotale  ragione.  Oade,non  assegnan- 
do veruna  ragione  della  loro  interpretazione ,  e 
prendendo  generale  quello  che  forse  alcuna  volta 
^d  alcuna  persona  ,  o  per  alcuna  speziale  cagione 
interviene;  non  provano  il  diletto  loro  essere  vero, 
ma  dee  essere  riprovato,  siccome  egli  è  insumciea- 
temente  provato. 


DAGLI 
AMMAESTRAMENTI  DEGLI  ANTICHI 

IRATE  BARTOLOMMEO  DA  SiN  COSCORDIO 

Di  bellezza  corporale. 


1.  Corporale  bellezza  certamente  è  cosa  vana. 

2.  Salomone  ne  Proverbu.li'aWacQ  grazia  e  vana 
h  bellezza. 

3.  Geronimo  ad  Eustochio.  Gli  disonesli  occhi 
non  fanno  considerare  la  vera  bellezza  dell'anima  , 
ma  pur  (i)  quella  de'corpi. 

4«  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo.  Siolle  sono 
quelle  menti,  chevogliono  misurare  lo  merito  della 
persona  per  qualità  di  suo  corpo. 

5.  Contasi  nelle  storie  sopra  il  primo  libro  de'Rc 
sì  come  (2)  Samuel  profeta,  essendo  mandato  (3)  da 
Dioche  dovesse  fare  re  uno  de'5gliuoli  d'Isai,fu  a 

(i)  Ma  pur,  cioè  ma  solo,  solamente. 

(2)  Si  come  o  siccome  è  io  slesso  che  come,  e,  non  al- 
trimeaticbc  come,si  adopera  ìa  vece  di  c/te^comcin  questo 
luogo. 

{Z)Essendo  mandato  ec.-' Mandare  talvolla,comcquij 
vale  Comandare f  ma  io  questo  scaso  è  voce  antica. 

24 
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lui  (i),  e  fecell  venire  (2)  dinanzi  da  se  ad  uno  ad 
UDO  ,  per  dimandare  da  Dio  cui  egli  volesse  che 
fosse  re.  Ventre  il  primo,  ch'avea  nome  Eliab.  Era 
grande,  era  bello.  Samuel  credelle  ch'e'dovesse  es- 
sere re.  Disse  Dio:  Non  mirale  lo  volto  suo  ,  né  la 
persona  sua;  che  io  non  allendo  a  bellezza  di  corpo, 
ma  considero  virliì  d'animo. 

6.  Seneca  a  Lucilio,  Ben  pare  a  me  che  erras- 
.  88  colui  che  disse  che  era  di  piìj  graziosa  la  virtù, 

quando  veniva  da  bello  corpo  :  perocché  ella  è  sì 
l)ella  da  sé,  che  niun  altro  adoraameato  le  bisogna 
uè  giova. 

7.  Boezio  nel  terzo  libro  della  Consolazione. 
Splendore  di  bellezza  è  repente  (3)  e  veloce, ed  è  piti 
fuggevole ,  che  non  sono  i  fiori  che  appaiono  a 
primavera. 

8.  Boezio  quivi  medesimo.  Se  gli  uomini  avesse» 
no  lo  vedere  (4)  del  lupo  cerviere,  e  passassono  dea» 
tro  alle  cose  (5);  chi  vedesse  nel  corpo  umano,  qua- 
lunque fosse  il  più  bello,  parrebbe  il  più  sozzo  (6). 
Dunque  il  parere  bello  non  è  per  propria  natura,  ma 
per  debolezza  del  vedere  degli  occhi. 

(i)  Fu  a  luì. —  Essere  aduno  vale  Andare  atrovarh, 
(t)  Feceli  venire,  cioè  ifyliuoli  d'Jsai.     , 

(3)  liepente  sta  qui  come  aggettivo,  e  vale  Bapt'do,  Su- 
hito, Fugace.  Più  comunemente  si  adopera  come  avverbio, 
e  vale  Subitamente. 

(4)  Lo  vedere,  0  il  vedere,  cioè  la  vista. 

(5)  Passassono  ec.  —  Passar  dentro  a  una  cosa  vale 
Penetrare  y  Andar  dentro  a  quella  cosa ,  cioè  giugnert 
a  intenderla,  a  ben  comprenderla. 

t6)  Sozzo  qui  vale  Brutto^  Deforme, 
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ucg.  Vautore  di  questo  libro.  Bellezza  spesse  volta 
nemica  è  d'oneslà. 

10.  Giovenale.  Rada  coDcordia  è  tra  bellezra 
e  oneslà. 

11.  Ovidio  nelle  Pistole.  Briga  grande  hanno 
insieme  bellezza  e  onestà. 

12.  Ovidio  nel  libro  sine  /tVti/o.'Giuocano  le  bel- 
le :  quella  è  casta ,  clie  da  ninno  è  slata  pregata. 

13.  Lo  filosofo  chiamato  Secondo.  Bellezza  a 
carnale  bealiludine,  e  umana  concupiscenzia. 

14.  Anche  l'autore.  Bellezza  spesso  è  segno  di 
maltia  (i)  e  superbia. 

i5.  Petronio.  Di  rado  fa  meschianza  bellezza 
con  senno. 

16.  Ovidio  Faslortm.  Albagia  è  nelle  persone 
belle,  perciocché  a  bellezza  superbia  va  dietro. 

Che  naturale  attitudine  ci  dispone  a  diterse  eoze* 

1.  Attitudine  naturale  a  diverse  cose  dispone, 
siccome  si  mostra  per  esemplo,  che  diverse  menàbra 
del  corpo  ha  ordinale  a  diverse  opere.  Onde 

2.  Paolo  a" Romani.  Siccome  in  uno  corpo  noi 
avemo(2)raoItemcmbra,e  lullcnon  hanno  una  ope- 
ra (3),cosìnoimollisiamouno  corpo.  Queste  parole 
spone  Agostino,  dicendo:  Ecco  che  l'apostolo  ci  in- 
segna,per  csemplodel  corpo delTuomo,  che  ciascbe* 
*  ■      ■ 

(1)  Sfati ia ,  voce  antica,  vale  Maltczza,  Pazzia. 

(2)  Sverno  è  uscita  antica  della  prima  persona  plurale 
del  presente  deli'inùicativo  del  verbo  avere: oggi  abbiamo» 

(S)  Hanno  una  opera  ,  cioè  /tanno  un  scio  ufficio  , 
sono  rivolle  ad  una  medesima  operazione. 
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duno  per  se  non  puole  (i)  avere  tulio,  ma  l'uno  ha 
bisogno  dell'allro. 

Z.Ambrogio  degli  OJJicii  libro  primo.  Ciaschedu- 
no dee  mirare  lo  'ngegno  (2)  suo.  Chi  è  acconcio 
a  leggere,  e  chi  a  cantare,  e  chi  ad  altro  bene. 

4.  Aristotile  nell'elica  libro  secondo.  Chi  ad 
uno  e  chi  ad  allro  (3)  si  siamo  acconci  per  natura. 

5.  Autore.  Sentenza  è  ancora  d'Aristotile  che 
alquanti  sono  naturalmente  rettori  e  governatori , 
e  alquanti  sono  naturalmente  soggetti  e  servi. 

6.  Tullio  nel  secondo  della  vecchia  Retiorica  (4)* 
La  natura,  come  se  non  dovesse  avere  che  dare  ad 
altrui,  se  aduno  desse  tutto;  dà  quello  bene  ad  uno, 
e  quello  ad  un  altro ,  mancando  alcuna  cosa  a  cia- 
scheduno. 

7.  Quintiliano  nel  liBro  delle  cause.  La  celeste 
previdenza  ha  partilo  i  nostri  petti  e  ingegni  di 
molto  isvariamento  (5),  e  non  è  minor  numero  delle 
forme  degli  animi ,  che  di  quelle  de' corpi. 

8.  Seneca  Declamai ionum  libro  terzo.  Quella 
grandezza  del  parlare  di  Virgilio  facendo  versi,  molto 
l'abbandonò  quando  senza  versi  parlava;  e  quello 


(i)  Puote  per  può  oggi  è  della  poesia. 

(2)  Lo  ^ngegno.  —  Anticamente  solevasi,  in  luogo  della 
vocale  della  paròla  antecedente  ,  apostrofare  quella  della 
parola  seguente;  ma  oggi  non  si  dee  fare  a  questo  modo. 

(3)  Chi  ad  uno  e  chi  ad  altro  ,  cioè  chi  ad  una  e  chi 
ad  altra  cosa . 

(4)  Cioè  ne'  libri  de  Inventtone,  detti  dall'autore  la  vec- 
chia rettorica,  percliè  Cicerone  li  scrisse  prima  degli  altri, 
quando  era  ancor  giovane. 

(5)  Isvariamento,  cioè  varietà,  diversità. 
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genlile  parlare  di  Tullio, quando  voleva  fare  versi, 
mollo  gli  dicessava  (i).  Questo  non  solaraenle  ne- 
gl'ingegni vediamo,  ma  eziandio  ne'  corpi  ,  le  forze 
de' quali  non  sono  tulle  acconce  ad  uno.  Colui  non 
ha  pari  facendo  alle  braccia  (2)  ;  quell'altro  vince 
a  levare  uno  grande  peso.  Vieni  agli  animali.  Altri 
cani  sono  da  porco  salvatico  (3),  ed  altri  da  cervio. 
1  cavalli,  avvegnaché  velocissimi  siano  ,  non  sodo 
tulli  acconci  a  tirare  le  correnti  carrelle. 

9.  Sallustio  nel  Catilinàrio.  Nella  grande  abboa* 
danza  delle  cose ,  natura  uno  viaggio  dimostra  al- 
Tuno,  e  un  altro  all'altro. 

Come  la  naturale  attitudine  acquista  sua  perfezione 
per  istudio  e  dottrina, 

I.  Dirà  alcuno  :  se  le  attidudini  sono  da  natura, 
dunque  a  che  bisogna  ammaestramento  e  studio? 
A  ciò  si  puole  rispondere  per  l'esemplo  che  pone 
santo  Geronimo  nel  prologo  della  Bibbia  ;  dov'egli 
assomiglia  lo  naturale  ingegno  alla  molle  cera  ,  la 
quale,  avvegnaché  per  virlude  sua  sia  tanto  accoa- 
eia  quanto  essere  può  ,  nienlemeno  abbisogna  del 
maestro,  che  forma  le  dia. 

(i)  Gli  dtcegsava,  cioè  ^li mancava  :  voce  antica. 

(a)  Facendo  alle  braccia,  cioè  etercttandosi  con  le 
braccia,  oyvero  facendo  alla  lolla. 

(ò)Sono  da  porco  salvfilico. — Si  noli  bell'uso  della  par» 
ticella  da ,  la  quale  elegantemente  si  usa  a  significare  alti- 
tudine,  convenienza,  come  in  questo  luogo  :  onde  qui  tono 
da  porco  salvatico  àee&i  intendere  tono  abili)  atli  acaC' 
dare  porci  tahaU'cài, 

s4» 
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2  .  TtìlHo  de  Tusculanis  libro  secondo.  Siccome 
il  campo  ,  quantunque  da  se  sia  buono  ,  se  non  è 
bene  studiato  (i),noa  puote  essere  fruttuoso,  così 
l'animo  senza  dottrina. 

3.  Tullio  nel  terzo  della  nuova  Rettorica  (2). 
Certamente  l'arie  e  lo  studio  confermano  ed  accre- 
scono i  beni  di  natura.  Icominciamenti  sono  dai  na- 
turale ingegno  ,  ma  la  loro  perfezione  per  ammae- 
stramento s'acquista. 

4"  Valerio  Massimo ^  libro  quinto. Che  prò  fa  dot- 
trina ?  Certo  fa  che  gl'ingegni  siano  perfettamente 
ripieni  (3),  non  che  sieno  migliori. 

5.  Fitiorino.  La  natura  fa  l'uomo  acconcio ,  e 
r  arte  poderoso. 

6.  Orazio  nella  Poetica.  Io  non  veggio  che  prò 
faccia  studio  senza  il  naturale  ingegno,  né  ingegno 
senza  studio  ,  perocché  l'uno  ha  bisogno  dell'altro. 
E  pone  Orazio  l'esemplo  del  corriere  (4)  e  del  canta- 
tore ,  e  dice  così  :  Chi  studia  per  corso  giugnere  al 
palio(5),  molte  cose  sostiene  (6)  e  fa,  per  potere  veni- 

(ì)  Se  non  è  bene  studiato.  —  Si  noli  bell'uso  del  ver- 
bo studiare,  che  in  questo  luogo  sta  per  lavorare. 

(2)  La  nuova  Rettorica  deesi  qui  intendere  la  Rettori' 
ca  ad  Erennio. 

(3)  Ripieni,  cioè  ripieni  di  bontà,  ovvero  ornati. 

(4)  Corriere  qui  deesi  intendere  Colui  che  corre. 

(5)  Chi  studia  per  eorso  giugnere  al  palio  intendi  cAt 
si  studiarsi  ingegna,  correndo,per  mezzo  del  corso, giu' 
onere  al  palio.  E  palio  è  propriamente  quel  panno  o 
drappo  che  si  dà  in  premio  a  chi  vinccnel  corso:  qui  giu- 
gnere al  patio  vai  giugnere  alla  meta. 

(6j  Sostiene.  •-' Sostenere  ([ai  ya\e  Pai  ire ,  Soffrire.. 
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re  a  suo  ìalendimeDlo  ;  e  il  canlalore  e  ii  sooalO' 
re  in  prima  teme  io  suo  maestro,  e  appara  da  lui. 

Che  Vuomo  non  dee  intendere  a  molle  cose, 

1.  Avvrgnadiocbè  e' bisogni,  siccome  detto  è,  di 
mirare  ed  eleggere  da  molli  ;  con  pertanto  l'opere 
e  le  intenzioni  non  debbono  essere  a  molle  cose. 

2.  Ecclesiasiico.  Chi  menoma  sue  opere,  ricev6« 
rà  sapìenzia. 

3.  Ecclesiasiico.  Chi  si  studia  di  molle  cose  fa» 
re  ,  cadrà  in  giudicio. 

4-.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo. Qa&nào  l'ani- 
mo si  divìde  a  cose  molte,  diventa  minore  a  ciascu* 
na  :  perocché  tanto  gli  è  tolto  in  ciascuna  cosa, 
quant'egli  è  occupalo  a  molle  cose. 

5.  Gregorio  nel  Pastorale.  Ciascheduno  a  eia- 
scuna  cosa  si  truova  dispari  (i),  quando  con  mente 
confusa  si  sparte  a  molle. 

6.  Gregorio  quivi  medesimo.  Un  savio  provve* 
dutameote  vieta,  dicendo  :  Figliuolo,  non  sieno  gli 
atti  tuoi  a  molte  cose;  imperocché  la  mente  non  si 
ricoglie  pienamente  in  ciascuna  opera  ,  quando  si 
parie  per  molte. 

^ .Cassiodoro  Epistolarum  libro  decimo.  Lo'ngc- 
gno  nostro  non  dee  essere  occupato  di  due  cure. 

8.  Verso.  Chi  due  lepri  caccia  ad  un'olla  (a),  ta- 
lora perde  Tona,  e  talora  l'una  e  l'altra. 

9.  Aristotile  nel  quarto  del f  Etica.  Conviensi  ad 


(1)  Dispari  Tale  Non  pari,  cioè  ditadalio. 
(s)  Otta^  voce  anlica,  vale  Io  stesso  che  Ora. 


^ 


'é^it:. 
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uomo  di  grande  virlude  d'essere  operatore  di  poche 
cose. 

10.  Varrone  nelle  Sentenze.  A  nullo  luogo  viene 
chi  ogni  via,  che  vede,  tiene. 

11.  Seneca  nel  terzo  de  Ira.  All'uomo,  che  in 
molte  cose  intende,  non  va  mai  sì  diritto  il  di,  che 
non  gli  divenga  alcuno  contrario  (i);  Io  quale  l'a- 
nimo suo  faccia  crucciare  o  per  cagione  di  persona  , 
o  per  cagione  delle  cose. 

12.  Seneca (fuivi  medesimo.  Molte  cagioni  di  la- 
menti avvengono.  Alcuno  avrà  ingannata  la  nostra 
speranza;  alcuno  l'avrà  indugiata;  altri  l'avrà  intra- 
presa (2);  non  vennero  le  cose  come  noi  disponeva- 
mo.A  niuno  è  si  data  la  ventura,  che,  se  cerca  mol- 
te cose, ella  risponda  a  tutte (3).  Però  si  seguita  che 
colui  5  a, cui  le  cose  addivengono  altrimenti  ch'e'si 
avesse  posto  in  cuore,  diventa  impaziente  degli  uo- 
mini e  delle  cose,  e,  per  levissime  cagioni ,  s'adira 
ora  contra  là  persona ,  ora  contra'l  fatto,  or  centra 
il  luogo,  or  centra  se  medesimo.  Però,  acciocché  l'a- 
nimo possa  essere  posalo  (4)) non  si  dee  a  molte  cose 
gillare,  ne  in  alti  di  molte  cose  faligare. 

(1)  Non  gli  divenga  alcuno  contrario,  cioè  non  gli  av- 
venga alcuna  contrarietà  ;  ma  amendue  queste  voci  Di- 
venire e  Contrario  in  qaesto  senso  sono  antiche. 

(2)  L' avrà  intrapresa.  —  Intraprendere  qui  vale  So- 
prapprendere, Sorprendere  ;  ma  io  questo  senso  oggi  non 
si  usa.  Più  comunemente  si  adopera  per  Imprendere,  Pren- 
dere a  fare. 

(3)  Risponda  a  tutte,  cioè  corrisponda  a  tulle, 

(4)  Posato  qui  vai  Riposato ,  Tranquillo, 
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Di  cominciare  e  perseverare, 

1 .  Veramente  a  qualunque  beoe  noi  ioleDdiamOj 
non  dovemo  indugiare  a  cominciare:  perocché  il 
principio  è  grande  parte  della  cosa. 

2.  Nel  Digesto,  /i^ro;Dri»no.  La  principale  parie 
di  ciascuna  eosa  lo  comiaciamento  è. 

3.  Aristotile ^primo  de  Coelo,  Lo  principio  è  mol- 
lo maggiore  per  virtude,  che  per  grandezza. 

4.  Aristotile  nel  quinto  della  Politica.  Lo  pria* 
cipio  è  la  mela  di  tutto. 

5.  Aristotile.  Farmi  chepiù,che  la  metà  di  tutto, 
Io  principio  sia. 

6.  Orazio  nelle  Pistole.  La  metà  del  fatto  ha 
chi  ha  cominciato  :  però  comincia  a  conoscere  lo 
vero  e  a  vivere  diritto  :  che  colui,  che  indugia  ,  è 
simigliante  al  villano,  che,  volendo  passare,  aspet- 
ta clie  'i  fiume  scorra  lutto;  e  quegli  corre  e  scorre* 
rà  sempre. 

7.  Verso.  Al  debile  principio  spesso  seguita  me* 
gliorala  (i)  condizione. 

8.  Valerio  Massimo, lióro  secondo.  Usauza  è  de- 
gli uomini,  che  piccioli  cominciamenti  spesso  prose- 
guilano  in  pertinaci  opere. 

9.  Autore.  Avvegnaché  lo  cominciamenlo  del 
bene  non  si  debba  indugiare  ,  e  grande  parte  della 
bontà  sia  avere  cominciato;  per  tanto  molto  è  da  cu* 
rare  di  perseverare  in  sino  alla  Gue. 

10.  Nel  Fangelio  di  Matteo  dice  Cristo:  Chi 

{1)  Meglioralo,  voce  antica,  vale  qui  Uìgliore. 
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perseverrà  (i)  insino  alla  Gne, quelli  (2)  sarà  salvo.So- 
pra  la  qualeparola  dice Grisostomo cosi: Imperocché 
molti  al  cominciamento  sogliono  essere  ferventi  ,  e 
alia  fine  negligenti  ,  dice  Dio  :  La  Bue  richieggio. 
Ghe  iilililà  è  de'semi,  che  al  cominciamento  bene 
mettono  erba  (3),  e  fioriscono,  e  poi  invaniscono  ? 

11.  Geronimo  nelle  pistole»  Non  si  domanda  a' 
cristiani  lo 'ncominciare ,  raa'l  finire.  Paolo  mal 
cominciò,  ma  bene  finìo.  Di  Giuda  si  loda  lo  comin- 
ciare, e  biasimasi  la  fine  del  suo  tradire. 

12.  Cassiodoro  Epìstolarum  libro  celavo.  La 
natura  del  bene  allora  è  apprezzata  ,  quando  eoa 
perseveranza  è  accompagnata  :  che  minore  cosa  è 
le  cose  lodevoli  incominciare,  che  nel  buono  propo- 
nimento perdurare  (4). 

Càe  V  uomo  dee  apparare  in  tutta  sua  vita. 

I.  Che  l'uomo  per  tutta  sua  vita  debba  apparare 
trovasi  per  molli  detti  di  savii  (5). 

2.£'cc/c5jfl5//co.Piglia(6)ladoltrinadatuagioven- 

(i)  Perseverrà.  —  Gli  antichi  i  futuri  e  i  condizionali 
de' verbi  che  terminano  in  reró  e  rerei  solevano  sinco- 
parli in  rrò  :  onde  qui  si  è  detto  perseverrà  in  luogo  di 
persevererà. 

(a)  Quelli,  Va  luogo  di  Quegli,  voce  antica. 

(3j  Mettono  erba.— Mettere  qui  sia  per  Pullulare,  Ger- 
minare, Far  nascere  0  spuntare. 

(4)  Perdurare  é  lo  stesso  che  Perseverare. 

{TS)  Trovasi  per  molti  detti  di  saviiy  cioè  *i  trae,  ai  ri* 
cava  da  molti  detti  di  savii, 

(6)  Piglia,  cioè  impara  ^  apprendi. 
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tudine(i),e  inOno  al  tempo  canuto (2)  iroverraì  sa- 
pienzia. 

3.  Jgostino  a  Geronimo.  Ad  imparare  quello, 
che  uopo  è,  nnllo  tempo  dee  parere  tardi.  A'vecchi 
avvegnaché  più  si  convenga  insegoare,  che  appara- 
re, niente  meno  più  si  conviene  loro  apparare,  che 
non  sapere. 

4..  Gregorio  Nazianzeno  in  apologetico.  Molto 
è  cosa  desiderata  da  me,  e  mollo  m'è  caro  infino  al- 
l'ultima  vecchiezza  apparare. 

5.  Nel  Digesto,  liòro  quarantesimo ,  dice  Pompo- 
nio co*ì."Io,  per  amore  d'imparare,  il  quale  mi  pare 
ottimo  modo  di  vivere,  e  la  qual  cosa  io  ho  già  con- 
tinovata  iuCno  a  settantotto  anni  di  mia  vita,  tengo 
in  memoria  questa  sentenzia,  la  quale  sì  conta  che 
disse  Giuliano:  S'io  avessi  già  nel  sepolcro  l'uno  pie, 
ancora  vorrei  imparare. 

6.  Valerio  Massimo  libro  ottavo.  Soione  con 
quanto  desiderio  fosse  dato  ad  imparare,  egli  lo  con- 
fermò nell'ultimo  di  sua  vita:  che,  essendo  ivi  isuoi 
amici,  e  ragionando  d'una  quistione,  levò  il  capo  con 
grande  pena.  E  fu  domandato  perchè  faceva  ciò;  ed 
egli  rispose:  Acciocché  questo,  che  voi  disputate, 
ciò  che  si  sia,  io  in  prima  l'appari,  e  poi  mi  muoia. 

7.  Tullio  de  OJJUciis, nel  principio.  Tu  apparerai 
fino  a  che  tu  vorrai  ;  e  tanto  tempo  dei  volere  ,  in- 
liuo  a  che  tu  non  ti  pentirai  del  tuo  apparare. 

8.  Quintiliano,  de  oratoria  imtitutione.  L'amo- 
re della  scienzia  e  1'  uso  del  leggere  non  si  dee  G- 

(1)  Giovenludine  é  voce  antica,  lo  slesso  che  Gioventù, 

(2)  Jnfino  al  tempo  canuto,  intendi  vtfino  all'età  ca- 
nu(a  0  vecchia)  cioè  ififino  alla  vecchiezza. 
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nire  per  lo  tempo  dello scolaioj  maperispaziodi  vila. 
g,  Seneca  a  Lucilio.  Quale  può  essere  più  slolla 
cosa,  che  questa,  cioè,  perchè  tu  non  hai  apparato, 
però  non  volere  apparare  ?  Tanto  si  dee  apparare, 
come  debbi  vivere,  quanto  tu  vivi. 

10.  Seneca^  de  òrevitaie  viiae.ìn  tulta  la  vila  si 
dee  apparare  a  vivere;  e  dicoti  cosa  che  più  li  ma- 
raviglierai  (i),  cioè  che  in  tulta  la  vila  si  dee  appa- 
rare a  morire. 

11.  ISeproverhii  dèjilosoji.  Quel  medesimo  fine 
dee  essere  d'apparare,  che  di  vivere. 

11. Ivi  medesimo.Fa  ragione  (2)  che  tu  dispari  (3) , 
se  tu  non  appari. 

CAe  Vuomo  non  si  dee  reputare  savio. 

1.  Imperocché  alcuni  non  vogliono  apparare, 
perchè  si  reputano  savii;  diremo  ora  che  l'uomo  noiji 
si  dee  reputare  savio. 

2.  Salomone  ne' Froveróii.Noa  ti  reputare  savio 
tra  te  medesimo. 

3.  Ivi  medesimo.  Quando  tu  vedi  1'  uomo  che 
gli  pare  essere  savio  ,  sappi  che  migliore  speranza 
puole  avere  il  mallo,  che  egli. 

4.  Ivi  medesimo.  Più  savio  si  tiene  lo  pigro  stol- 
to ,  che  selle  savii  uomini,  che  dicono  grandi  sen- 
tenzie. 

(ì)  E  dicati  cosa  che  più  ti  maraviglierai ^  cioè  e  di- 
coli cosa  per  la  quale  tu  più  ti  maraviglierai. 

(2)  Fa  ragione^  cioè  fa  conto,  pensa, 

(3)  Dispari  vìen  da  Vispararcj  chij  \aI<ì  Disimparare f 
cioè  dimenticare  rimparalo. 


F.  BàRTOLOMMEO  DA  S.  CONCORDIO      289 

5.  Isaia.  Guai  a  voi ,  che  vi  reputale  savii  appe 
voi  medesimi,  e  avveduti  ne'vostri  cuori. 

6.  Geremìa.  Stollo  diventa  ciascuno  per  Io  senno 
che  gli  pare  avere. 

7.  Paolo  a' Romani.  Dìcenào  alcuni  che  sie- 
no  savii,  per  questo  sono  stolli. 

8.  Paolo  quivi  ììiedesimo. ^on  slate  savii  nel  vo« 
Siro  pensiere. 

9.  j4g ostino  a  Vincenzio  eretico.  Certamente  sa- 
rai savio,  se  non  li  reputerai  d'essere  (i). 

10.  Gregorio y  decimo  Moralium.  Pensa  il  pano 
le  cose  che  ha  udite,  e  quelle  eh'  e'  dice  :  maravi- 
gliasi delle  sue  ;  hefTasi  dell'altrui  ;  so  solo  reputa 
savio,  come  la  sapienzia  (2)  in  lui  solo  viva,  e  negli 
altri  sia  morta. 

11.  Seneca  ne* prover&ii.  La  prima  generazione 
di  pazzia  si  è  questa  ,  che  gli  stolli  se  soli  reputano 
savii ,  e  che  niua  altro  sia  savio  più  di  loro. 

12.  fautore.  E,  si  come  uomo  non  si  dee  savio  re- 
putare ,  in  quello  medesimo  modo  non  si  dee  trop- 
po nel  suo  iutcndimenlo  fidare. 

i3.  Salomone  ne' Proveròii.  Sloho  è  chi  del  suo 
cuore  medesimo  si  confida. 

i\.  Salomone,  quivi  medesimo.  "Non.  ti  fidare 
nel  tuo  proprio  senno.  Sopra  la  qual  parola  dice 
Geronimo:  Quegli  si  fida  del  suo  proprio  senno,  lo 
quale  quelle  cose ,  che  gli  paiono  da  fare  ,  o  da  di- 


(i)  D'essere,  cioè  d'essere  savtoi  osi  noli  che  sarebbe 
errore  il  aìre  di  esserlo  ,  come  volgarmente  suol  farsi. 

(2)  Come  la  sapt enzia  ec, cioè  come  se  la  sapienza  oc. y 
adoperando  la  semplice  particella  come  per  come  se. 
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re,  egli  attende  piuttosto,  che  quelle,  le  quali  i  santi 

antichi  Padri  hanno  ordinate. 

iS.  Geronimo  in  prologo  Paralipomenon.  Di- 
covi certamente  che  io  giammai  ne'  libri  della 
Scrittura  non  credelli  alla  mia  viriti ,  ne  ebbi  per 
maestra  l'opinione  mia;  ma  usai  di  domandare  ezian- 
dio quelle  cose  che  mi  parca  sapere  :  quanto  mag- 
giormente quelle,  delle  quali  io  dubitava? 

16.  Gregorio  in  Omelia.  A  me  pare  Io  meglio, 
lenendo  salva  la  fede  ,  dare  luogo  all'altrui  inlea- 
dimeuto  ,  che  alle  contenzioni  servire. 

ly.^u/ore.Leggesi  di  san  lo  Bernardo,  chejVenen- 
do  alla  morte  ,  e  ammaestrando  i  suoi  frali  ,  tra  le 
altre  cose,  disse  :  Sempre  credelli  io  meno  al  mio 
senno,  che  all'altrui. 

DAL  VOLGARIZZAMEINTO'  DI  SALLUSTIO 

DI  FRATE  BARTOLOMMEO  DA  SAN  CONCORDIO. 

(catilinario,  cap.  xlix. ) 

Come  molti furon  morti  da  ciascuna  parte. 

Ma  ,  falla  la  battaglia  ,  si  polca  ben  vedere 
quanto  d'ardire  e  quanta  fortezza  d'animofosse  siala 
nell'oste  di  Calilina  ;  che  buonamente  qual  luogo 
ciascuno  occupalo  avea  vivo  ,  quello  ,  avendo  per- 
duta l'anima  ,  con  lo  corpo  copria.  Pochi  ,  li  quali 
avea  dispartili  la  schiera  pretoria  ,  giiiceano  più  in 
disparte,  ma  tulli  erano  morti  di  ferite  dinanzi.  Ca- 
tilina  di  lungi  dagli  suoi  fra  le  corpora  de'nimici 
fu  trovato  alquanto  sospirando  :  la  ferocilà  dell'ani- 
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mo,  ch'avea  avuto  t'ito,  anche  in  faccia  mostrava. 
E  di  tutta  sua  gente  non  ne  fu  preso  ni  uno  cittadi- 
no ne  ingenuo  (a),  oè  in  fuga  ne  ih  battaglia  :  tanto 
si  misono  alla  disperata  ,  altresì  poco  perdonando 
alla  lor  vita, come  a  quella  di  loro nimici.  L'oste  me- 
desima del  popolo  di  Roma  non  ebbe  lieta  o  senza 
molto  sangue  questa  vittoria  ;  che  ciascuno  valen- 
tissimo o  era  morto  nella  battaglia  ,  p  era  grave> 
mente  ferito.  Molti  di  quegli  ch'erano  venuti  dalla 
terre  d'indi  presso  per  vedere  o  per  ispogliare,  voi» 
gendo  gli  corpi  de'nimici ,  trovavano  il  loro  amico 
e  il  loro  oste  (i)  ovvero  il  parente.  Furono  ^cuni 
che  fra  li  morti  conobbono  li  loro  nimici  proprii:  e 
cosi  per  tutta  l'oste  e  letizia  e  tristizia  ,  pianto  e  al- 
legrezza svariatamente  andava. 


(a)  (  cioè  uomo  nato  franco  ). 

(i)  E  il  loro  oste.  Così  traduce  il  latino  hospùem;  pe< 
rocche  Oste  si  adoperò  pure  per  Ospite  ,  Albergato  :  nel 
qual  scntimeoto  questa  voce  è  oggi  disusata^  comecbè  sia 
tiil(or«  in  uso  per  Albergatore. 
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